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LA  LIBRARIA 

DEL  DONI 

FIORENTI  NOi 
ideila  qa^le  fono  fermi  tutti  gli  tutori 
volgari,  con  cento  dìfeorfì 
fopra  quelli  ; 

Tutte  le  tradottioiji  fatte  dall’altre  lingue , 
nella  nodra , & vna  tatiola  generale  > 
come  lì  coAuma  fra  Librari. 

Oftr*  ytUe  à ciafeunó^he  fi  diletta  della  lingua  \ 
ylgarey^  che  defidera.  fornire  yno  ffudio 
dilibriyCOtnfoHi  in  ejjx  lingna  ; 

Olnuouo  riftiimpata,&9gp:!untim  tutti  i libri  volgati 
^olii  in  luce  da  trenta  anni  in  quà , 5c  Icuatone 
inori  tutti  gli  Autori«5c  1 bri  prohibitt  • 


IN  VINEGIA, 

Preflb  Altobello  Salicato . M D L TX 


AL  CLARISSIMOi 

ET  PIVeSTANTISS. 

i S IG  N O R E, 

IL'  S.  GIO.  FRANCESCO 

BRAGADINOj 

Fu  del  Clarifs»  M . Giouanni . 


V fempre  in  dubbio^ 
cojì  fra  gli  antichi , 
come  anco  fra  i nos 
ftri  i cjual  di  cjueHt 
due  cofe  illufiri  doueffe  precede^ 
re  all'altra  yO  le  lettere,  o l'armL 
Scrijfero  di  queHa  controuerfìa 
auttori grauif^imi  in  ogni  età, ma 
pero  non  fu  decifa  gtamai  , nè 
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da  ^rect^  ne  da  Latini  iparens 
do  in  foftant^ , che  t'vna  co  fa, 
l'altra  fife  d efentjt  al  con^ 
firtio  humano  » pcrcloche  finza 
lettere , rhuomo Jt  può  dire  fmh 
halle  dipinture , come  heneatte- 
fìa  zyirifotele  ragionando  delle 
fetenza , ^ fintarmi  mal  fi  può 
mantenere  il gouerno  ciuile  in  que 
fio  mondo . Pero  il‘GioutOy  ferita 
tor  celeberrimo  tst* giudi ciofoynel 
la  mente  del  quale  cadde  que  fa 
quefiione  s fcrijfe  Slogij  de  gli 
huomini  letterati , de  gli  ih 
luf  ri  nella  militìa  : facendo  a un 
certo  modo  pari  l’*vna  I altra 

materia  .fi  Doni  parimente,  che 
a tempi  noHri  fu  di  'viuacifh 


mo  ingegno  y imitando  il  (^iouio  , 
ma  per  ^n  altro  •verfo , ^oUCv 
mettendo  injieme  'vna  libraria  / 
moflrar  che  le  lettere i parti 
degli  huomini  dotti  ,Ji  debbono 
honorareyt^  tenere  in  pregio  : ot% 
de  fcrìjje  il  prefente  'Volume  , il 
^uale  ejfendo  cfuaji  efìinto  jra  tan 
ta  copia  di  libri:  l’ho  •voluto  riui 
uificare  : di  nuouo  mandarlo 
fuori  y fono  thonorato  nome  di 
S»  flarif.  laquale , Ji  come 
per  natura  inchinata  alle  lettere 
incofi  giouane  età  , ama  i parti 
de  gli  huomini  dotti,  ejjendò  ella 
molto  •vaga  delle  fcritture  T ofca 
ne,  come  quella,  che  fono  la  dh 
/ciplina  di  Oratio  Tofcanella  ha 
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fatto  honorato  pro^^reffo  nelle  Ut 
ter  e humane^  cojì  anco  è honoras 
ta  in  cafa  dalla  profefsione  deU 
l'armi  : perdoche  hauendo  ella 
'Vn  preclarifsimo  ejjempio  dinan 
zi  a pii  occhia  del  femprememo^ 
rando  fuo  zjoyil  S.  Filippo  ^ras 
gadino , Senatore , CjT*  Qapitano 
celeberrimo  , benemerito  di 
quefia  2{epubl}ca,ha  tutti  quegli 
ornamenti  compiuti,  che  ft  poffo^ 
no  de/ì derare  in  citta  libera , 
in  famiglia  nobilifsima , ^ ani 
tichìfsima , come  è quella  della 
Ad.  dj.  flarìfsima,  perdoche  fé 
f dee  dir  la  •verità  ; io  non  fo 
•vedere  fra  tanti  huomini  chiari 
di  quejìa  Patria  : qual  de  paf: 

fari 


fati  fi  pojfa  paragonare  al  predef 
to Sig. FilippOyper  hrauuract a= 
nimo  coraggtofo , per  accortezza 
d ingegno  jpìritofo , ^ fublìme  > 
per  ardentifsìma  ^voglia  dì 
allargar  l' Imperio  di  queflo  felh 
cifsimo  flato  yfi  come  è ben  noto 
ad  ogni  •vno  ch'egli  moflro non 
pur  quando  fu  Duca  in  fandia. 
Luogotenente  nella  patria  . del 
Friuli  , Proueditor  dell' armata; 
ma. , quando  'vltìmamente  nel 
tempo  della  guerra  col  T ureo  , 
ejfcndo  fapitan  (generale  della 
Dalmatia , proponeua  faluttferi 
configli  per  ottener 'veramente  il 
frutto  compiuto  della  già  acquh 
fiata  'Vittoria  contea  nemici . 
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<S4  V'.  S.  ^Urifsìma  adunque t 
f er  fe  medejima  chiara , di 
nome  celebre,^ per  i fuoimags' 
ptort , de  quali  troppo  lungo  fai 
rei,  quando  lo  'volefsi  raccontare 
ì anioni  degne  di  memoria,  fati 
te  coji  in  tempo  di  pace , come  dh 
guerra,  dal  principio  che  fu  foni 
data  que fa  iB^publica  , fino  a' 
prefenti  anni  : mando  il prefen= 
te  fegno  dell’animo  mio , denoto 
alla  'Virtù,  pf)  al  'valore  di  f^.S. 
flarifsima,la  quale,  fi  come  fi  a 
la  nobiltà  Uenetiana  riflende 
per  fangue,per  qualità  'ver amen 
te  fingolari  per  tutte  quelle 
parti,  che  fi  richieggono  agenti- 
l’huomo  par  fuo , cofi  e fendo  fa 


^tì  altri pUno  dì  humamta  , 
di  affabile  benigna  natura^ 
faccetterà  amoreuolmente , abs 
hraccìando  più  toHo  f affetto  deU 
fanimo  mio , tutto  accefo  a fers 
uìrlo , che  il  picciolo  dono  chUo  le 
prefento  . €t  nojlro  Signore  la 
conferuì  a beneficio  comune  * 

Vi  V,  S.  Qarif 

^ffettionatififferuitorC) 
Kydltobello  Salicate» 
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A r LETTORI. 

'Animo mio  cra,nobiliirimi 
Icttoriifiblamentc  di  fcriiicrCj 
tutti  i nomi  de  gli  Autori  del 
Topere,  flc  (otto  a quegli  ili 
bri  che  fi  troaauanoftampari 
& da  loro  comporti.  Ma  hauc 
do  moftrato  quefta  mia  fatica  a molti  ingc. 
gni  rari,  & buoni  intelletti  j ho  ritrouato 
rij  & diuerfi  pareri  fra  loro,  circa  a quefto  li-; 
bro.  Voleuaoo  alcuni  che  io  ci  ppnem  vn  brji 
ucfommario  deiropcrc,a  vna  per  vna  j ai. 
quali  rifpofixhe  quella  mia  libraria  era  fol^u 
mente  fatta  da  me,  per  dar  cognitionc  di  tut- 
ti i libri  ftapati  vulgari,  accioche  quegli  huo 
mini  che  fi  dilettano  di  leggere  in  quefta  no- 
{jtra  lingua,  hauefilino  cognicionc , quante,  SC: 
quali  opere  fieno  in  luce;  &non  per  dar  giu-^ 
diciocofi  delie  buonc,come  delle  cattiue,pcc 
che  a quefto  io  non  fono  Efficiente,  & quado 
io  folli,  non  voglio  farmi  nimico  nefluno.Ben 
(anno  coloro  che  leggono  darne  il  lor  pare- 
rò , 3c  fecondo  rintclligcnza  loro,  biafimare 
Itlodarc.per  laqualcofa  fi  vede  molte  volte, 
metter  ne  i cieli  gli  autori  goffi, & porre  a tc|^ 
ra  i perfetti.  Erano  d’animo  alcuni  altri  ch’i^ 
(jbriuefli  il  nome  de  traduttori, e quefto  mi 
reua  troppo  viluppo , perche  d’vn  ordine , nc 
iufcitaiiano  molti  difordini  j effondo  ftatc  tra 
dotte  alcune  opere  medefime  per  diuerfe  per 
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fotìt  ‘/ónde  era  dibiTogno  metterei httti  ibo* 
mij^cofa  fuperfluà)  Siera  sforzato  poi  dàffte 
giudicio,  cioè  delia  miglior  iradottione  . Ma 
coirle  haurei  io  potuto  accordare  infieme 
iiSolte  opere  che  anticamente  fono  fiate  tra- 
dótte da  alcuni  antichi^dt  da  moderni  rubate, 

& date  fuori  allafiampa  con  il  nome  loro. 
Non  è reftato  anchora  cjualcuno  di  configliar 
mi  che  io  ci  ponga  almanco  doiiC  i librilo-' 
no  ftampati , acciochc  gli  huomini  poffino 
cleggerfi  le  migliori  ftampe . Qncfto  non  fa- 
rebbe manco  error  che  gli  altri,  & forfè  mag- 
giore, perche  c’è  quefto  eflèmpio.Il  Boccac- 
cioè  ftampato  per  molte  citta  d’Italiajin  Fio 
renza  da  i Giunti , ih  Vinegiada  Aldo  , dal 
Giolito,&  altri^ftampatori  aflai;  in  Mantoiia, 
ih  Bologna  . in  Milano,  vltimamente  me  n ha 
dato  vno  nelle  mani  ftampato  piu  di  ottanta] 
inni  fono,  ilqualc  fi  vriifee  con  quello  che  io 
ho  a penna  antico . In  che  modo  adunque  ff 
potrebbe  far  cofa , che  valcfle  a metter  tanti 
Aampatori?  & che  profitto  fe  ne  trarrebbe  . 

Ut  quante  ftampe  antiche  & moderne  fi  leg- 
gono hoggi , che  non  s’ha  cognitione  del  no-  | 
rhc  dello  fiampatòre/  Vltimamente  foho  j 
to  pregato  Se  con  afl'ai  buone  ragioni  datomi 
a conolcerc  che  io  douerci  indarno  ad  alcun? 
autori, sì  a mici, come  nemici , far  certi  difcoif 
(cttijlodandogli'6^ facendone  mentione  hono** 
rata , Se  da  quegli  che  mi  pofionb  comandatcf* 
fono  fiato  forzato  a quefio . Ne  rh’è  jjiouatol 
irifpondere  che  lo  dandogli  amici, mi  iarà  mef 
>•  * i fo  a I 


fb  ii  conto  d’obligòfopere  che  meritano,  fa- 
rò tenuto  g tfojComc  dalla  mia  penna  habbia 
da  vfcirc  la  grandezza  delle  loro  compofitÌQ 
ni . Lodando  poi  coloro  , che  non  meritano 
(perche  io  non  voglio  biafimarc  alcuno)  fu- 
bito  (arò  porto  nel  numero  de  gli  appaffiona- 
ti . esaliti  ci  fon  poi  che  io  non  ho  pratica , 
nè  della  qualitàjnaturajdJgnitd,  grado,  o fta- 
to,  & altri  che  mai  piu  gli  ho  vditi  ricordare, 
che  debbio  dir  fopra  tal  perfonaggi?  Vo  poi 
a pericolo  grande  lodando  vno  (a  richiefta  di 
qualche  fpirito  dotto)  il  qual  fc  rallaccirmai 
lofodisfaròjòc  credédo  farbenc,me  n’accade 
ri  male.  Dicendo  bene  generai  mente, la  co  fa 
parrà  (come  fi  dice)  a fìampa . Io  mi  fon  rifo- 
liitò  adunque  di  feruirne  parte , lafciando  il 
Caos  de  titoli  di  Magnifico,  di  Signore , & di 
Mefférej  ma  chiamargli  per  il  nome  loro , & 
parte  fcriucrne  femplicèmcntejdicodc  gliaii- 
tòri  vufgari,  ( quegli  che  non  fono  prohibiti, 
fofpettijO  dannati  dalla  ch!era,&  dal  mondo) 
r opere^  le  tradóttioiii , con  i titoli  del  libro, ^ 
per  hòta  promettédoui  le  vite  di  tutti  gli  an- 
toriwlgariv  i quali  da  i Pellegrini  nejr  Aca^ 
demia  tuttauia  fi  compongono  & fcriuono  : 
cofi  de  morti,  come  de  viui . Hora  per  fodi(^ 
fare, come  ho  detto,  a chi  mi  può  comandare 
al  prefente  intendo  dire  alcune  poche  paro- 
le, piu  per  il  merito  loro, che  fodisfattió  mia. 
Con  il  tempo  che  farà  in  breue  fi  darano  filo 
ri  le  vite,&  fi  farà  memoria  delfopere , (cri- 
ucndodiloro  quel  che  meritano,  fecondo  il 
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giiiditio  di  moltisphc  fanno.Comirtcìcrò  adfi^ 
qtie  in  quefta  prima  parte  per  mezzo  delle 
lettere  deiralfabeto  a metterei  compofitori 
deiroperc  per  fuggire  qucft*altro  romore 
che  mi  fi  potrebbe  fare  in  capo, con  dirmi:  tti 
m*hai  pollo  foprao  fotte  quello  ^quelfal- 
tro  autorC)  da  piu  & da  manco  di  me,  douc  re. 
giurandoli  fecódo  le  lettere,  ogni  vno  fi  llarà 
quieto.  Et  per  non  lafciar  alcunafcufa  adic- 
trojvi  dico  che  molti  fono  i libri(biioni  & cat- 
titi i)  che  fi  reftan  fuori,  per  non  potere  hauer 
ne  cognitionc,  & per  quello  fi  lafcia  alquan- 
to di  fpatio  nello  llampare  il  libro,  doue  chi 
rhaura,  polli  fcriucrglifopra  >&  fc  gli  piace-, 
ri  darmene  notitiaanchorajpcrchc  nel  rifla-, 
parlo,  femprc  fe  gli  dara  la  fua  pcrfcttione,& 
vi  s*aggiugneranno  i nuoui , & gii  autori  che 
verranno  in  luce.  Anchora  fi  làrebbe  potuto 
regiftrarcvn’infinitd  di  colacele  , ma  troppo 
mipareuadi  fare  ingiuria  a quelli  fingelari 
ingegni*  (haucndoci  pollo  molti  goffi  fearta- 
belli)  non  che  colmare  quelle  poche  carte  di 
nuoui  animali.  Quegli  adunque  mi  perdoni- 
no ^ & quelli  habbino  vna  buona  patien:^  • 


DISTINTIONE 

DEL  LIBRO. 


NELLA  Prima  parte  fon  tutti  i nomi  de 
compofitori.conic  opere  loro,  difeorfi 

fopra  cento  autori. 

Nella  Seconda  li  ritrouano  tutti  i libri  tra- 
dotti dall  altre  lingue  in  vulgare. 

Nella  Terza  (bno  pofle  tutte  le  materie  vni- 
tejdclle  Jor  compoli tieni  viilgari,comc  fo 
nojRimc  j Comedic,  lettere,  &c. 

Nella  Quarta  fimilmcntc  tutte  le  cofe  ri- 
dotte dal  LatinOjverbigratia , Storie,  Tra- 
gedie, Epiftole  &c. 

Nella  Quinta  parte  e porto  Talfabeto  di  tut- 
ti  i libri  generalmente  cauati  da  tutte  fai  - 
tre  lingue  , i comporti  anchora  nella 
Yulgare. 

Nella  Serta  & vltima  parte  fi  fcrfuc  tuttala 
mufica,che  fi  ritrosa  fiampata^  die  fc  ae 
hacognitione. 


t A PRIMA  PARTE 

della  libraria 

..  DEL  DONI. 


ACARISIO  DA  CENTO. 

Ompofc  una  Grammatica  uulga- 
rc  \&,  durò  grandiffima  fatica,  co 
me  fi  uede  per  Peperà  fua,a  fate 
un  uocabolario  della  nofira  lin- 
gua con  Fautoriti  di  Dante,  Petrarca,  & 
Boccaccio  -y  ónde  noi  gli  habbiamo  d'hauere^ 
un  grand’obligo , & fc  ci  iiiueua  come  com- 
portaiia  Peti  Tua, noi  ci  (àremmo  pafeiuti  Pin 
telletto  di  €jualchc  altra  bella  8c  honorata  fa 
tica,  perche  in  «juefle  ci  ha  dato  làggio  mol- 
to buono  della  dottrina , & dell'ingegno  fuo^ 

ACHILLE  MAROZZO- 
•i^oft'huomo  c fiato  ,&  è mac fico  di  (cri 
mia  molto  eccellsrnte , ha  fatto  di  buoni  fol-,, 
dati , & di  ualenti  huomini  nclParmc  i & del 
continuo  infegna  publicamente  . Fece  far 
molti  difcgnÌ5&  intagliare  de  i modi  che  ufa 
no  a offendere  de  difenderai  le  pcrlbne,  co  ua 
riate  forti  d'arme  i 8c  lo  fece  ftamparc  ; ope- 
ra ucramente'biiéna , & utile , dcUa^uale  ncT. 
merita  lode  afl'ai. 

Libro  della  fcrimia.  . : 

AGO- 


A 

AGOSTINO  GIV^TINIANO-r 
Le  Croniche  di  Genouar.  - * - 


AGOSTINO  COLOMBO.  , 
Non  eflèndo  io  manifcalco  , non  ui  (aprei 
dire,  fc  le  ricette  ch'egli  ha  copoAc  fon  ^no- 
ne, Vereno  nò.  Però  anchora  qucfti  fimil  libri 
a fono  vtili, non  meno  che  bifogooln 
Opera  da  medicar  caualli. 


/COSTINO  RICCHL 
Comt  dia  di  tré  Tiranni# 


agostino  cazza. 

( Ao  viuacc  fpirito  ha  dimoftrato  d*ef- 
Ut  perfona  vniucrfalc  , perche  in  vn  fuo libro 
di  Rime,  vi  fono  Egloghe,  & altre  cofs  dilet- 
leuoli,  Se  dotte 

Rime  primo  libro. 

Rime  fpirii  tuli. 


ANDflEA  CAMBINO. 

Coloro  che  fcriuorto  i coftumi  de  gli  altrui 
paclj,&  de  gli  hiiomini , fi  jier  giouare,  come 


A 

4ilettare,  mi  fanno  vn  granJiflimo  piacére  > 
per  vdirc  cofe  nuoue,&  per  far  paragone 
lelcggi,  qual  fieno  migliori. 

Comcntario  dciroriginc  de  Turchi. 


ALBERTO  LOLLIO. 

Egli  è pure  vna  colà  honorata  & degna  , 
quando  vngcntirhuomo  nato  d’antico  òcuo^ 
bil  fanguc^ama  le  virtù, 3c  Thonora . Quanto 
(àrebbe  il  modo  piu  illuftre,  fé  tutti  fi  dilcttaf 
fero  delle  buone  lettere-, fi  come  ha  moftrato 
(empre  d'amare  & di  dilettarfene  il  gcntihf-. 
fimo  Lollio;  & non  folamencc  Tha  amate,  ma 
fc  n’è  ornato  fc  medefimo  come  n* appat  lice 
la  luce  della  Tua  bella  lettera  fatta  in  lode 
della  Villa:  nelle  dotte  orationi  per  la  morte 
del  Ferrino, Iiuomo  honorato>&  nella  confi»* 
latoria  per  la  morte  di  Marco  Pio:  fenza  V v* 
tilc  che  et  ha  fatto  nel  portare  dalla  Latina 
lingux  nella  noftra,  alcune  opere necell'arie* 
Lettera  ia  lode  della  Villa. 

Orationc  nella  morte  del  Ferrino  ♦ 
Confolatoria  per  la  morte  di  Marco  Pio, 
Arethuia  comedia* 

‘i  ^ 

ANDREA  CALMO.  <l 
Efl'endaun  giorno  a ftraccare  una  pan- 
caccia  nella  bottega  d*un  Ebraro  > ui  fi  ri- 

dulie 
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^uffe  per  mala  difgratia  ^c  loro  tre  peianef, 
un  traduttore  di  leggende,  che  fanno  la  foni 
ma  di  quattro  ignoranti . CoH  trafportaiw 
dogli  le  lettere  grammaticali  de  loro  ragio- 
namenti , Henne  un  dubbio  a campo  da  dif« 
finire , & fu  quello . Se  coloro  che  traduce-» 
nano  Topcre  in  lingua  noftrale , fi  doucuano 
dire  5 tradotte  in  luilgarc  j in  Italiano  ; Òia 
lingua  Thofeana . L’opinioni  Ibpra  quefta 
materia  furono  affai  non  inen  goffe  che  fuor 
di  propofito  : pure  ci  |fu  uno  che  fi  credette: 
V:hc*l  libraro  s*intendefre  cofi  delle  lingue^' 
come  de  libri^&  uolgcndofi  a lui  gli  diife,che 
nc  ditei*  Che  fo  io  mi  che  non  me  ne  impac-^ 
ciò  miga  , rifpofcil  giouane:  maditemi  pri-. 
ma  (fé  pur  uoletc  fapere  il  parer  mio)  fo 
Napoli , Bergamo, & Vincgia,lbno  inlta- 
ìia  i fi , rifpofe  il  pedante  : Adunque  le  can-^ 
Oioni  NapolitanCjil primo  canto  del  Furio- 
io  in  Bergamafco,&  le  lettere  d*  Andrea  Cai 
nio,che  fono  nella  lor  propria  lingua,  fi  doue 
rebbondire  in  lingua  Italiana  , coli  dal  fi  al 
nò;  la  burattarono  iin  pezzo  «ueduto  a inai 
partito  il  pedante  pernon  faper  rifponderc, 
difie^non  fi  troua  egli  de  Tholcani,  che  non 
fanno  punto  le  regole  della  lit^ua  ? Si  i gof- 
fi & ignoranti,  dilfe  il  libraro;&  conclufe,che 
chi  ficcua  opere  rulgari , o traduccna , & ui 
mefcolaua  dentro  bora  una  dittione  Milanc- 
fe,hora  una  PugliéTe/uria'Marchigiana  ,iinà 
Tolcana  yuna  da  Bologna, & l’altra  da  Vinc- 
jia:gli  potcìia  dire  tradott<>  w lingua  Talia- 
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na;  ma chllauelfatia feconda  che  ba  (cr'tt4> 
il  Boccaccio,il  Cortigiano^fic  ii  Bembo, facen 
Jo  uerfijcomc  ha  fatto  il  Pctrarcha , TArio-. 
fto  , Sannazzarò,  & il  Molza , li  potcua  dirt 
in  lingua  Tofcana  Se  buona.  Vn  di  quei  pedan 
ti  il  piu  grairo,&  ilpiu  unto, nò  uolle  ftar  lài- 
do, éc^ditìTc  • Io  per  me  fc  farò  mai  oper®^',  Ibn 
per  dire, fatte  jcompofte , 8c  trafportate  , in 
buona uulgarfauclla .Non  u’accorgetc  uoi 
domine, dilfe  il  librare , che  uoi  biahmatc  la 
Jingu^'pérclie  come  uoi  fate  cotefia  dilirut- 
tione,lite  forzato  a dirCjchc  ce  ne  fieno  mol 
te  delle  cattine  uulgari  ; & quando  uorretc 
dit  buona, bifognera  dir  Tofcana,  tutte  le  lin 
guc  fon  buone  nella  patria  loro,  ma  per  finir- 
la. Il  Bembo  fu  Venetiano,&  Andrea  Calmo 
'Venctiario . Ecco  qui  le  lettere  delfuno  Se 
deiraltro,qual  fono  fcritte  di  quelli  due  uo- 
lumi  in  buona  lingua  ? Qui  rimale  allacciata 
la  pendanteria,  de  fi  diuile  la  cricca  , & io 
Icriin  poi  che  Teron  trouate,nclia  mia  libra- 
ria queft*opere. 

Lettere  libro  primo  , fecondo,  terzo  , Se 
quarto. 

La  Spaglinola  dello  Scarpella  Comedia* 

Lebizarie. 

I chiribizzi. 


ALESSANDRO  PICCOL*  HVOMINL 
L^Academia  de  gli  infiammati  diPadoua 
hebbe  nobililfimi  ingegni, de  di  varij  gétilhuo 

mini. 
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ir.ini  nel  écnlpo  ch’ella  fionua  ; de  ^uali  fiori 
odoriferi  ne  fonò  vfeiti  molti  faporiti  frutti  : 
ii  S.  Piccorhuomini  n’è  flato  uno,  & ha  dato 
in  luce  delle  molte  conipofitioni  fuc  dottiflì 
me  quefte  poche. 

Inftitution  deirhuomoi 
Inftitutione  del  Principe  Chriftiano, 

Bella  creanza  delle  Donne. 

Aleflandra  Gomedia 
Amor  Coftante  comedia 
Parafrafi  fu  la  retorica  di  Ariflotclc 
Iftrumento  della  filofofia. 

Stelle  fifle. 

Della  grandezza  dell’  acquaie  della  tcrnu 
Filofofia  morale. 

Teorica  de  Pianeti. 

Sonetti,  & la  Sphera . delle  quali  opere  n’ba 
^ato  tutto  il  mondo  giuditio,  grido  honora^ 
to,&lodiinfinitc:ii  come  mcritan  le  virtù  fue. 


ALESSANDRO  VELLVTELLO. 

Sempre  merita  lode  vno  che  cementi  To- 
pcre  d’altrii&  tanto  piu  quelle  che  fon  diffi 
ciiiflime  & alte  5 come  Dante,  Petrarca,  & 
altri:  i quali  da  rari  huomini  fono  flati  intefi 
picnamenterma  ci  mi  par  bene  afiai,a  far  ere 
derc  almaco  alle  pcrfonc,  clfcflì  habbino  vo 
luto  dire  fecondo  che  gli  interpetrano.  In  fra 
il  niimcrodc  buonifi  può  fcriucrc  il  Vcllutel 
1 lo  : 


|o:ilqualc  molto's^è  if&ticatò  con  1‘ìntcHct- 
to , & con  la  fpefa  del  tempo, & de  danarijpcr 
fare  intagliare  tutti  i difegni,  che  vanno  nella 
Comedia  di  Dante.  Et  io  fono  yn  di  quegli , 
che  lo  ringratio  molt03&  gli  refto  di  tal  vir- 
inola fatica  obligatiflfìnio 
elemento  fopra  il  Petrarca 
Coniento  fopra  Dante 


ANDREA  DA  BERGAMO. 

Vn  galante  huomo , ilquale  non  ha  poli® 
il  proprio  nome  per  titolo  delle  fuc  opere, 
ritrouandolì  alle  mani  con  le  mttfe  , fi  volfe 
sbizzarire  con  alcune  fatire , non  meno  pia- 
ceuoli  che  belle.  Et  fecefi  feudo  con  il  titolo 
contro  a maldicent4&  fu  fatto  co  buoniffimo 
difeorfo,  dicendo  > Se  mi  diranno, che  le  non 
ficn  Tofeane  affatto,  io  rifponderò  j leggete 
il  nome  mio.  fe  mi  calunnieranno  clicivcrfì 
non  flen  fatti  Petrarchcuolmcnte , cioè  ben 
bene  llringati^  Ecco  detto,  pagateui  del  tito- 
lo,IcquaÌt  farirc  mi  dilettano' fommamente , 
&!^*ho  vditè  lordare  da  miólti , ché  di  tal  còfe 
liànnogiudftiO'. 

Satire  alla  Carlona,  prima  & feconda  parte. 


ANDREA  CORrALI. 

Lettere. 

ANDREA 
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ANDREA  STAGIO.  ‘ 
L’Aniazzomda.  ^ 


ANGELOPOLITIANO- 

Fu4iuomo  dotti |fimo,&fcrill*e  molti  libri 
(come  li  dira  nella  fua  uita  ) latini,  perche  a 
tjuei  tempi  poco  s’attcndeua  alle  cofe  uulga 
ri, & di  quelle  poche,  pochiflimelc  netroua 
in  luce  delie  fuei&  fon  quelle.  Anchora  che 
molte  uoltc  le  fieno  flampate  , ^cpci^che  le 
non  fono  in  quella  perfetta  corre  trio  ne  che 
fi  conucrr ebbe , non  fi  leggono  molto. 
Stanze.  ; , 

Orpheo,  jc  • 

Fauolc. 


ANGELO  FORTE. 
Dialogo  delle  comete. 


ANGELO  FI  RE  NZ  VOLA. 

Queftp  fu  un  belli flimo  ingegno,  Se  ha  faf 
to  alcune  traduttioni  buone  altre  opere 
dignilllme. 

Profe 
Rime 

I Lucidi  Comedia. 

Trinutia  Comedia* 

Nouelle. 
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ANNIB  AL  caro. 

Gli  huominijcofi comefon  uariati  di  ui- 
fo  5c  di  ftile:  & fon  bizzarri  d’opinione 
5c  di  fantada.lo  conofeo  molte  giornee 
c’hanno  caro  d,effcr  lodati:  altri  liocono- 
feiuti  che  fìngono  che  fi  faccia  lor  difpetto, 
&hohauuto  familiarità  con  molti  c’han- 
tio  cofi  per  male  di  effer  lodati, come  biafi- 
mati.Ci  fon  poi  di  una  certa  lega  di  perfo- 
ine  che  fi  sdegnano,  quando  coloro  che 
(feombicherano  le  carte  danno  lor  fama, 
'credendofi  che  colui,  che  loda  il  lodato, lo- 
di lui  periodar  feiliedefimo5&  acquiftarne 
fama.Io  non  faprei  in  qual  numero  io  mi 
^ douelfi  mettere  in  dozzina  di  coftoro  , s’io 
non  mi  metto  fra  le  giorneejperche  mi  pia 
ce  femprc  efler  lodato  da  ogni  forte  d’huo- 
mini,fiienbeft:ic  quanto  chefanno.Sc  mi  di- 
letta ancor  molto,  & n ho  grandilTìmo  con 
^ tento  quando  vno  feiagurato  mi  biafima,o 
^ certi  beftioni  fpcrticati  che  dica  mal  di  me;. 
Io  ho  quali  voluto  dire  che  s’io  folfi  gran' 
maeftro  che  io  io  paghcreiima  perche  non 
mi  farebbe  creduto,  non  lo  voglio  giurare 
per  quella  volta. Balla  che  i vituperi  de  gli 
huomini  infami, fon  lode  grandiiììme  alle 
perfonc.Ma  checolpa  ha  vno  che  loda  un’al 
tro,fe  colui  merita  d’efie.r  lodatoj&i  fe  tutte 
le  perfone  lo  lodano  generalmente  non  me 
no  per  le  virtù, che  per  le  leitere.Non  facci- 
. no  l'opere  degne,fenon  vogliono  clfer  lo- 
; dati,non  le  dieno  fuori. o le  mi  fon  ruba- 
ci, tc  . Habbiate  patienza  della  lode  , cofi  co- 
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mcrol  hauete  tollerato  il  frutto.E  mi  due 
le  ben  bora  di  non  efler  badante  come  f 
conucrrcbbc  a lodare  le  cofe  del  Caro  j co-j 
xne  le  fuc  opere  lodano  luLDitemi,  la  lette- 
ra che  egli  ferine  in  biafimo  dello  fcrinere 
none  ella  diuina  ? quella  che  mandò  al  S.  i 
Bernardo  Spina,  no  fu  ella  miracoloià?  Chi 
haurebbe faputo  dir  meglio  del  Caro,  le 
truffe  di'quel  Baro  ?Et colui  che  ha  letto  la 
lettera  che  ua  a Madona  Ifabetta  Arnolfina 
de  Guidiccioni , mi  penfo  che  gli  fiaferui- 
tore  come  fon  io,&  tante  quante  cofe  egli 
ha  compofto, tutte  fon  belliflime  : che  bel- 
la lettera  fu  quella  nel  dedicare  a Farnefe  le 
Rime  del  Bembof5c  chi  vuole  ma  fede  au- 
tentica de  uirtuofi  coftumi  del  Caro, legga 
fra  le  lettere  ftampate  da  figliuoli  d'Aldo, 
ma  honoratiftima  memoria  del  Guidiccio 
ne,huomo  raro,6c  fpirito  diuino . Nelle  pia 
ceuolezze  poi,  cJargutilIImo,fi  come  fi  leg- 
ge , & per  non  potere  quanto  ci  merita  ra- 
gionarne, mi  taccio. 

Rime  Scaltre  cofe. 

Lettere 

Apologia  contra  il  Cafteluetro 


ANTONIO  FRlEGOSO. 

Cerua  Bianca. 

Lamento  d’amore . 

Dialogo  di  muficajSc  altre  cofe  infieme. 


ANTO- 
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ANTONIO  CORNAZZANO. 

Io  uidi  già  cento  Sonetti  del  Cornazza- 
no, tutti  in  lode  de  gli  occhi, che  per  la  fede 
mia  ch’egli  e un  gran  fare  tante  rime  fopra 
vna  fola  cofa  .Onde  & per  quelli  ferirti  a 
penna, & per  quefte  opere  Rampate  , fi  può 
metterlo  nel  numero  de  galanti  fpi riti  del 
fuo  tempo. 

Della  rita  di  CHRISTO* 

Della  militia 


ANTONIO  MAZ20LINL 
Della  Scrimia. 


ANTONIO  TIBALDEO. 

Se  quello  Poeta  fofleuiuo  hoggi,io  Io 
metterciin  compagnia  di  molti  poeti  mo- 
derni,! quali  parche  habbiuo  imparato  da 
un  maeftro  medefimo. 

Rime. 


ANTON  VINCIGVERRA* 
Satire. 


A 2 ANTO- 
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ANTONIO  VTOPTAe 

Commentario  d^Italia, 


ANTON  LANDI. 

Quello  è un  di  quegli  huomini  che  meri 
ta  d’eflcrc  amato  per  le  virtù  , 6c  honorato 
perlacortefia  & "nobiltàfua  5 & è cofa  rara 
uedereun  gentilhuomo,  che  del  continuo 
attende  alle  facende,6callemcrcantie,pof- 
fi  fare  alcuna  compofirionc  . Egli  adunque 
ha  ictto(con  tutti  quelli impedimentijmol 
te  dotte  leitioni  nell'Académià  Fiorétinai 
&dato  in  luce  una  bencintefa.comedia , la 
quale  con  bellillìmo  apparato  Ducale,  6c 
con  fuo  honore  fu  recitata  & lodata. 

Comedia  


ANTONIO  PHILARENO. 
Rifodi  Democrito. 


AL  RIGANTE. 

Poeta  dì  fertilillìmo  ingegno,  hafcrittc 
molte  cofedegneiLodate  da  molti  rari  in- 
telletti,6c  perfòne  non  meno  letterate, che 
intelligenti  j le  quali  opere  continuamen- 
te 
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te  fono  per  le  mani  de  gli  huomini , tanto 
per  il  ucrfo, quanto  per  Tinuentione . 

La  guerra  di  luamontc, 
j LaNotomia  d’Amorc. 

Capitoli  ac  altre  cofe. 


ANDREA  B AIARDO. 
Philogine  Romanzi. 


ANTON  FRANCESCO  DONI.  ■ 
Pure  darò  di  penna  alle  mie  opere,  & 
quefta  è la  cagione.Quando  io  haueuo  pa- 
recchi anni  manco  ch*io  nò  ho  horaj  non  fi 
tofto  haueuo  fcacazzato  un  foglio , ò una 
leggenda^ che  io  la  ficcano  fotto  le  (lam- 
pe : onde  Tappariuano  quel  che  Tcranoj  al- 
cune nedauo  a correggere,  ac  mi  fidano 
nel  giudicio  (io  (laua  frefeo  ) di  chi  fape- 
uajfecondo  il  parer  mio  , piu  di  me  j ferine 
ùo  qualche  uolta  mal  di  qualche  uno  an- 
che ra  a requifition  d’altri,  ac  mi  pareua 
fare  una  bella  gentilezza  . Ho  comporta- 
to poi,  che  alcuno  babbi  fatto  una  lettera 
ae  due,  ac  tre  in  mal  bora  , a fuo  benepla- 
tojac  ficcatole  frale  mie  ciance,  parendo- 
mi d’eflere  un  gigante,  ac  Tho  lafciate  fa- 
rea fuo  modo  , onde  è deriuato  poi  il  uarv 
tarfi  d’hauer  compoRo  il  redante  . Ho  lo- 
. " A 5 dato 
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dato  poi  molti  per  parole  falfc  d’altrui , 8c 
vituperato  alcuni  (che  gli  huomini  tradito 
ri  m’han  fatto  biafimare,)dellaqual  cofa  ne 
fono  ftato  dcH’una  riprcfo,c  dell’altra  gafti 
gato  da  me  medefimo  . Ringratio  fomrha- 
méte  Iddio  che  m*ha  dato  tempo  luogo, 
che  io  ho  quali  rifatte,rifcritte, racconcierò 
rappezzate  tutte  le  mie  cicaleric  :Et  ogni 
giorno  nell’Academia  Peregrina  fi  uanno 
nettando  da  gli  imbratti  uelcnofi,poftiui  a 
pigionejondctoftpchelclienoin  arncfe,lc 
publicherò, tal  chele  fi  moftreranno  vn’al- 
tra  cofarcancellando  coloro  che  non  merU 
tauano  d*c(rernominath& lodando  chi  ha 
ueua  a torto  riceuuto  biafimo. 

Medaglie  d’Oro  primo  libro. 

Medigli?  d’ Argento  fecondo  libro* 

Medaglie  di  Rame  terzo  libro* 

Medaglie  falfe  quarto  libro* 

Dicerie  primo  libro . 

Diceriefecondo  libro . 

Nouelle  primo  libro . 

11  Baleno  inuettiua  prima. 

La  Saetta  inuettiua  feconda. 

Il  Tuono  inuettiua  terza: 

La  Fortuna  di  Cefar€,Dialogo. 

La  Libraria . 

La  Mufica,Dialogo. 

Lo  Stufaiuolo, Comedia* 

Difegno, Dialogo. 

Microcofmoj  Trattato  dcll’hnomo  lA 
tutte  le  forme , per  comparationi . 

L’eternità  della  Fatriajin  cinque  libri* 

La 
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l a Zucca  • 

I Marmi, 

I Mondi. 
Larilofofia . 

II  Cancelliere. 
Gli  Interni. 


AMBRVOGIO  CONTARINI. 
Opera  doue  fi  vede  molte  cofe  uarie,nU# 
ue , tirane, & dilettcuoli. 

Viaggio  al  Redi  Pertla, 


AMBRVOGIO  CATARINO. 

Ancora  che  quetlo  Reuercndo  padre, Se 
Reuerendillìmo  Vefcouo  babbi  compofto 
molte  opere  latine, per  non  metter  altro  ia 
quefta  mia  libraria  che  le  cofe  feri  tte  in  lin 
gua  volgarejnonci  fcriuerò  altro  per  bora, 
fenon  imlibretto,il  quale  è fatto 
.Centra  fra  Girolamo Sauonarola i Scie 
\ fueprofetie. 


ALESSANDRO  SALICINI 
Dialogo  deli’Ortografia  uolgarc  • 


r 
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ANTONIO  TRIDAPALE* 
Logica. 


affrico  clementi. 

Agricoltura 


4NDREA  MOCENIGO. 

Guerre  occorfe  a Venetiani  cou  tutta 
la  Chriftianità. 


ANDRE  A GRATIOLO. 
Difeorfo  della  peftc. 


AGOSTINO  FERENTILLO. 
Difeorfo  fopra  le  quattro  Monarchie,  i 


ALFONSO  VLLOA. 

Vita  di  Ferdinando  I.  Imperatore. 
Vita  di  Carlo  Qtunto  . 
Comnientarij  di  fiaudra . 

Auifo  degiouani. 


ALES- 
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ALESSIO  STRADELLA. 
Prediche  . 


ANDREA  MATTHIOLI. 
Difeorfi  fopra  Dìofeorìde . 


ANGELO  ZAMPA. 

Rifpofta  a i Luterani  fopra  il  Purgatorio 


ALESSIO  PIEMONTESE, 
j Secreti . 

ALESSANDRO  CECCHEGLl. 
ì__^Attioni  del  Duca  Aleifandro  dc\Medici. 


AGOSTINO  GALLO. 
Agricoltura  renti  giornate. 


ASCANIO  CENTORIO. 
Difeorfo  della  guerra. 
L’aurafoaue . 
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ANTO- 


ANTONIO  ARCIVESCOVO 
Inftruttion  de’  Sacerdoti, 


Antonio  molino. 

Dialoghi  d’Amorc , 
BlciCManoli. 


ì. 
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A M-  BERNARDIN^O 

M E R A T O* 

E N C H E i pàri  roftri  fon 
femprc  cortefi,  & grati,  fi  co- 
me qucgli,che  fono  ogn'hor 
nobili, & virtuofi^voi  non 
doueuate  temere  di  mancar 
meco  dellVfficio  voftro  , iU 
quale  co*l  filentio  folo  fi  potcua  anco  ad-» 
empire  : fapendo  io  che  voi,  fcriuendo,^ 
tacendo, parimente  m’amate.  Onde  lofcri- 
tiere,&  il  mandarmi  sì  bel  libro  è fiato  aU 
to  piu  caro  che  debito . Vero  è,  che  per  cC- 
ferc  induftria  del  Giolito,5c  per  venirmi  da 
voi,ha  vinto  ogni  qualità  di  dono,  che  mi 
potefle  efler  fatto  j effendo  Tvno , & Taltro 
cofa  di  due  miei  cari  amici . Perche  non  fo 
trouar  modo,  che  bafii  à ringratiaruene  > fe 
io  voglio  ben  mifurare  la  eccellenza  del  do 
no  con  le  forze  mie.  Ben  vi  priegoad  ha- 
uer  caro  il  cambio  diquefiolibro,cheiovi 
mando, non  perche  la  miafatica  meriti  tan 
to , che  io  ci  ho  durata  a comporlo, ma  per 
Thumanità  delfanimovofiro:  &checiòfia 
quanto  è di  virtù  in  voi . La  qual  cofa  farà» 
più  che  molta  • £r  cofi  mi  vi  raccomando  ; 
pregandoui  a tener  memoria  di  me  men- 
tre che  voi  difeorrete  intorno  a quelli  Alt* 
tori.  DiVinegia. 

Il  Doni. 
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BALDASSARE  CASTIGLIONE. 

Anchora  che  Teternità  anticamentehab- 
bia  trouatopiu  mezzi  per  conferuar  la  fa 
ma  de  gli  huomini , bora  con  i metalli , óc 
bora  coni  marmi,!  quali  fon  piu  fàldi  che 
le  carte  : non  refta  per  quello  che  gli  fcrittì 
nelle  moderne  carte  non  habbino  fatto  al- 
cuno piu  famofochei  metalli , e i marmi 
non  hanno  Kitto.Et  quello  fi  può  uedere  5c 
comprendere  nelle  flatue,  6c  nciropere  de 
gli  antichi.  Percioche  quelle,  o pochi  fccoli 
fi  fono  conferuatc , o le  fon  giunte  rotte  a 
nollri  tempi. per  la  qual  cofa  male  hanno 
potuto  ottener  l’intento  loro . La  eternità 
accortali  di  quello,  trouò  il  mezzo  delle 
fiampe,  le  quali  con  marauiglia  di  chi  c ve- 
nuto dopo,hanno  fatto  apparer  uiue,& in- 
tere le  imagini  di  tali  che  non  faranno  fen- 
za  fama,  fe  prima  non  fi  dilTolueruniuer-i 
fo5&  uno  di  quelli  fpiriti  famofi,rari,dotti, 
& ingegno!!  farà  il  Calliglione,il  qualecon 
fileggiadra,&  sì  polita  lingua,  fece  sì  bei 
lagionamenti  de  conipofc  sì  bel  libro* 

Il  Cortigiano . 


BARTOLO  ORIOLO. 
Quattro  canti  di  Ruggiero* 
Cantici. 
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BALDASSARE  OLIMPO. 

Quando  la  forte  vuol  fauorire  uno  inge 
gno  raro,  non  folamente  la  gli  fa  comporr 
re  opere  degne  del  fuo  intelletto,  ma  la  gU 
fórma  i titoli  dclfopere  brauiflìmijconuc- 
nicnii  al  libro,  in  quello  conofeo  che  io  fó 
no  o ignorante,oruenturat05&  forfePunó 
& raltro,pct  non  hauer  mai  faputo  troua- 
re  vn  titolo  che  calzi  bene  » come  ha  fattq 
rOlimpo. 

Ar  delia. 

Aurora . 

Camilla 
Nuoua  Fenice 
Gloria  d*  Amore 
Linguacio. 

Olimpia 
Partenia 
Pegafea  Se 

fermonifuncbri.Qiicfti  fermonì  funebri 
non  gli  approuo  già  per  bel  nomc^ma 
gli  paflb  bene  fra  le  cofe  che  tornino  in 
utile  a tutte  le  perfoncjche  gli  legge- 
ranno • 


BEATIANO. 

Rime. 


BAR; 
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BARTOLOMEO  GOTTIFREDI. 

Chi  fidiletta  di  leggere  cofe  amorofe, 
che  fieno  non  meno  argute  che  piaccuoli  j 
legga  un  dialogo  dottilfimo  & picn  di  Icg- 
giadria,  &<i*inuentionc,  del  Gotto  fredi; 
yfeito  fuori  fotte  il  nomefuo,  & delCipoU 
la  Academico  Hortolano,chc  ucdrà  verame 
te  vna  cofa  bellifsima. 

^ Specchio  d’Amorc. 


BERNARDO  ACCOLTI. 

Al  tépo  del  felice tépo  diPapa LconcDc 
cimo  ^ fiori  molti  belli  ingegnijSc  TAccoI- 
ti  fu  raro  a fuoi  tepi;  onde  i popoli  ramira* 
uano,  (k  i principi  della  fua  poefia  fiupiua- 
nojcompofe  molte  cofe  ^ ma  alla  Rampale 
ne  truoua  una  miferia. 

La  vita  di  fama  Caterina  da  Siena 
Capitoli,ftrambotti,Rimc  bcllifsime 
Vna  Canzone  in  lode  della  Madonna* 
Virginia  Comedia. 


BASTI  AN  SERLIO 

A qucfto  mirabil  huomo , che  ha  durato 
fatica  afciiuere,afar  difcgnarc  vn libro  sì 
fatto fe gli  debbe  far  riiiercnza  molto, de 
xingratiarlohauendo  dilettato  rvniucrla» 
lc,&L  giouato  il  particolare. 

Qi^ttro  librid"  Architettura . 

BIONDO 


s 
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BIONDO  MEDICO. 

Lclodi  farcbbono  tali,chc  bifogncrcbbc 
ch^io  dellìa  quclI*huomo  per  la  gran  copia» 
dellccofe^  de  de  gran  fatti  ch’egli  ha  fcritti^ 
de  altra  penna  che  la  mia  ci  bifognerebbe». 
però  leggendole  ^ le  fì loderanno  piu  alTai, 
dalormedefìme. 

Le  tre  furie  del  mondo 

Della  pittura 

Domation  del  Poledro# 

AngiciaCortegiana 

Tauole  annue  della  anticipationc 

PatienzapaAorale. 

Kuouaprudentia. 

Retorica  ciuilc» 

; Lettere. 


BERNARDO  TASSO. 

V 1 due  libri  di  lettere  che  nuouamentc  fa» 
no  vfeiti  fuori  del  Taffb,  mi  hanno  fatto 
quafì  ripigliar  la  difputa  de  titoli  de  libri 
tradotti^perche  leggendole»]c  mi  fon  para- 
te in  lingua  Tofehana  de  non  Bergamafeaj 
nè  Italiana  : de  per  non  faper  dire  c^uel  che 
meritano flmil buone Icttere^lelafcierò  nel 
giudicio  del  mondoche  gliene  darà  quelle 
lodi  che  fc  gli  conucngonojdello  ftile,  dot-^ 
trina, rcnicnze,giudicio^deinucntionc. 

Lettere  due  libri 

Rime.  . 

Amadigi  in  ottauarima 
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BERNARDINO  TOMITANO.  • 
Ei  mi  pare  una  gran  miferia  de  noftrì 
tempi,  che  fi  pochi  libri  fi trouino  vulgati 
delle  cofe  della  fcrittura , onde  chi  fa  hog- 
gi  qualche  operarne  merita  lode  dal  mon- 
do;(5c  premio  da  Dio:&  però  mi  piace  mol 
to ilTomitano . 

Sopra  fan  Matteo^Comcnto. 

Sopra  TEpiftolc  di  San  Paolo 
Ragionamenti  della  lingua  vulgarc. 


BERNARDINO  DANIELLO. 

Eflendo  tanto  mio  amico,&  padrone, 
tanta  è la  riuerenza  ch’io  gli  porto  , che  io 
mi  ritégo  di  dargli  quella  lode  ch^ei  meri- 
tajacciocheio  non  gli  facelTl  danno, credeii 
do  le  perfone , ò ch’io  adulalTì,  ò che  io  fa- 
uellafil  per  troppa  affettionc;  Pure  èilfuo 
edméto  fopra  il  Petrarcha  una  delle  buone 
(ho  qiiafi  uoluto  dire  unica, come  è uero  ) 
■cfpófitiòni  che  fi  leggine, & la  Tua  Poetica 
belliffimà  óòdottillima.I  cggafi  poi  laGcor 
f gica,&  il  Comcnto  vulgate, & fi  uedrà  qua 
to  fiavn  tanto  huomo  da  riuerire,  premia- 
rcjhonorare,  5c  fommamente  hauergliobli 
go  infinito. 

Commento  fopra  il  Petrarca 
Commento  fopra  la  Gcorgica 
La  Poeti  ca  vulgarc. 

La  Retorica. 


BENE- 
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BENEDETTO  VARCHI. 

L’hauere  a lodare  tali  huomini^comc  fb 
noi  pari  del  Varchi, mi  è cagione  d’iin  gra- 
dilTimo  penfiero , perche  io  non  polTo  ag- 
giungere con  lo  ftile,  de  con  Tiniicn  rione 
•doue  la  dottrina  loro  arriua  con  la  penna, 
& c5  la  lingua.  Egli  ha  letto  molte  Icttioni 
neirAcademie  che  faranno  libri  grandi , 6c 
dato  tali  faggi  della  fua  dottrina, che  poco 
gli  poifon  donare  i mici  ferirti  d’eternità, 
^&di  fama  : onde  per  non  digradare  le  fuc 
virtù,  porrò  filenzo  alle  mie  ciancie,5c  feri- 
uerò  quelle  poche  operette  che  fonoafta- 
pa,chefi  lodano  da  lor  medefìme. 

Sopra  vn  Sonetto  di  Michel’Agnolo  due 
lettioni. 

Lettionefopra  un  Sonetto,  fatto  ncIEA- 
< cademia  de  gli  Infiammati. 

Oration fatta  nelTAcademia  Fiorentina 
Oration  per  la  morte  del  Eembo. 

. ‘■'Oratione  per  la  morte  del  S.  Stefano  Co- 
lonna . 

Oration  funerale  per  la  S.  Maria. 

Due  libri  de  Rime  • 

Suocera  Coniedia  . 

* Hercolano  Dialogo. 


BITTE  P ITTORE. 
DelEArchitcttura. 


BE  R- 
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BERNARDO  SP  IN  A. 

Vna  pcrfona  di  grado,&  molto  honora- 
ta  , ha  voluto  moftrarc  quanto  (la  da  com- 
mendare la  nobiltà  delle  Donncjcon  ragio- 
ni utre,&approuatilfime^  Scanchora  che’l 
volume  (la  picciolo  5 non  teda  perquefto 
che*l  mirabil  huomo  non  fia  da  comporre 
ogni  grand’opera,in  qualprofcffìoncfi  vo- 
giiasperchc  gli  è ornato  dì  buone  lcttcre,5c 
munito  di  ottimi  coftumi>  tal  che  noipof- 
fiamo  fcriuerlo  nel  numero  de  gli  huomini 
rari  del  fecol  noftr03(3c  dotti>5c  nobili. 

Della  nobiltà  delle  donne. 


BVRCHIELL  O. 

Q^fto  antico  PoetaFiorcntino , fu  uno 
ftrauagante  cerucllo  5 doue  alcuni  voglio- 
no che  le  Tue  rime  (ìen  fanfalucole^ciancic, 
Ik  baie.  Alcuni  altri  Thanno  per  vn  ceruello 
bizzarro.tahn ente  che  fi  può  lafciar  nel  giti 
dicio  del  mondo,  perche  in  uerilà  io  credo 
che  non  ci  fia  chi  rintcda,&  forfè  egli  fteflTo 
non  Teppe  ciò  chefi  uolcflc  direjfaluo  Tem- 
pre la  ragione  de  comentatori,che  &*azzuf- 
feranno  con  eifo. 

Rimebizzare. 


BERNARDO  TROTTO 
Dialoghi  del  matrimonio. 


BAR- 
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BARTOLOMEO MEDVNA 
Vita  della  Madonna 


BARTOLOMEO  CAVALCANTI 
Difcorfì  della  Republica. 

La  Retorica . 


BERNARDINO  PARTHENIO. 
Della  meditation  Poetica . 


BERNARDINO  ROCCA. 
Imprefc^fic  Rratagemni  militari . 


BERNARDINO  CORIO. 
Hiftoria  di  Milano. 


BERNARDINO  PINO. 
IngiuRi  fdegni  comedia. 
Eagionatnenti  familiari. 


BON< 
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MONSIGNOR  C ACCIAGVERRA. 
Dialogo  Spirituale . 

Lettere. 

Trattato  della  Comunione  , Óc  Tribola- 
tionc . 


^BRACCIO  FORTKBRACCIO/ 
'■“‘••'iiiftoria  di  Siena  . 


brittonio. 

Cantici* 


BRVNORO  ZAMPESCHK 
Innamorato  Dialogo 


C'  II 

A M.  CHIARI  SSIMO  * 

V E L V S I N O . 

Redereftcvoi  j che  eflendo 
qui  nella  cantencezza  ch'io 
fono,  io  mi  ricordodi  tutti 
gli  amici  mieij  & ueggendò 
mi  (enza  la  picfenza  ioro,mi 
pare  non  godere  tanto  bene 
perfettamente  ? Io  credo  che  uoi  già  (late 
ilato  in  qucfta  diuinifllnia  città  di  Vinc-  * 
gias&  hauendo  guftato  la  libertà  di  quefta 
fanta  Rcpublica , prouato  la  benignità  di 
quefti  getirhuomini,&  la  dolcezza  di  que- 
llo aerctmipenfo  cheognialtraftanza,  per 
piaceuolcchefia,ui  paia  un'inferno.  Seno 
ci  feteftato,  udendoneragionare, giudico , 
che  habbiate  inuidia  a ogn’uno , che  ci  fi. 
truoui  in  quefto  Paradifo  di  ciuilità.  Però 
hauendoui  ^cofi  caro  amico, uoglio  chela 
fciataTinuidia  , ui  pigliate  piacere  del  mio 
dilettOj&  reputandolo  uoftro  proprio,  tan 
to  vi  paia  godere, quanto  fe  qui  folle  in  prc 
fenza.  Et  quefto  folo  u*  ho  fatto  intendere 
per  confolarui  nella  perfona  mia,&'per  ma 
dami  a legger  quefta  Libreria, accioche  leg 
gendoIa,6(:  ricordandoui  di  mc,ui  rammea 
tiare  anchora  che  ui  paia  difporre  di  uoi 
medefimo, quando  ui  piacerà  di  comman- 
darmi . di  Vincgia . 

Il  Doni. 


CENTO 
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CENTO  NOVELLE  ANTICHE. 

Ei  mi  venne  allcmani  già  piu  di  uéti  an- 
ni  fono  un  libro  antico  di  (lampa, antichiC 
fimo  di  carattere,  & intarlato  di  fcrittura  : 
penfate  che  uolcndofcriuer  carifsimo,lo  fa 
cenano  in  quella  foggia  gaIante,KrilIImOi 
chc’lK  u’era  per  qualche  cofa  a quei  tépi,c6 
i zeti,ideft,  orazione,  giudizio,  & altre  gu 
felle , che  gli  humori  de  gli  huomini  parto 
rifce.Hora  credendomi  d’hauer  trouato  vn 
teforo  mi  pofi  a leggerle, nè  fi  tofto  n’heb- 
bi  letto  quattro  uerfi, ch’io  perdei  la  fperan 
za.  Pure  tirato  dall'ordinario  mio,  che  per 
vna  volta  feorro  ogni  leggcda,lo  uolli  leg- 
ger tutto  j de  ui  giuro,che  non  u’era  paro- 
la che  fofle  alfuo  luogo,  ncnouellache  ua 
lefTe  un  foldotpriue  di  Itile,  uote  d’argutia, 
de  nette d’ogni  politezza.Allafinecifupu* 
re  una  nouella  tanto  gofFa,che  la  mi  fece  ri 
dcre  un  tratto  di  fciocchezzaj  & fu  quella. 
Vna  femina  mal  creata, hauendo  per  mari- 
to vn  certo  femplicionc  crefeiuto  in  otto 
gìorni:g]i  andana  ponendo  quando  un  tro 
pheo  di  corna  in  capo  & quando  un’altro': 
Òi  faccua  sì  accortamente  quelli  fuoi  cimic 
ri, che  il  mondo  tutto  fe  n'accorgeua,  faluo 
Jo  fciocco  maritojfi  come  è quali  vfanza  di 
tutti  i mariti,©  fieno  de  faui,  ò de  i balordi, 
checaggiono  in  fimili  difgratic.Onde  mol 
tiplicando  gli  amanti , de  crefeendo  la  con- 
correnzajfufcitò  pure  Tinuidia  fra  l’uno,  de 
Taliro.  Si  che  breuemente  gli  fu  detto  nel- 
’orecchia.La  tua  donna  t’ha  fatto  potellà 

delia 
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della  contrada  di  cornouiglia . Il  buon  ca- 
ftrone, tornato  a cafa,lo  diiTcalla  [emina, la 
quale  con  le  baie,  &c  con  le  ciancie,  gli  fece 
credere  il  contrario, vltimamentepiu  & piu 
uolte  eflendogli  afFermato,6c  da  molti:gIi 
tornò  a dire.  Tutto  il  mondo  mi  dice, che 
tu  mi  fai  crefeer  TolTo  del  capo,  lafciagli  di 
rCjdilTc  ella  che  fono  un  monte  di  feiagura 
ti,  & di  loro  da  parte  mia, che  fi  mentono- 
per  la  go  la  5 ^che  no  è nefluno  che  Io  Tappi 
meglio  di  mc5&  s’io  ti  dico  che  non  è uero, 
perche  uuoi  tu  piu  tofto  credere  a loro,  che 
non  fono  in  fatto  come  fon  ioj&  non  a me. 
Hora  ua  & dillo  loro  da  parte  mia. Il  beftio 
ne  feempio  fece  loro  la  rifpofi:a,come  colui 
ch’era  buon  terreno  da  pomi  uigna.  Onde 
uedendo  la  femplicità  dell’huomo,  pofero 
filentio  a gli  auifi,&  fi  diedero  ad  aiutargli 
crefeer  roflb  del  capo.  Hor  penfate  che  ar- 
gute fauole  cran  l’altrCjda  che  queftaè  sì 
goffa, & peggio  è ancorajchel’ha  detta  infi 
no  alpiouano  Arlotto. 

CHRISTOFORO  LANDINO. 

Chi  non  ha  letto  il  commento  del  Landi 
nofopra  Dante,  non  ha  ueduto  una  delle 
dotte  cofeche  fia  fiato  fatto  maijnel  quale 
fi  comprende  la  uirtu  grandc,dc  la  fapienza 
deirautorC56c  fi  gufia  la  dottrina  del  come 
tatore.Opera  ucramente  di  fatica, d’intcllct 
to,&  piena  d’intelligenza  . 

Comento  fopra Dante. 


CELIO 
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CELIO. 

Grammatica  volgare . 


CLAV  DIO  TOLOMEI. 

Ringratiato  fia  Iddio,  chea  miei  giorni 
mi  ha  pur  moftrato  vn  principio,  vn  fag- 
gio , vn  poco  di  cominciamento,chc  la  vir- 
tù fi  cominci  a premiare  : quanti  anni  fo- 
no, che  meritaua  doppia  dignità  (feeba- 
ftanteperò)  il  virtuofifiimo  ToIomei,fpiri- 
to  raro  a i dì  nofiri  .-ìio  bene  fperanza  ( fc 
Il  fortuna,  o la  forre  non  fa  confella  coftu 
ma  le  piu  volte,  d’afiafiìnare  i uirtuofi  ) di 
vederlo  in  maggior  dignità  5chonore,  co- 
me quell’huomo  che  lo  merita^tanto  per  le 
viri  ii,&  per  le  lettere  j quanto  per  la  bontà, 
^ perla  fede . 

Oration  della  pace . 

lettere  libri  fette  in  vn  volume . 

Rime, 


CAMILLO  BARDANO. 
Difefa  delle  donne. 


CAMILLO  TARELLI. 
Agricoltura  • 


Camillo 


tt 
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CAMIL  LO  AGRIPP  A. 
Libro  della  fcrimia. 


CELIA  ROMANA. 
Lettele  amoiofe. 


GHERVBIN  GHERARDVeCr. 
Theatro  morale. 

Nafeimento  dcll’huomo  Chriftiano. 


CESAR  PAVESE. 

Il  Targa,cioè  centocinquàtafauole  rac- 
colte da  diuerd  auttoti  aatichi , & tno« 
derni . 


CORNELIO  BELLANDA. 
Viaggio  (piritualc. 


CORNELIO  MVSSO. 
Prediche  quattro  volumi. 
Quadragefimalc. 
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COR- 
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CORNELIO  FRANGIPANE. 
Orationi  Diuerfe. 


C OS  MO  B ARTOLL 

Modo  di  mifurni'  tutte  le  cofe  terrene 
Ragionamenti  Academici 
pifc.orfiliiftorici.  . 


AL  M A G N IFI  e O M. 

DOMENICO  yENIERO., 

Elgran  numero  delle  cortc- 
fie , che  io  ho  riceuutedai 
Signori  gentilhuomini  di 
queRa  città.  L’accoglienzc 
& i fauori  che  uoRia  ma- 
gnificenza mi  ha  fatti  piu  , 
volte  per  il  paflTato , & nel  ucnire  a vifitarui 
lioggi  continuamente, non  mi  ufeiranno 
delTanimo  giamai.Et  perche  io  non  ho  co 
fa  da  offerire  incontra  che  pareggi  la  nobil- 
tà voftra,  io  mi  Raro  tutiauia  col  pelo  fu  le 
fpalle  che  mi  ha  impoRo  la  mano  della  fua 
cortefia. Certo  da  i pari  della  V.Magnin^é- 
za,uengono  Tempre  atti  reali;  6c  non  è mà- 
rauiglia  : perche  il  fanguc  di  cafaVeniera 
porta  feco  di  queRe  doti  honoratc  (5c  gran* 
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di  ,chc(on  proprie  fue.  Onde  non  poflbnó 
cffcrc  imitate  da  gli  ignobili, i quali  quan- 
do vogliono  parer  magnifici, Io  fanno  for- 
zatamente,tal  che  apparifcono  quel  che  fo- 
no. Però.  V.M.  che  fa  & può  f arlo  , continui 
nel  fuo  antico  c{lercitioj<3c  leggendo  qiiefti 
difeorfi  che  io  ho  fatti  fopra  cento  autori, 
mi  numeri  fra  le  cofe  fue,  demi  tenga  ndia 
gratta  di  M.Fcdcrico  Padoaro.Di  Vinegia. 

Il  Doni. 


DAKTE  ALLIGHIERI. 

Io  ero  d’animo  di  moftrare  le  cagioni 
perche  Dante,  lume  della  noftra  patria  j II 
Petrarca  , de  Boccaccio  fpiriti  diuini,infie- 
me  con  malti  altri,  fono  fiati  cofi  mal  trat- 
tati da  i Tuoi  compatrioti^  ma  me  lo  uieta 
il  tempo, il  rifpettOjdc  il  luogo.rifcrbcrò  be 
nc  quefia  mia  uolontà  a piu  propria  occa- 
fioncinc  anchor  uoglio  per  bora  ftarea  lo- 
darIo,eflendo  per  mille  lingue,dc  mille  pen 
nemeflb  ne  cicli,  doue  merita  d’efler  porto 
vn  tanto  huomo  , che  ha  honorato  deillu- 
ftrato  la  patria,  la  famiglia,  de  fc  medefimo 
per  mille  de  mille  fccoli. 

Comedia  Inferno, Purgatorio , de  Para- 
difo. 

Conuiuio.  dee. 

Della  Eloquenza. 
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DANIEL-.  BARBARO. 
Profpettiua . 


DANESE  C ATANEO SCVLTORE 
Amori  di  Marfìfain  octaua  rima. 


DIOMEDE  BORGHESI. 
Rime. 

Lettere . 


DOMENICO  CAVALCA. 
Specchio  di  Croce. 

Epofltion  fopra  il  Credo. 
Trattato  della  patienza . 

Pungi  lingua. 


DOMENICO  M^RA. 
Ilfoldato. 


AL 


A L M A G N I F I C O M *• 

FEDERIGO  BADO  ARO. 

ElicìflJmo  mi  poflb  chiama^ 
io  quando  mi  riirouo  hauct 
feruitùcon  la  infinita  corte 
fia  & Immanità  di  V.M.Et  in 
felicifiìmo  quando  io  penfa 
di  non  poter  moftrarmelc 
grato  in  cofa  alcuna  degna  del  nome  fuo^ 
Adunque  a modoueruno  non  è polTIbilc 
che  per  alcun  tempo  già  mai  io  fodisfaccia 
a pieno.  Ricordomi  nel. xliiii.haucr  riccuu# 
to  per  mero  fauorc  voftro  ( & diM.Domc 
nico  Veniero)  molti  benefici , clic  fiotto  il 
grauc  pefo  di  quegli , non  poflbno  le  forze 
della  gratitudine  mia  reggere,  ne  pur  foftc 
nerfi,  fc  daldifcrcto  aiuto  delia  benignità 
uoftra  non  foiirileuatc.Et  poi  che  la  Illu- 
ftriffima  5c  Eccellentifiìma  SIGNORIA 
pofa  nel  maturo  6c  prouido  faperedi  V* 
Magnificeza  le  c-ofe  importanti  & sì  bona 
rate  , comcrimbafccria  al  Re  de  Romani  4 
douc  nuouaméte  la  perfona  uoftra  è ftata 
eletta  d’andare, prcgola  anchora  a degnarli 
d’hauere  in  memoria  il  Doni  feruitoruo- 
ftro  fic  io  ne  fion  degno.  Ilqualepiu  d’una 
uolta  dal  uiuo  lume  delle  uirtù  uoftrc  di- 
fclb  & aiutato  con  ragione  , ha  fino  a 
qui  foftenuto  contra  il  rabbiofo  vento  del- 
la malitia  de  maligni . In  quello  modo 
potrò  io  pur  col  mezzo  di  lei , & ricono^ 
iccrc  quel  che  io  le  fon  tenuto  > anchor 
B ^ che 
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c\it  infini tofìa  il  bcneficio:5c  col  noftro  prd 
prio/odisfaruoi  medcfimo.Nonè  ingrato 
colui, che  non  fa  rimaner  contentoil  eredi- 
tar fuo , quando  la  ncccfiitàdi  lui  a poter 
far  quefto  l’impedifce  j & tuttauia  confefla 
ij  debitoj  confcruadone  grata  memoria  nel 
libro  del  cuor  fuo:anzi  merita  non  purché 
gli  (la  rimeiTo  & cancellato  il  primo,  ma-« 
che  di  nuouo  fia  benificato,dc  fauorito.  A 
quella  conditione  fon  io  con  la  V.  M.  che 
conleflando  i molti  benefici  antichi,  & of«- 
fcrte  moderne  da  voi  riceuute,  no  mi  repu- 
to importuno,  anzi  parmi  ueder  ogn’hor 
piu  crefeer  nciranimo  uoftro  nuouo  defide 
fio  di  rol}euarmi,uenendo  Poccafione.  Nel 
qual  pietofo  officio  V.M.  è di  perpetua,dc 
nera  lode  degno:accompagnando  la  lunga 
fchicra  delle  uirtù  uoftre,onde  il  mondo 
conferua  Tuniuerfal  grido  5c  ueraopinio-^ 
ne, che  quale  è il  buon  nome  eterno  della 
Rcpubiica  di  Vinegia  in  generale,  tal  fieno 
j particolari  gentilhuomini.  Ringratia  Id- 
dio la  città  tutta  d’efiersi  giuftiilimamente 
retta  da  tanti  illuftriiTìmi  & Eccellenti  filmi 
Signori, & in  quefto  conofee  il  grandifilmo 
amore  che  le  porta  Iddio  , ueggendo  eoa 
quanto  retto  gouerno  fien  eletti  i buoni  a 
far  giuftitia:  & collocate  le  perfone  uirtuo. 
fe  & degne  nelle  dignità. Ma  qui  non  è luo 
go  da  cómendare  le  diuine  uirtù  disìfan*^ 
ta  Republica,  ne  con  parole  llluftrare  le  ra- 
re qualità  uoftreircnendoui  io  a donare  yn 
fol  iibro^n  uouo  uolumc  del  nome  de  gl  i at| 

tori 
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tori  della  noftra  lingua,  i^uale  quando  da 
fc  non  foflTe  degno  delle  uoftrcmani,c  di- 
gnilTìmo  per  molti  fpiriti  illuftri  che  ci  fo- 
no  ferirti, & merita  anchora  per  la  diuotion 
mia  efler  hauuto  caro  dalla  M.  V.  Però  leg- 
gendone alcuna  parte,quando  da  gli  infini 
ti  negotij , & importati  ftudijripofarle  fia 
conceflb  , ella  potrà  uedere  quanto  la  lin- 
gua nofira  comincia  a falìrcjécinfieme 
ftare  alcun  frutto("  anchor  che  acerbo  )d’ua 
feruitor  uoftro.  Intanto  con  ogni  termine 
di  modefiia  & di  riuerenza  raccomàdome  « 
ftefib  alla  V.  M.  &le  bacio  Jemani.  di 
Vinegia . r 

11  Doni  • 

ENEA  VICO. 

, Dicorfofopra  le  medaglie. 


EG  NATIO  DANTI. 
DclPinuentionc,&  vfo  dell’aftrolabio. 


FAVSTO  DA  LONGIANO. 

Chi  fifa  conofcerccon  la  prefenzavni- 
iierfalmente  per  tutto  & con  Topere,  noti 
ha  bifogno  delle  mie  parolc:oltre  che  i vo- 
lumi compofti,&i  libri  tradotti  manifcfta 
mente  fanno  fede  del  ualorc  del  Faufto.il 
qual  uiuendo,moftrerà  quanto  fia  pieno  di 
dottrina,  con  affai  piu  compofitioni  che 
quefte  non  fono. 

Il  Gentilhuomq . 

B 4 Metheo- 
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Mcthcorologia. 

Commento  (opra  il  Petrarca* 
Il  duello. 

Trattato  delle  nozze  • 


f EDERIGO  GIORG  io;. 
Libro  df  Falconi* 


IRANCESCO  SANSOVINO. 

L^animo  mio  è Tempre  pronto  ad  hono- 
rar  gli  amici  Se  i rirtuod  , ma  poche  fon  le 
piie  forze  a farlo^quando  io  ne  uengo  a rtt 
pari  del  Sanfouino  (che  oltre  ch’egli  e uìr- 
tuofo, amico  mio,  Se  bcncfattoreXon  comc 
pcrduto.Che  dirò  adunque  ? feuferommi  di 
non  efler  badante  a dir  tanto  quaro  ei  me- 
rita, & hauendo  egli  fatto  alcune  opere , & 
ghie  tradotte,  feriuerò  quede  poche  che  io 
ho  nella  mia  Libreria  . 

Arte  oratoria. 

La  Rettorica. 

Lettere. 

Edificio  del  corpo  fiumano. 

Ragionamento  d*Amore. 

11  Secrctario. 

^ Cento  nouellc 

Hidoria  de*Turchi. 

Origine  de  Cauaglieri. 

> • Con- 


"Concetti  politici- 
cronologia. 

Epitome  del  Guicciardini. 
Hiftoriadc  gli  Orfini. 
Gouerno  de’  Regni , 


ER  ANCES  CO  BERNI  A. 

Fu  canonico  della  (phiefà  Cathedrafe  iì  / 
Fiorenza, huoino  d’ingegno  & di  lettere," 
hebbe  piaceuol  uena  nel  còpor  uerfi,comc, 
ne  fanno  teftimonio,5c  faranno  le  Aie  pia- 
ceuolilìlme  & belle 
|Rime. 

I Lettere, 


FRANCESCO  ALVNNO. 

L’età  noftra  debbe  haucrc  un  grand’ob- 
ligo  alle  fatiche  che  ha  fatto  l’Alunno  per 

Ìnouare alla  noftra linguajhuomovirtuo* 
o,buono,&  d’ottimo  ingegno. 

La  fabrica  del  Mondo 
Ricchezze  della  lingua  rolgarc 
Oflcruationi  fopra  il  Petrarca. 

FRANCESCO  PRISCIANESE. 

La  Grammatica  che  hi  fatta  vólgattil 
Prifeianefe , mi  par  baftantc  a fare  intclli- 
gcQtCOgi^’huomo  delle  cofe  laiine,5cvoU 
^ B 5 gari 
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gari  à un  tempo  mcdefimo  j & di  quefto 
molti  huomini  di  fermo  & buono  intel- 
letto glien’hanno  dato  lode  gradiflIma,co 
me  in  uerità  egli  la  merita  per  clTer  perfo* 
na  molto  intelligente. 

Regole  vulgati  della  Grammatica . 
Reggimento  delle  corti. 


FRANCESCO  CASTELLANI. 

Qutfi’huomo  era  d’età,  & haucua  una 
dolciflima  vena  di  poefia , onde  fece  va  li- 
bretto di  bclliflimc 
Rime. 


FVLVIO  PELLEGRINOé 
Significato  decolori. 


FRANCESCO  MARIA  MOLZA. 

lo  ho  fperanzadi  uedere  un  giorno  alle 
Rampe  lal’qpera  del  Molza , che  la  farà  di 
tal  grido, ch’el  farà  ftupire  gli  huomini  j de 
già  c’è  il  faggio  delle  lue  compofitioni  mi- 
rabilifiime. 

Rime 

f Kinfa  Tiberina# 


f E Di-  • 
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FEDERIGO  FVLIGNO. 

E ci  farebbe  de  libri  che  hauerebbono  bi- 
fogno  di  Iuce,libri  che  fono  difperfi , alcuni 
che  fon  goffi,  altri  che  non  fi  trouano,  mol 
ti  che  non  fon  degni  piu  d’efler  nominati  ; 
mi  fa  male  hqr.a  ch«  vedendone  vn  folo  in; 
una  Canonica  , non  potei  a pena  legger 
quefto  titolo . 

Il  Quadriregio  in  terza  Rima. 


FEDERIGO  GRISONJ. 
Ordini  di  Caualcare, 


FERNANDO  COLOMBO. 
Vita  di  Chriftoforo  Colombo. 


FIDENTIO.  ; V 

Cantici. 


FRA.NCESeO  TVRCHI. / 
Difcorfo  fpirituale. 


FVLVIO  ANDROTIO. 
Opere  fpirituali . 

- - - r - -j- 

V*'  ^ ...  ^ 
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FRANCESCO  VENIERO. 
Libri  della  Genciationc. 


FRANCESCO  BOZZA. 
Fedra  Tragedia. 


FRANCESCO  FERRETTI. 
OlTcruanza  militare. 


FRANCESCO  GVICCIARDINl 
HiftòriadTtalia. 

Confìgfi  Aurei. 


FRANCESCO  MARCOLINI. 
\ Origine  di  Venetia. 


FR’ANCESCO  PATRlTIO. 
* Pialogi  della  Retorica. 


FRAR. 
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Francesco  vicentino. 

Pc  gli  vccelli  di  rapina . 


FRANC.  LOTTINI  DA  VOLTERRA. 

Auuedimenti  Ciuili. 


A M.  GIOVAN  ANTONIO 

MORANDO. 

lA'fon  piu  giornijch’io  ho  ri 
pofto(fc  non  tutto  la  mag- 
gior partc)clcllcf'acctic  nella 
fcarfcl'a  de  cerretani  :fich< 
volcndoui(criuere,non  por- 
rò manopiualleno/ze  dcMa 
tiuetta ^'ancora  chefe  uedcftc  Tallegoria 
fua , & la  genelogia  del  Barbagiani,dcirA- 
I0CCO9  de  altre  beilie  uolatili,non  la  (limare 
flevnabaia,  perche ellacontiene  in  femi- 
fieri  grandiilìmi  .M’era  quafl  venuto  vo» 
glia  di  mandarui  vn’altra  nouella,chiama* 
ta  laTarantola  poetica:  ma  da  che  lafciafte 
la  libraria  delle  cofe  uoigari,&  ui  defìe  ali 
bri  della  Magna, 5c  di  Parigi, penfo  che  non 
TC  ne  dilettiate  piu  5 fé  pur  defiderafte  di 
jaccordaruide  volumi , che  voi  maneggia- 
uùandatc  Icggcdo  qdo  Catalogo  d'autori» 
^ perche 
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perche  tal  volta  vi  verrà  rammentato  del 
Dont  amico  uollro.  di  Vinegia . 

Il  Doni* 

GIOVANNI  BOCCACCIO. 

, ló  non  andai  mai  a Certaldo  , chHo  norv 
iftefli  due  bore  del  giorno  in  piedi  inanzi  a 
quel  faflbjche  chiufe  il  theforo  della  lingua 
Fiorentinaj  & tal  uulta  confìderàdo  quàto 
eccellente  huomo  , óc  di  fpirito  eleuato  era 
flato  in  vita  il  Boccacio,mi  tiaslormauo  in 
%na  ftatua,5c  ^deuo  me  fleflb  j nc  nii  potei 
tenere  alcuna  volta, che  con  vn  graueforpi- 
TOydc  con  una  acuta  voce, io  non  gridalfij  o 
diurno  ingegno, come benedifpéiàfti  i tuoi 
giorhi,pói  che  n’hai  acquiftato  eterno  no» 
merchi  mai  ragionerà  meglio  di  te, di  tut- 
te le  nature  de  gli  huomini  d’ogni  flato  , 
grado, o profeliìone^Afcolta  quel  che  fi  feri 
ue  di  te  per  bocca  de  gii  huomini  dotti  » 
Quale  flile  può  effer  pmeandido,  piu  pia- 
no,piu  dolce,  piu  fuaue di  qllo  del Boccac^ 
cio?di  qual  parte  del  perfetto  Oratoreè  egli 
piiuo  ? qual  co  fa  in  qual  lingua  può  efl'er 
piu  perfettamente  raccontata  ?chccofa  fi 
può  dire , nè  che  manchi,  nè  che  auanzi , nè 
che  failidifLa  ;anzi  che  fommamente  non 
diletti  nelle  fue  narrationi  ì Chi  è colui  che 
Jcggendolojpoffa  Tempre  tenere  non  pur  le 
rifa, ma  le  lagrime  , domàdategli  da  parole 
hor  piene  di  compaliìone,hor  piene  di  tene 
rezza?  ma  per  nò  entrare  nel  mare  delle  uir 
del  Boccaccio,iaccrò,per  non  potere  cpji 
_ vna 
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una  fol  Jingua,nè  con  mille  dir  di  lui  tanto 
che  bafti.Qucfte  fon  l’opcre  fuc  volgari  cht 
egli  ha  compofte. 

Laberinto  d’Aniorc  ^ 

Ameto 

Filocopo 

La  fiammetta 

Ninfale  ''  ' " ' : * vn  I D 

Amorofa  vinone.  l l 

Confolatoria  a M.  Pino  de  Roffi;_  / 

Mi  duole  che  gli  fia  (iato  meifo  addorfb 
una  certa  fioriaccia,  dico  inquanto  allo 
ftiì  ladro,6c  ignorante,  laquale  è tanto  Tua, 
quanto  mia,che  non  la  Icili  giamau 

GALEAZZO  SESSA 
Ragionamenti  politici^ 

Sopra  TEiica  d’Ariftótele# 

Sopra  la  Eilofofia  morale . 

GALEOTO  DAL  CARRÉtTÒ. 
Sophonisba  Tragedia . 
tTcmpio  d^lmore  Comediai 

'I 

G ABRIELLO  SlMEÓÌ5t.  ^ 

Honorato  principio  nella  fua  giouentS 
c’ha  dato  il  Simeoni, onde  fe  ne  (pera  mi- 
glior mezzo  delle  Tue  uirtu,^  ottimo 
. Gommentarij.  ^ 

Le  tre  parti  del  campò* 

j Sfan- 


^Stànzc  Topra  le  figure  della  Bibbia. 
Satire  alla  Bcrneica. 

Dialogo  fpeculatiuo 
Ragionamenti  di  iinprcfc. 


GIOVANNI  BREVIO. 
Rime  & alcune 
IQouelle^ 

i 


GIOVAMBATTISTA  VERINI. 

Chi  fa  quel  chefa,non  è tenuto  a far  piu^ 
però  di  tutte  ropcre  fi  doucrebbe  lodare 
l’autore,  & dolerfi  (di  quel  che  ci  fa  nanfa/ 
chela  natura  non  gii  habbia  dato  mag- 
gior doted^nitcHigenza.  ma  chi  fa  piu  che 
non  fa,che  dircmò'fEccoui  vn  Poeta  che  fa 
pili  che  non  fa,ondepare  un  miracolo,  vno 
ftupQiCfVna  cpfa  terribile , a creder  che  fi 
polli  far  qucfto . Accettare  quella  fentenza 
da  lui  , laquale  forfè  non  haneteudita  dir 
piu(chegli  ufa  dire  in  lode  di  fe  ftc{fo)l’opc 
raloda  il  macftro. mas’io  haueifia  dirio» 
la  direi  ai  contrario  5c  fiarebbe  meglio  . 1} 
j|iaeflro  loda  l’opera. 

’’  ArdOr  d’Amore 
Notomia  d’Amorc 

' Entrata  della  Ducefla  di  Milano  , tutte 
opere  degne  d’eficr  alle  mani  delle 
perfonc.  * ..  - 

CIOVAN. 
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GIOVAMBATTISTA  CELLI. 
Circe  Dialogo 
Tre  Icttioni  deiranima 
Lcttionc  fopra  vn  folletto  Platonico 
Lettione  della  lingua  Thofeana  fopra 
Dante 

Lcttionc  fopra  vn  fonctto  del  Petrarca. 
La  Sporta  Coniedia. 

Lettura  fopra  rinfcrno  di  Dante 
Lcttionc  fopra  vn  luogo  di  Dante. 


GIOVANNI STAMLERNO. 
Dialogo  di  diuerfe  fette  del  mondo. 


GIROLAMO  PAR'ABOSCO. 

Chi  ha  hauuto  dal  Ciclo  la  virtù  di  glo.^ 
uare  5:  dilettare , donerebbe  far  come  1 1 Fa 
raboftOichcclTendo  ornato  della  uiHu  del-^ 
la  mufica  , della  quale  armonia  cclcflc  ne 
fa  partecipe  rvniiierfale , & il  pariicoUne 
orecchio  : nè  contento  di  quello, ha  voluta 
ancora , Se  dilettare  con  le  lettere.  Se  con  la 
pocfia,5c  ha  publicamente  dato  alle  (lampe 
opere  dignilKme,douc  fi  uede  efpreiramen 
te, che  fenza  fpcranza  di  lode  l’ha  fatto^per- 
che  reffere  eccellente  nella  mufica,gli  daua 
tributo  della  fama , rato  che  fi  contentaua» 
talmcntc,che  noi  polliamo  dirc,che  il  Para 
bofeo  non  per  vtil  fuo^ma  per  comodo , Se 
piacere  d'altri  nobiliilimi  (piriti>habbia  iU 
< . luftrato 
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luflrato  l’età  noftra  con  quelle  compofi-. 
tioniamorore,argute  non  meno  che  dotte 
Annone. 

Viluppo  Comedia 
' Hermafioditi  Comedia 
La  Notte  Comedia 
leontenti  Comedia 
Lettere amorofe  primo  libro 
Lettere  amorofe  fecondo  libro 
Rime 

Progne  Tragedia 
Tempio  della  Fama. 

NoucJlc 


GIORGIO  TRISSINO. 

Gli  effetti  dimoftrano  fempre  quant(^ 
Lbùomo  uaglia  nelle  compolItioni,&  l*opi 
nioni  uanno  per  terraj^c  il  comporre  mate- 
rie  diuerfe  , fa  apparir  l’huomo  fapientc  in 
tutte  le  prof  elììoni  5 de  lo  dichiara  . Ecco  gli 
effetti  del  Trillino, che  lo  dimoftrano  ecccl 
lentiflimo,&  le  uarie  opere  dotte  , manife- 
feflano  chiaramente  il  ualor  fuo  : onde  ne 
merita  lode  infinite. 

Commentario  delle  cofe  d’Italia 
Italia  I iberata 

Oratione  al  SereniiTmo  Doge. 

Poetica 

Rime 

SofonisbaTragedia 

3Epillole,& 

Dialogo 
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Dialogo  " ’ 

Grammatica  . 


GIO.  ANTONIO  MENAViNp. 
Coftumi  de  Turchi.  M D 

GIO.  BATTISTA  POSSEVlNi]* 
Dialogo  dcirhonorc* 


GIOVANNI  VILLANI. 

Fu  nobile  per  fangue , & per  fama  a iU 
luftre,huomo  di  lomma  eloquenza»  de 
fcriflclc 

^ Hiftorie  Fiorentine* 


Gl  VSEPPE  EETVS  SL 

Ha  dimoftrato  quello  giouanc  con  ho- 
norato  ftile  quante  fieno  le  forze  d’Amorc, 
gli  effetti, affetti, 5c  pafiionij  in  alcune  fuc 
c5pofitioni,&  rifoluti  alcuni  dubbi)  dolcit 
fimi , talmente  che  noi  uedremo  anchora 
dopo  qucfti  arbufcclli  bellillimi,un  giardi- 
no di  piante  honoratc,che  ufeiranno  de 
gli  fcritti  Tuoi. 

L’additionc  delle  donne  illuftil'  tuoi»' 
derne. 

Dialogo  Amorofo 

llRauv- 
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Il  Raucrta  Dialogo . 

Dcfcrittion  dclpalazzo  del  Cataio. 


GIVLIO  CAMILLO, 

Quando  gli  huomini  li  trouano  come 
fenice  al  mondo  , non  dourebbono  mai 
arpétrare  i fccoli , a illuftrare  il  mondo  con 
le  lordottrinej  onde  io  ho  dolor  grandiffi- 
mOjchenon  fia  la  dottrina  di  Giulio  Camil 
lo/pirito  dortillimo , feminata  per  uarij,5c 
affai  volumi  di  libri  per  il  módoj  perche  gli 
huomini  haùrcbboho  da  legger  coft  degnò 
^ ahe,{!  come  in  qffe  poche  fì  può  uedere. 

. Due  Trattati, vno  deir£loquenza,raitro 
delle  Materie. 

Due  Orationi  al  RjcFrancefco. 

l ettere  per  diuerfi  libri,  & Rime. 

Opere  morali. 

Difcoribin  maferia  delfuo  Theatro* 


GISMONDO  PAOLVCCIO. 
i 'La  Guerra  di  Tuniff  • 

GIOVANNI  NORCHIATL 
Canonico  di  S.Lorenzo  di  Fiorenza  :Hcb 
begran deCdcriodi  nioftrare  al  mondala 
grandezza  della  lingua  Tholcana  : Onde 
^ prclc 
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prcfc  a fare  un’opera  in  quefta  forma. Anef^ 
uaqiicfto  nobile  fpirito  per  tutte  le  prò- 
feflioni  cicirarti,& pcrciafcuna  bottega 5 6c 
fcriueua  tutti  i nomi  de  gli  cfl'crcitij  , &i 
nomi  de  gli  ftromenti,chcs’adoprano  afat 
queifarte. Verbi  gratia  lo  flampatore  ha  bi 
fogno  di  madri,  di  forme,  polzoni , torchi» 
telati, frafehette, caffè  dacoiiiporre,&  caual 
li  5 caratteri  gittati , & altri  fornimenti 4 11 
Pittore  di  pendìi, affetta, colori, pietra,ma- 
cincIlo,coltello  da  raccorre  i coIori,Tafctti, 
&C.A1  calzolaro  poi,coltello,  forme , lima, 
ftecche,$c  buoni  denti  fopra  tutfòi  Voleusi 
di  poi  far  difegnare  tutti  gli  ffrom<ati,còn 
il  nome  fotte, & direa  quel  che  feruiuano» 
& di  che  materia  foffcrojdi  legno,o  di  fer- 
ro,© d’altro.Ma  morte  ui  s’interpofc, on- 
de ci  rimafe  Icritto  più  didi^tiniiia  uocabo> 
U,dc  alquanto  di  Vitruuio  commentato  da 
lui:a  (lampa  non  c’è  altro  che. 

Dittongi  Tofehani  # . . 1 

■■  ■'  ! 1 


GIROLAMO  MALFETTA. 
Di  uini  precetti. 


G lOV-ft». 

r 


* G 

eiO  VAMBATTISTA  GIRALDI. 
. Huomo  di  coftumi  buoni , 6c  di  buone 
letterejpcrfona  honoraia  di  grado, & nobi- 
kvpcrche  c'ha  fatio  anchora  parte  delle  fuc 
0pere  virtuofe. 
i Rime 

. Gr^bccche  Tragedia. 

Ecatommiti. 

. Comedia  Paftoralc. 


6 I S MONDO  D E E A N ris- 
ii <Triouf'o  di  Fortuna. 


GIOVAN  SABADINO. 

‘ <^fto  libro  farà  TArcha  di  Noe  , cofi  fi 
dourebbe chiamare  piu  tofto  che  Libraiia, 
perche  c’è  d*ogni  forte  animali  rationali. 
Onde  tutte  le  perfone  fi  potrano  dar  piace- 
re vn’hcra  a leggerlo, chi  dirà  qucft’opcra  è 
goffa, coftui  è una  cornacchias  quefto  è ua- 
lente^queft’altro  è vn  Salomone , o che  pa- 
gherei io  a udire  quel  che  fi  dice  del  Saba- 
dino.llqualè  sì  leccatamente  Se  teneraitieii^ 
tcfcriflele 

Settanta  Nouelle. 


GIVUO 
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Gr  Viro  L ANDI  " 

Quello  gcntil’huomo  cSignorc,è  pcrfo- 
na  di  grado, fegnalata, letterato, eda  gouer 
nare  ogni  grande  imprcfa.Era  appreffo  ad* 
inxinortal  Cardinale  de  Medici, vno  deiuoi 
lari  ianuliarijSc-  una  uolta  tra  l’altre  prefenr 
tandogli  foi  maggio, Crifle  un'operetta ia 
lode  di  à buona  palla,  rintitoiò  la 
Formaggiata. 

Kitrouandofi  poi  vn  fu  o amiciUìmo  dotto 
re, il  quale  fpGlib  ( 6c  da  douero,  <3c  da  beffej 
allcgaua  EfopOjSc  i fuoi  tratti  : hauendolo 
quali  dclcontinuo  perla  bocca,fipofe  a far 
la  Tua  uita. 

Vita  di  Efopo. 

Et  cojidc  publiche  ftampe  fece  dcdicargnc-  • 
nc,piu  per  piacere  airamico,  che  per  acqui- 
llarne  fama . 


Gl  VLIO  L A N DI  IL  CON  TÈ. 
Delle  Attieni  morali. 


GIOVA;n  ANTONIO  PANTERA. 

Chi  vuol  uedere  vn’imprefa  grande,  de  di 
gran  memoria  & d’ingegno, legga  la 
Monarchia  di  CH  RISTO.  ) 


G I O, 


r 
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GIO.BATTISTA  CASALIO. 
Amaranta  Coracdia. 


GIO.  BATTISTA  PORTA. 
Secreti . * ' 


GIOVAN  MARIO  VERDIZOTI 
(Fauole  in  rima. 


GIOVANNI  CVSPINIANO. 
De’  Confoli  Romani. 


GASPARO  BVG  ATTO. 
' HiRoria. 


GABRIEL  FALLOPIA. 
Secreti. 


GIOVANNI  DI  BAROS. 
Alla. 


GIR 


O S| 

GIROLAMO  ZOPPIO* 

Mida  Tragedia. 


610.  GABRIEL  FIAMMA. 
Rimcfpirituali . 

Difcorfi  fopra  gli  Euangcli)  • 
Prcdicheduc  volumi  • 

Vita  de  Santi  per  tutto  Tanno. 


GTOVAN  MARINELLO. 

Medicine  delle  Donne*  ^ * 

Ornamenti  delle  Donne. 

Copia  delle  parole. 


CIROLAMO  CALESTANO. 
OlTeruationi  del  compor  gli  antidott9& 
medicamenti* 


GIOVANNI  JTATTI. 
Ragionamentidcl  Magiftrato  Pretorio  • 


C Giorgio 


GIORGIO  VASARI  D^AREZZC 
Vite  de  Pittori.  . * 


GIORGIO  PITTORE. 
Dialoghi.  / 


giovambattista  NENNA. 
Nennio  della  nobiltà  Dialogo. 


GIOVANNI  MANFREDI. 
Opera  medicinale  . « 


GIO.BATTISTA  PIGNA. > 
Hiftoria  di  Ferrara . 

Duello. 

Romanzi. 

Eroici . 

Il  Prcncipc, 


GIO.  BATTISTA  ALBERTI. 
Architettura. 


f 


Girolamo 


* G 

GIROLAMO  MAGGI  O’ANGHIARI. 
Libro  della  fortificatione . 


GIROLAMO  CATANEO. 

Libro  del  mifurare . 

Di  fortificare. 

Difcoifo  del niodo  d’inalzar  Tacque. 
Efamine  de*  Bombardieri  • 


GIVSErPE  OROLOGI!. 
Vita  di  Camillo  Orfino  . 
Ingratitudine  Dialogo. 


GIROLAMO  RVSCELLIV 
Imprefe . 

Tre  difcorCfopra  Topcrc  del  Dolce. 
Rimario . 

Pe’  monti,&  fiumi. 

Lettura  fopra  rn  Sonetto  del  Marchefe 
della  terza . 

Precetti  della  militia  moderna  • 


GIROLAMO  BENZONI. 
Hiftoria  del  Mondo  nuouo. 

0 ' 


C a 


Giufeppc 
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«IV  SEPPE  ZERLINO.  ' 1 

Inftitutioni  armoniche. 
Dimoftrationi  armoniche  • 

Trattato  della  Patienza . 

Dialogo  della  Mudca . 


GIROLAMO  BARGAGLL 
Giuochi  delle  vegghic  Sancii  • 


GREGORIO  GIORDANO. 
Theatro  del  CÌ€lo>dc  della  Terra.  > 

■i 


GIOVANNI  FABRINT. 
Commento  fopra  Vergilio. 
Commento  fopra  Tcrcntio. 
Commento  fopra  Horatio. 
Commento  fopra  Tepiftole  familiari. 


CIOVAMMARIA  MEMO. 
Dialogo  • 

Oratore. 


Giulio 
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CIVLIO  CAMILLO. 

Lettera  delriuolgitncnto  delfhuoraoà 
Dio  . 

La  Topica.  ^ ^ 

Difeorfo  fopra  Tidée  d’Hcrmògcnc. 

La  Grammatica  i 

Erpodeionc  fopra  il  primo  ^ & fecondo 
Sonetto  del  Petrarca. 

. i . - OID 

. i <0 . i r 

GIROLAMO  GARIMBERTO. 
Concetti. 

hTZ’  r'i  ' 3.ìi  '.-f<:  \ :> 

GIROLAMO  TROIANO. 

Lettera  confolatoria . 

.r  tn  i - G'  A^T  . :0-  ■■  •'  ’ 

, l 'IJ, 

GIOVANNI  TETIO. 

Inftitution  del  Cancelliere . 

L'imagine  dclRettorc. 


GIOVANNI  DE  MANDAVILLA. 
Delle  corepiù  marauigliofe,  e piu  nota* 
Bilitche  fi  ttouino  . 


e s Giouamba 


GIOVANNI  T ARCAGNOTTA. 

. Hiftorìa  uaiuerfale  ^ Il 


GIOVAMPAOLO  DA  COMO, 
InAltution  Criftiana. 


CIOVAN  FONTANO. 

Trattato  deirybbidienza . 

X j;  .i  . : . . ■ ■■  - 
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GIOVAMBATTISTA  MODIO. 
Il  Teucre . 

,1-  - AX  -:  ' - ' 


GIO.  PAOLO  TRAPOLLINO. 
Ifmeno  Tragedia . 


■ :tù  ■ ■ 
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\L  SIGNOR  HERCOLE 

B E N T I y O G L I O. 

) G G I è inuccchiata  vn^opi 
nione  nc  gli  huomin i del  té- 
po  noftro  , illuftre  Signor 
mio,nè  Co  do  ue  la  fi  polli  de 
riuare,&  è qucfla:o  che  colo 
ro  che  fanno  ^ fiano  fc  no» 
uttija  maggior  parte  ignobili  & plebeijò' 
He  i geniil'huomini  i piu , & i Signori  fie- 
le ignorantiffimi.  lo  fono  di  parere  , che 
luefto  fia  nato  dallo itimarfi  la  virtù, & le 
ctterccofa  mecanica,  & feruilc.  Perche  fc 
offe  creduta  cofa  nobile  Tattcndere  a gli 
kudi,Sc  allcidifciplincj  o i nobili  vi  darebbo 
IO  opera  in  cambio  de  piaceri,  & degiuo-- 
:hi;o  quegli  che  vi  fpcndono  tempo^non  fa 
ebbono  creduti  furfanti. Sarebbe  egli  mai 
tenuta  quella  opinione  indifereta  a tepi  no 
Irijperche  anco  al  fiecolo  antico  i ferui  tc^ 
icuano  fcola,&infcgnauano  a Ì fanciulli 
;ramatica,&  altre  feienze?  Per  dire  a V.  S* 
juel  che  io  nefcnto,(faluo  fempre  la  gratia 
le  magnanimi  ) credo  che  fia  proceduto 
lairauariiia  di  color,che  poffono  (per  non 
lifcendeie  aparticolar  neffuno)i  quali  la- 
ciando  mendicare  Parti  liberali  ^ fanno 
:omparirc  le  uirtù  in  doffo  a huomini  mi- 
erabili , ì quali  non  che  fi  riparino  nelle 
orti  de  gli  huomini  grandi, trattenuti  con 
^ouifioni , de  grollilfimi  falari  da  i Mecc-*^ 
C 4 nati 


éèti,  &da  gli  Augufti  ; trouanò  fàtica  di 
potercapriic  rna  (cuoia  di  leggerete  feri- 
uere.  Parche  ciU  guadagnano , nè  Roda- 
rlo anco infegnarc  cofa  che  uaglia , ne  con 
j^uonoanimojndatti  a ciò  per  la  miferia 
d’ un  vi  li  ili  mo  prezzo  che  ne  traggono,! 
grandi  j òc  gli  hupmini  nobili, ( coll  detti 
dai  vulgo)che  naturalmente  hanno  in  odio 
le  virtù,  non  le  polTono  cóportare  ne  feruU 
tori  loro;  i <^uali  per  compiacere  a padroni, 
danno  nelle caccic,  nelle  buffonerie,  de  in 
qualche  altra  frafeheria  , Et  fì  uergogna 
laon chealtro,  un  gcntil’huomo  Caper  par^ 
Jarper  lettera,  dando  tutiauia del  pedante 
liti  capo  a quei  pochi  che  fanno  dire  pax  vo 
bis. Ma  fe  la  nobiltà  loro,  che  fan  profèffio- 
ne  difangue  Realetcominciaife  ad  armari! 
dei  fregi,  dcdcliepompc  che  amala  S.V.Il 
mondo  ritornerebbe  a quel  felice  fecolo 
che  meritò  d’clTer  ehiamaio  d’oro  . Voi  no 
ni  Hate  contentato  d’haucre(ludiato,dc  di 
làpercjchc  fuole  clTerc  da  fc  di  grandiilìmo 
diletto  cagionejma  fcriucrc,  & componcrc 
leggiadramente  : & tanto  famigliati  ha 
le  rime  della  noftra  lingua  , c*ha  Caputo 
ridurre  la  uaghezza  delle  inuentioni  ncU 
l’arguto  delle  cotnedie  , eon  vna  facilità  j 
de  dolcezza  di  ucrll  j che  udendoli  j altrui,  I 
per  giudiciofo  che  Ha  , non  gli  fa  difecr- 
nere  dalla  profa  : & ha  con  tanto  fuo  fao- 
jrorc  paifato  inanzi  in  sì  lodato  clTcrcitioj 
che  leducfuc  Comedic,  iiGcIolb,5c  i fan« 
t^i,  hanno  ottenuto  la  palma  delle  Co« 

medie 
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nicdicmo3crnc, anchora  dicTAriofto  fia 
tanto  valuto. Et  non  ho  dubbio  àlcuno>.^ 
che i Romiti Tuoi, Cómedia  non  ufcita  fuo 
rtancora  , finirà  di  chiarite  il  mondo  dd  ^ 
modo  in  che  fi  hanno  a comporre  le  Come 
die  5 & finalmente  ogni  giudiciofa  pcrfona 
con  reffempio  di  V.S.fi  rifolucrà,  che’l  ver- 
fofdrucciolononferue  alle  Sccne>  fi  come 
quello  che  ta  vno  ftrepito  fatieuolc  & noio^ 
fo.Ma  io  non  m'era  accorto  d’^elTere  entra- 
to nc  i meriti  di  V.S  perche lafciandogli  da 
parte,a  piu  debito  loco, vengo  a pregarla, 
che  non  fi  fdegni  d'cfierc  chiamata  lettera- 
ta,perche  le  lettere  Òc  le  virtù  di  V.S. fanno 
uiTornaraento alla  nobiltà  di  quella, che 
non  ha  paragone  . Onde  io  me  ne  rallegro 
molto  rf^ntcndomi  per  gratia  fila  amico 
& ferui  tor  di  ici^óc  per  non  far  altra  diceria 
intorno  alle  vofirc  opere, le  porrò  quifot- 
to  fempliccmcnte^  di  Vinegia. 

llDoai, 

il  Gclofo  Comedia  % 

1 Fantafìni  Comedia, 

1 Romiti  Comedia. 

Satire. 

Stanze* 

Egloghe. 

Arianna  Tfagedit* 


C f HORA: 
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HORATIO  BRVNETTO. 

I belliffimi  , 5c  nobili  difcorfi  di  Filofo- 
fìà , che  ha  fatto  il  Brunetto  nelle  fuc  lct-\ 
tèrc,  moftrano  il  ualor  grande  del  Aio  in-* 
g^gno. 

. Lettere  primo  libro.  ^ 


HERMANNO  SCOTENEQ. 
. Vitahonefta,  6c  virtuofa. 


HORATIO  TOSCANELLA. 
Dittionario. 

Offeruationi. 

Precetti. 

Fiori  del  Viucs. 

Prontuario  delle  voci  uolgari. 

Modo  di  ftudiare  Tepiftolc  familiari. 
Bellezze  deirAriofto. 

Hiftorie  vniuerfali  , dal  princìpio  del 
mondo  indno  a tempi  noftri. 


ALLA 


ALLA  SIG.  ISABELLA 

SFORZA. 

O vò  penfandojchc  fefoflepof 
fibilc  d’cflcf  fcrtipre  co  la  vita, 
come  mi  trouo  con  Tanima 
alla  prefenza  di  V.S.  io  non  fa 
prei  defiderar  altro  maggior 
contento  in  quello  mondo  : perche fe  fani 
mo  noftrò  tanto  più  gioifee,  & fi  rallegra^ 
quanto  più  s’apprefla  a Dio  5 la  mia  mente 
afcoltando  le  dittine  parole, ch’cfcono  dalla 
bocca  di  lei,ftà  per  abbandonarmi,tato  s'iii 
trinfeca  nelle  cofe  del  ciclo. Onde  ritornati 
do  meco , nel  partirmi  da  quella, fpcflb  mi 
lafcia  tale, che  piu  non  uorrci  uiuere . Che 
dolor  dunque  c’I  mio^trouandomi  j tanto 
fpatio  lòtano  da  sì  rara  dolcezza?  Io  ui  giu 
ro  Signora,che  quando  io  penfo  alla  quali- 
tà di  V.  S.  che  mi  gioua  di  credere,  o ch’el- 
la non  fia  donna, o fuor  della  fpccie  d’unà 
materia  tanto  cclcftc  compoftajche  vince  la 
natura  humana,6c  pafla  nell’angelica . Per- 
che non  fu  màipiu  femina,che  piu  rari  co* 
cetti,nè  più  celefti  penfieri  hauefie  di  lei:  nè 
che  meglio  gli  efprimeflre  di  quel,che  fa  la 
S.  V.  Laqual  cofa  mentre , che  mi  fouienc 
(perhauci  anco  da  mettere  in  quefta  Libre- 
ria la  diuina  uoftra  opera  ( della  Tranquil- 
lità delTAnimo  ) vò  della  fua  memoriali 
corpafccndó.  DiVinegia, 

^ Il  DonL 

Tranquillità  delTAnimo . 

C 6 Iacopo 
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l;ACOr<Ì  SANAZZARO. 

1 iectcruti  furfaati,  & i Poeti  ignoranti, 
fon  cerca  gente  che  tengon  piu  dell’arro- 
gante che  deirhuomo,  onde  come  Carnei- 
life  ne  nano  alteri  come  gli  hanno  imbrat 
tato  due  dozzine  di  ftracciaf ogli.Et  fe  le  lo 
ro  riueréze  connderafTero  quali  (bno  {late 
Je  lettere  del  Sanazzaro^^  le  poefie,  cono-  » 
feerebbono  le  dappocaggini  loro . O felice 
queiretà cheproduce  sì  cleuati  intellettu 
egli  non  folaraente  fece  ornamento  al  fuo 
fecolo,ma  diede  lumcal  noftro.uiueua  poi 
fenza  alterezza, 6ceon fomma  humilità  in- 
fegnaua  a coloro, che  della  Tua  dotuina  G 
dilettauano. 

L’arcadia, 

Kime. 


INTRONATI  ACABEMICI. 

Il  bel  facrificio  loro  con  la  comedia  ^ di- 
jiioftra  quanto  foflc  felice  & honorata  la 
compagnia  diquegli  Acadcmici  nobiliiG- 
de  dotti. 

Sacriheio  Comedian 
Hoiteiuio  Comedian 


lACOBO  NÀCHIANTI. 
•Narraiion  del  Salsio,Qu^babitat« 

lÀCO- 
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IJiCOiO  SALVA  DO  RI  NO. 
ThcfoTO  di  làcra  Icrittura. 


ISABELLA  CORTESE. 
Secreti. 


lASON  DE  NORES, 
Oratore. 

Trattato  del  mondo. 


IACOPO  PASS  A VANTI, 

Delia  perfettion  della  vita  Chrifiiana. 

ALLA  SIGN.  LAVE.  A 

TERRACINA. 

ODE  grandiilìma  meritano 
hoggi  gli  huomini  che  fan- 
no operc^  ma  molto  piu  mi 
parcchc  fi  debba  lodau*  una 
Do  R n a m ag  g io  r m e n t e,  n u ^ 
zando  i nfin  i t e co  mp  o li  i io  ni 
fcritte  da  gli  huomini . Ecco  Sigirora,  che 
^conEdeuato  voftro  ingegno  date  parte  di 
Ittceallaiealilfimacitf^  di  j^apoli.Ecco  il 
r &mo 
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fumo  chés’odc  per  tutto  delle  bclìiifTimc  ro 
ftre  Rime , lequali  moftrano  al  mondo  la 
nobiltà  del  voftro  fpirito,vnitc  con  l’animo 
fuo  virtuofo.Ondc  io  mi  v’inclino  de  fo  ri- 
uerenza.di  Vincaia. 

Il  Doni.  " 

Rime  libro  primo 
Rime  fecondo  libro 

Difcorfifopra  TAriofto.  I 


LEONBATTISTA  ALBERTI. 

Anchora  che  faceflTc  molte  opere  latine  j 
«olfe  moftarc  anchora  quanto  ci  ualeflc 
nelle  volgari, & Io  moftrò  quado  egli  fcrif-- 
fc  il  fùo  libro  d’Am ore. 

Ecatomphila. 

Opufcoli  morali. 


LEONE  HEBREO. 

' Ha  moftratoci  quanto  fi  può  dire,  Se  be- 
ne nelle  coreamorofe,&  ci  diede  vn  hono- 
rato  volume. 

Dialoghi  d’Amorc. 


LODOVICO  DOMENICHE 
Rime  primo  libro 


Nobiltà 
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Nobiltà  delle  Donne.  • 

Tacetie. 

Hiftoria  varia. 

Epitome  deirfliftoria  delGiouio. 

LODOVICO  ARIOSTO. 

Se  al  tempo  che  lalingua  fioriua,  5c  cri- 
no in  colmo  lefcienze  & Tarti,  fofle  ancho 
flato  in  vfo  Tinuentione  di  flampar  libri  i 
noi  damo  priui  di  molte  belle cofc,che  non 
faremmo^  lequaii  fifono  fepoltc  nelle  infi- 
nite mine  di  Roma  6c  dTtalia.  Giouanni 
Cuthébergo  da  Maganza  meriterebbe  vna 
flatua  d’oro , per  cflere  flato  inuentore  del 
modo  deirìmpriniere.  Tanno  1440.  & fc 
Iddio  ce  Thauelfe  date  ne  primi  fecoli , noi 
uederemmo  opere  ftupende,  St  leggerebbe 
la  Kepublica  di  Cicerone,  la  Economica  di 
Xenofonte  da  lui  fatta  latina  ; i trentacin- 
que  libri  delle  Hiftorie  di  Polibio,  leDechc 
di  Titoliuio  tutte,la  Medea  T ragedia,  i fei 
libri  deFaftid’Ouidio^  tante  Comedic  di 
Terétio  che  affogarono  co  lui  nelle  acque , 
detàti  altrilibri  fifon  perduti  che  fe’l  mon 
dogli  haue(re,fe  n’allegrercbbe,doaehora 
fe  ne  duole:purcfra  tati  faftidi,noi  ueggia- 
mo  pure  a giorni  noftri  efTer  fufcitato  di  ra 
ri  fpiritià  quali  con  nuoueinucntioni,còn 
chiaro  ftilc,&  con  dottvina,hanno  dato  al- 
la luce  libri  diuini.  Come  c flato  TOrlando 
Euriofo  delTAriofto. 

I Negromante  Comedia. 

I ^ ' ' La 
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I.aXcna  Comcdia 
Suppofiti  Comedia 
Oflaria  Comedia 
Ritne  : 

Satire 

Seolaftica  Comedia, 


LODOVICO  DOLCE. 

Quando  vno  fpÌTÌto  eJeuaio,6c  vno  ìnge 
gno  perfetto, ha  la  dotte  dai  ciclo  della  poc 
ila,  & dalla  natura  il  dono  delle  lettere 
buone,cgli  è forza  che  ne  primi  anni  ci  co 
ininci  a tare  opere  dcgncjcofi  nel  dir  ucrfi, 
come  nel  cóporreleprofe;&  dare  faggio  di 
fc  miracolofo^5c  nel  maturarde  gii  anni, va 
femprc  auazàdo  fe  medefimo  nel  còporrc, 
fi  come  fi  vede  neU’opere  del  Dolce, ilqualc 
bauendo  la  dolcezza  delle  rimc,diedc  pria 
cipio  infino  nella  tenera  fua  età  a cantar 
dojccmcntcjfccc  infini  te  danze  & altre  cole 
honoratc,chcnon  fono  in  lucej  ha  compo- 
fio  poi  moke  opere  bcìlifiime,  che  da  lor 
medcfimcs’illnftrano,  & con  buone  iradut 
tioai  eiàltato  quefta  noftta  lingua ^ 

De  tre  fiati  delle  Donne. 

Didonc  Tragedia, 

Ciocaftra  Tragedia 
li  Marito  Comedia 
il  Ragazzo  Comedia 
il  Capitano  Comedia» 

Labriùa  Comedian 

Dialogo 


I 


; Bialogo  de  colori* 

Tartaro  delle  gemme, 

L’Vlifle. 
j L’Achilic, 

/ / Vita  di  Carlo  Q^nto, 

Giorrrale  dcU*Hirtonc, 
ralmerinoin  ottauarima, 

Primaleonc  in  ottaua  rima. 

Vita  vii  Giufeppc. 

AnootatioiìC  uc  i tre  libri  dciroratoirc 


LODOVICO  FERRARO. 

. S’Io  folli  dotto  in  lcg»bus,io  làprci  bora 
diffinirc  la  lite  che  fu  fra  qucfto  huotno,  de 
il  Tartaglia, ma  perche  io  nò  fo  tanto  qua 
to  vn  fufficieatc  montone,  però  mi  ilarò 
^to  per  bora. 

^/Xartello  contro  al  Tartaglia 

Opera  che  difputa  di  abbachi»  Òc  altrilo- 
rohumori. 


LODOVICO  BOLOGNESE, 
Itinerario 


lORENZINO  DE  MEDICI. 
Jnqftojuogonòragtonciòdi  lui,  ma  la 

riferbo 


L 

rifcrbo  nella  fua  uita,6c  nella  fua  medaglia 
Aridofio  Comedia. 


LORENZO  e A PPELLONI. 
Orationi. 


L VGA  G AVR ICO. 
De  fegnidcl  Ciclo. 


1 VICI  PVLCI. 

‘ fo  non  mi  conofeo  eloquente  in  cofa  ai- 
rana  , perche  mi  dia  il  cuore  di  perfuadc- 
real  mondo  il  fa]fo,niaggiorméte  eflenda 
furti  gli  huomini  tali,  che  fanno  difccrnerc 
tra  il  acro  6c  il  uerifimilc  & quel  che  io  ho 
detto  di  lutfi  gli  autori, lo  credo  io  meded 
irio,6c  io  tengo  per  ucriffimo,& dico  anco- 
ra che  il  Pulci  è flato  un’autore  raro  & mi- 
rrile. 

/ Morgante&Margutc. 

^ Gioflra 


LVIGI  B OR  R A.^ 

Poeta  che  fi  daua  faciliffimamctc  col  dir 
Berniefeo , fece  alcuni  capitbli  della  Galea 

per 
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per  forza, douc  gli  huomini  fi  dolcuano  di 
quel  tormento,  peggio  che  effcrneirinfcr- 
no  > ma  non  Tho  ueduto  ftampato  > & fece 
lakune 


LVIGl  PRIOLL 
Rime. 


IVIGI  CASSOLA. 

Tutte  le  lodi  che  io  dcfli  a quefto  S.  Ca- 
ualicrc , mi  parrebbon  poche  tanto  merita 
perle  rirtù,  qualità,  & bontà Tue.  ha  fatto 
.molte  opere  dialoghi,  foncttijprofe , & al- 
tre cofejma  non  fono  dati  alle  ftampe.hog 
i gi  fi  legge  di  fuo  folamentc. 

I Madrigali. 

a • 

LVIGI'  ALAMANNI.  * 

E no  è dubbio  alcuno  che  la  bella  lette- 
ra tira  a fe  gli  occhi,&  incita  altrui  a legge 
re.comc  alfincontro  vna  brutta  fcrittura  è 
abborrità'St  fchifata  daehi  pur  la  vcdc.Ncl 
ICcofc  ftampatefi  bene  a Parigi,  & a Lione 
delPAlamanni,non  hanno  drbifogno  d’or- 
namenti, perche  altri  fia  tratto  a leggerle 
che  la  penna  Tua  Tha  coll  politamctc  ornate 
& abbellite:  oltre  che  non  c medierò  d’ag- 
/ giun- 


I 


jrrungcrc  loro  altra  maggior  vagliiizzà  p<]  1 
f vrle  piacere, & parer  vaghe  nel  cofpetto  d 
huomini  dotti, fenó  come  talJiora  un 
bella  donna  & gentile  per  fé  ftefla , piu  p< 
vfanza  commune,  che  per  bi fogno  partite 
lare,  ha  per  vfanza  alcuno  poco  & fcmplic 
colore, per  coprire  la  pallidezza  natUrale^^i  1 
i difetti  della  notte.  i 

Coltiuationc 
Girone  il  Cortefe 
Oration  diuerfe 

r ime  primo  libro  ^ 

Rime  fecondo  libtQ- : 

Romanzi 

Tragedia  della  Liberti^ 

Antigone  Tragcdia»6i 
flora  Comedia. 


tODOVICO  riTTORIO. 
Sopra  gli  cuangcli 
Omeliario 
Soprai  Salmi.  v 


LODO  VICO  MARTELLI. 

Spirito  nobile,  leggiadriffimoPoeU  fSc 
ciotto  ingegno 
Rime. 


LAVRA 


iilAVRÀ  BÀTTIFBRRA^ 

I Rime, 

j;  1 fette  falmù 

if 

li' 

jlEANDRO  FRATE. 
Infcrittion  delfifole  d’Italù  i, 
Deferiteion  d’iulia.^ 


lEONARDO  FIORAVANTK] 

Capricci  medicinali., 
yfcampo  di  fccrcti../  ^ 

Chirurgia. 

Trattato  della  pelle. 

Theforo  della  vita  Humana^ 

Specchio  di  feienza. 


lODOVICO  CASTELVETRO. 
/ Apologia  centra  Annibai  Caro. 
Retorica.^  ’ \ 

Commetarij  nella  poetica  d’Anflotilc. 


lORENZO  DAVIDICO. 

Trionfo  di  Maria  Vergine. 

Palma  di  virtù, 

Tratiaio  della  communionc. 

a LODO- 


i : ^ 

LODOVICO  GVlCClARDINli 
Facetic. 

Hore  di  ricreatione. 


LODOVICO  DI  VERTEME. 
Itinerario. 


LVIGI  PASQVALIGO. 
Lèttere  amorofe. 

Fedele  Comedia, 

Paftorale  Comedia. 


LVCA  CONTILI. 
Rime. 

Lettere. 

^Libro  d’Imprefc. 


LVC’ANTONIO  RIDOLFI. 
Artefila  Dialogo. 


LVIGI  TANSILLO. 
Le  lagrime  di  San  Pietro* 


A MES. 


A ME  SSER  MATTEO 

P A L I S C E R M O. 

Olto  ofleruandifsimo  patro- 
ne,ci  non  è tempo  qui  di  ri- 
cordaiui,quanto  io  ui  fia  fer- 
uidorc,  ma  bene  è luogoda 
farai  a faperc  che  quella  fati- 
ca di  ricercar  Topere  a (lampa, n’è  flato  par 
te  cagione  il  voftro  Audio  che  uoi  ornate 
sì  bened’ogni  forte  materie:&  parte  moflb 
da  prieghi  del  gétile  fpi  rito  del  dotto  mef- 
fcr  Pietro, il  quale  è voftra  anima, faluo  che 
uoi  uorreftc  che  credefsi  a uoftro  modo  . , 
Perdonatemi  M. Matteo,  fc  Pietro  uiriue- 
rirce,vi  dà  fama  buona, u’honora  f tutto^Sc 
u’ha  fatto  ( fia  detto  con  buona  gratia  vo- 
ftra ) conofeere  al  mondo  per  huomo  mira 
bile,  che  bifogna  che  faccia  altro  in  uerfo 
ramoreuolezza  uoftra  ? Voi  dite  Pietro  è 
nobile , Pietro  è letterato , degna  pratica  , 
util  conuerfationc,  non  giucca, nó  biaftem 
niajfidato,reaIc  , & merita  ogni  lode . Ma 
quàdo  voi  dite  poi,ci  crede  a Tuo  modo,voi 
mi  date  Tempre  una  ferita  , perche  Pietro 
moftra  con  Topcre  quel  che  crede,  òl  fc  uoi 
non  uolete  creder  alle  parole,  di  quel  che 
crede,  credete  almeno  airopere,perche  fa 
rna  Tanta  vita  j onde  moftra  di  crcder:piit 
che  huomo  non  crede, Di  Vinegia. 

Il  Doni. 


MARCO 


u 

MARCO  MANTOVANO. 
LTlcicmita. 


MARCIO  GVAZZO. 

lo  nò  vorrei^  coloro  che  leggeranno  que 
fte  poche  di  cicaleiie, fatte  piuper  amorc- 
uolczza,che  per  neceflìtà  j che  gli  andaffino 
commentando  fopra  le  lode datcallc per- 
fone:perche  perauentura  potrebbon  talrol 
ta  cicdcre  ( hauendo  il  giudicio  corrotto  ) 
non  eifer  v'crcIode,ma  vituperi  coperti. On 
'de  io  protcfto  che  tutte  fon  uerc  lodi,buO' 
rve^dc  non  fìnte:petchequando  io  vorro  fat 
{are  alcumo  , mi  impacierò  di  cofa  che  s’ap- 
partenga a cafi  mici , & faprò  dire  male  del 
nia’e^sì  come  bora  io  dico  bene  del  bene  . 
Come  fono  i bei  libri  del  Guazzo. 

Due  volumi  d'iftorie  honorate  & degne 
Difcordiad’AmoreTragedia  | 

Adolfo  Boriofo 

NCronica  vniueifak  dal  principio  del  i 
'mondo. 


MARIO  EQVICOLA. 

Inditutionc  del  modo  di  comporre^  ^ 
Libro  di  natura  d^Amor e. 


MAGGIO 


Xt  j7 

MAGGIO fHlLOSOFO. 

Leggete  qucfto  libro  , Se  vcdcrcte  parec- 
chie parti  honoratcchc  hanno  le  donne, 

^ Dcirccccllcfìza  delle  Donne. 


Latteo  villani. 

I Hiftoric 


MATTEO  MARIA  BOIARDO. 

A granrifihion  mette  il  poucro  Doni>  - 
, Unuendo  le  Iodi  delle  fatiche  ahruiv fenza^l 
efiere  da  gli  autori  richiefto , perche  quàdo 
aitri  erede  d’haucr  piaciato  aU*aniico,ii’ac- 
quifta  Kinimicttia  Aia, lì  come  auienca-viao, 
che  corregge  i difetti  d’vn’aitro  ; benché  il 
corretto  conofea  in  fe  fteffo  il  bcacrcio 
che  gli  uicn  f>tto  dairamorcuolezzaj  tinge 
di  non  ucderlo,artZLhau(frio  per  niale,iì pct  . 

I non  cònfèflar  l*igiioranza  propria  come 
p.er  non  ringratiarc  colui  della  carità  , c jC:: 
gli  tifa. Emi  pare  fcntiremólti  chcxiiraniiO^ 
e^li  ha  bauuio  poca  tacendaa  ragionare 
dell  e mi  e op  e rei  faccua  il  meglio  a laiciatle 
ftarc.AltriiMierapiu  honcrrc che  nò  ciàciaf 
fc  del  fatte  mio.  /Vicurii  Aiopcrati  che  Aaa 
no  con  il  giudicio  tirato  ^sbalefcrare  agni  - 
cofa,  mi  taranao  un  romorc  a torno  , uedi 
come  egli  ha  lodato  piu  qucilQ,chequel- 
loicomc  è mette  nc  cicli  il  taic.chc  i.d  ha  kt . 

: D leiv. 
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tcrc,il  qualccKcèrn  goffo  , & detto bcrje 
di  molti  che  non  meritano}  taciuto  le  lodi 
di  molti  che  fanno.  A quelli  fi  nfponde  per 
hora('  6c  a gli  altri  firifponderà  col  tempo  ) 
fatene  vn^aliro  libro, & lodare  biaamnrCr 
fe non  come  è il  merito  loro  , almeno  co* 
me  piace  a uoi,a  me  è piaciuto  Farcofi.fi  co 
me  è dilettato  a molti  il  raflcttarc  , orna- 
re} ò ueraméte  guaftarc  & ftorpLareTlnna 
moramente  d’Orlando,dcl  Contedi  Scadia 
no, il  qual  libro  è mirabile  , Chi  fi  ticn  piu 
fofficiéte  di  coloro  che  Thanno  tocco, ne  pi 
gli  uno,5c  faccia  le  Aie  pruouc,5c  cominci  a 
dar  faggio  di  fapcr  piu  de  gli  altri, & fc  non 
gli  bada  quedo  , tolga  anchora  la  Tua  Co^ 
media  di  Timone  } & arn^eggi  intorno  a 
quellajperche  altra  cofa  trouerannoil  far 
de  fau4  che  fpcnder  frappe  parok. 


UARCO  DALLA  FRATA. 

Io  tcncua  una  volta  una  certa  feruità 
amorcuole  con  rno  mezzo  gran  maedro, 
& gli  donano  alcune  cofette  di  non  piccio- 
lo uaiorc,  prcfentàdogli  anchora  delle  mie 
fatiche}  & per  mantenerlo  uifitato'fpcffb^ 
quando  egli  vfeiua  fuori  alcuna  opera  che 
fede  bella, & bene  dampata,fubito  la  mette 
uo  nelle  mani  del  corrieri , & pagauonc  il 
porto.  ( fia  detto  con  ri «lerenza  della  mia 
borfa  ) & Tultimo  libro  che  to  gli  mandai 
furono  • 


I Ra. 


M ^ jS 

I Ragionamenti  di  nobiltà. 

Onde  il  Valente  mcflcre,  trouandòfi  d’anis. 
mo  debole  per  prcmiarini  di  quattro  righe 
di  parole, o per  ringratiarmi  con  fatti,  pre« 
fc  vn’altro  ordine  da  galante  huomq, come 
! io  gli  mandauo  a donare, facea  dire  che  nò 
I era  al  mondo.  Onde  io  mi  perii  Tamico , de 
liebbi  il  danno,talche  con  il  tempo  io  ne  fa 
ròhonorata  memoria  di  quella  noucllaja- 
i qual  per  bora  fnifee  qui. 
iUgionamenti  di  Nobiltà» 


MA  VRO» 
Rimc« 


Qiunto  mi  farebbe  egli  caro  chefoilc  ìa 
luce  la  Sibilla  di. 

MATTEO  PALMIERI. 

( Vn’operain  uerfi  come  un  Dante, 5e 
tratta  di  materie  dotttiltmc  de  altre;)  li 
me  fi  legge  a ftampa. 

Della  ritaCìuilc. 


MINTVRMO. 
Lettere. 
Poetica.  5^ 


D z 


MINIAI 


M 


MtiJiATORfc 

Molti  bei  libri  mi  fono  uenuti  alle  mi-* 
ni  ftampaii  50.^0. 70.annifonochenoiì- 
fc  ne  ritruouano,anzi  non  fi  ricordauo  pu- 
re in  fra  le  altre  cofe , 6c  molte  leggende  ho 
ió  lafciate  come  indegne  di  nomejcono- 
fccndo  neramente  ch’egli  e piu  honorc  di 
Amili  autori  che  gii fticnicpulti perle caC* 
le  5c  per  i magazini  in  preda  de  topi,  & dc: 
gli  fcarafaggi , che  ripofandofi  fopra  le  li- 
brarie: et  molti  n’Jiaurci  di  quegli  che  jo 
ho  ferirti  lafcìati  a dietro  fe  nò  foflc  fiato  il 
frappar  de  plebei, con  dire  e non  c*c  quefto» 
cci  manca  quclfaltro.  Eccone  uno  bclliiA* 
mo  chiamato  il  x.-  ' 

Miniatore. 

Vn  libro  di  piftolotti  milTiui,6c  rcfponfiui,. 
due  & tre  uolte  replicate  le  prapofte,^  tri- 
plicate Icrifpoftc . 


fcfARlO  EQJflCOLA. 

ADcna.natm:ajdamore. 

Kpggi  le  genti , fi  fci  uonodr  certi  libretti  i 
moderni  per  ueder  le  cafe  ^amorofe;  & il 
piu  delle  uolte  icelgono  i piu  cattiuijquau 
do  io  ho  Ietto  quefto  libro  Della  natura 
d’arrore  mi  è parato  un  bel  libro  , per 
che  io  guardo  piu  alì’utile  dcl  fcnfo,  cheal  : 
la  bellezza  delie  parole  • 

1 V 


Anchora 


lAnchora  cf>e  ìà  non  lo  leggeffi  tutto  * p« 
quel  poco  che  iopoui  comprendete  , m» 
piacque  afliii  ' 

MARIO  DE  LEO.ilqualfarn’operet- 
ta  intitolata. 

Amorprigioneto.  , , 


mariano  maniscalco. 

Vitio  muliebre  Comedia 
Moti  di  fortuna  Comedia 
. - tìBicebieriComedia. 
il  Trauaglia  Comedia 


ìdAGGlORlNO. 
PilcoriI  delle  Comete. 


MANBRIN  ROSEO. 
« Hiftoria  de  Cefari. 

I Hiftoria  rniuerfalc. 


MARCO  PAGANL 
Rimefpirituali. 
Amorofa  giornata. 

' j,  D j 


MARC 


M 

m arcantonio  SABELLl  CO  j 

HiAoriadi  Vcnetia. 

ElTcmpi  dclii  huomiai  Ulullrì  di  Vc* 

, nctia,. 


MICHEL  SAVONAROLA. 
Modo  di  confaaar  la  fanità., 


MVTIO  lVSTINOPOLITANQ> 

— Il  Ducilo . 

11  Gcntirhuomo. 

Sclua  odorifera. 


Coro  Pontificale, 
Cattholica  difciplina. 
Egloghe. 

Opere  morali. 
Mentite  occhiniahe. 


ALLA 


ALLA  S.  ANNA  MORONA 

STAMPA. 

El  quaranta  due  cominciò  la 
fcruitù  mia  inuerfo  V S.  Il- 
Jufires  òc  benché  la  mifìa  (la* 
ta  interrotta  dalla  lontanali 
za  del  tempo  dalia  diflan** 
za  del  luogo,  io  peto  Tho 
femprc  continuata  con  ranimorpcrfcueraqi 
do  nella  mia  folita  ^c  riucrcntc  afFctiione 
▼orlo  quella.  Della  qual  cofa  & io  a me  me* 
dciimo  ne  poflb  far  chiaro  tcftimonio,5c  le 
mie  lettere  publicatc  col  mezao  delle  ftam- 

f>e  ne  fanno  fede  al  mondo.  Nelle  qualifc 
qrfe  prima  ha  uedttto^  potrà  uederchora 
ir\  quella  mia  Libreria, lo  ho  fcmprc 
hauuro  in  (upremo  nonprc  !v 
di  V.S.dc  s’io  hauefn  hauuto  le  forze  al  dcfl 
derìo  eguali , non  ho  dubbio  alcuno  che  fi 
come  non  è donna  nè  piu  ualoi  ofa,  nè  piu 
nobile  di  V.S.cofi  non  fe  ne  vedrebbe  anco 
altra  nè  piu  lodata, nè  piu  honorata  di  kf. 
Ma  poi  che  pure  di  tanto  non  mi  è (lato  lar 
goii  cielo, fupplicò  V.S.cheè,  & di  quello 
ch’io  poflb  fare  s’appaghi  5 & rinfrefcando 
ta  memoria  di  me  nel  cuor  fuo,  voglia  de-' 
gnarfì  ch’io  mi  chiami  fcruitor  fuo  j come 
nel  ucro  io  fono.La  qual  cofa  mi  terrò  a fin 
golarilllmo  beneficio  fic  fauore.Sc  qui  fo 
iic,baciando  lemani  di  quella,  di  Vinegia» 

Il  Doni.  , 
D 4 NICCO- 


N 

KltOLO  DA  GOIlEG(riO. 
L’Aurora 
Pfichc 


Inanimo  mio  /arcbbeftato  poter  iafoark 
teredine  del  rilpettoful  collo  del  cauall^ 
della  uerità,ma  la  carità  non  l’ha  uolutO  ; 
cpn  dirmi>Iarcia  fare  a un’altro  queft’uffi-^ 
tio:pureio  dirò  al  manco  l’argomento, poi 
che  non  il  può  recitar  la  Comcdia.Io  uoler 
HO  dar  giudicio  fopra  Topcre  moderne  ferir 
te  fuor  di  ^po{Ito>dc  qui  mi  faceuo  caualie 
te  Copra  ì Cométi^ftafElauo  le  paTafrafiird^ 
peno  le  raccolte,  ftriglìauo  Torationi,  rab^ 
buffauorapologic,  tirtauo  le  Comedie* 
graffiano  le  tragedie, %utauo  ^aoffoallf 
lame  — ima  b giornea  in 
Ooiio  a molti  grandinimi  Signori,^  a mol 
tì  picbci.Apriuo  poi  la  firada  alla  fama, che 
gli  huomini  bcccon  fu  in  ulta,  de  la  uergo- 
gnachenc  riportandopo  morte.  Dauoil 
mio  feiagurato  giudicio  s’egli  era  meglio 
ftampar  fubito  Topcrc,  o penfatui  molto  . 
hard  uoluto  che  fi  folTIn  chiariti  i goffi  fe 
glie  ben  còporrea  uoglia  d’altri, & (è  fi  può 
fcriuer  Tofcanamentc  da  Lombardi.  Se  fi 
può ftudiare,&i  unotepo  medefimolauo 
^arc.  Haurci fatto  poiana  leuatacon  rno 
(pacione  a due  mani,  con  quei  che  non  uo- 
gliofto  fu  Topcre  i nomi  loro, con  quei  che 
ui  mettono  gli  altrui, & che  le  fanno  pubU 
careda  altri.  So  che  (i  farebbe  ueduto  una 
. ^ uoita 
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;;  tolta  il  ^anno , 8c  Turile  che  ne  fegue , ^ 
Vhaurci  frameflb  le  ftàpe  belle, 5c  le  brutte, 
c5  la  fama  che  dàno  gli  ftapato-ri  a gli  ferie 
tori,&haurei  finirà  quefta  parte eó  Tinfa- 
mia  che  gli  acquifiano  a lor  mcdefimi.Quc 
I ila  farebbe  fiata  una  ricercata  di  manodi 
I Francefeo  da  Milano,  o di  Claudio  da  Cor 
reggio.  pafiato  quella  furia  , n’andauo 
poi  paflb  parto  toccado  ceni  talli  del  regi- 
i ilro  principale  fonando  folamentck  can- 
ne macfirc.L*utiktà  della  fiamp a^  come  fa 
Tcbbc  adire)  il  danno  , la  loderei  uitupe- 
rioiThonorc  & la  uergogna^  la  perdita,  c’I 
guadagnojl  dotti,  & gfignoranii  ^ granti- 
chi,ei  moderni,  i mortaci  uiul,i  prefenti, 
c i futuri fe  Torganofulli fiato  tempera^ 
to,oTarpicordounit05Ì  dauonclmezzo  de 
latini  dc  derolgaria  un  trattosminacciàdo 
i poeti, Se  gli  oratori^brauando  i uerfì&k 
profe  j fenza  rifpetto  di  famofi,o  di  plebei  ^ 
non  la  perdonando  a gli  ainici,nè  foppor* 
tando  inimici , giudicano Tltalia & Taltrt 
prouintie,  tagliauoTopereprofane de  unt 
uole  ^antejnK)^llando  lauita  ^ la  morte 
•di  tutte  le  fcritiure.  Vltimamcntcio  toeca- 
uo  fu  a ciuetta  le  profeilloni  tutte  per  infi. 

no  a i muficiyc  i pittori  che  non  fi  può  dir 
piu  la  cbi  non  ifputa  tre  uoltc  in  prima  . 
Mal  per  molti  s io  haueffi  fatto  alzaie  i ma 
tici  per  ifmuficarc  un  Taddeo  delie  tradut- 
tioiii , & dclTopere  de  pedanti  de  de  goffi 
ehc  per  mia  lede io  no  ero  a mezzo, che  uoi' 
^ Ibaureficfeatito  un  romore,4in  fra(;;artbidc 
^ i cu 


?n  gridare, che  farebbe  parato  la  furia  d*ua 
facco  d’una  città. bora  da  poi  che  non  mi  ì 
lecito  fcriuere  per  piu  cagioni  queflecofe, 
anchora  che  io  uoglio  che  sì  dia  la  colpa  . 
piu  todo  al  mio  poco  Capere  che  ad  altro, 
lo  dirò  almanco  due  parole  che  fon  quefte; 
che  coloro  che  dàpano,  lofanno  per  molti^ 
&diuerfiefFectÌ5pcr  gloria, per  utile, peram 
bitione,pcr  profuntione,  per  istamarfi , per 
honor  della  natione,dclla  famiglia,per  de- 
bito della  profciIìone,pcr  capriccio,^^  fug- 
gir Totio  j ò per  eiTerciiarfi  Ck  diuentar  mi- 
gliori.lo  ho  caro  che  mi  (la  uenuto  prò  fc- 
quenza  un’autore  Fiorentino,da  poi  che  fo 
.no  entrato  in  qucfto  cicalamento , & for  fc 
-la  forte  me  fhaurà  fatto  dar  nelle  mania  ! 
tcmpo,&  non  fenza  propo(Ito;ei  non  è grà  ! 
fatto  per  che  una  gran  parte  di  quelli  auto 
:rifon  Fiorentini;Qucftocvn 
, NICCOLO  MARTELLI. 

Che  còponeua  già  effendo  in  vita , Se  ha- 
• uendo  poetato  un  tépo  (I  uolfe  alla  profa , 
come  quella  che  era  Tua  buona  profeihone, 
o migliorecheio  mi  uoglia  dire.fu  Cittadi 
no  nobililllmo.  fu  CONSOLO  delfAcadc- 
mia  Fiorentina.  Stàpò  adunque  con  il  mez 
ZO  della  Tua  borfa  un  libro  di  letteresp  qua> 
le  eft'eito  egli  fc  Io  faceflcjnon  me  ne  balla 
l’animo  di  darne  giudicio  retto,  s’io  dico 
chelo  tacelTe  per  gloria,  e mi  farà  rifpodo 
che  gli  era  gloriofo  da  fc  tanto  che  era  trop 
po,onde  nò  bifognaua  accrefciméto,pche 
la  diguiù  del  Cófolaio  eia  baftcuole  a.  dar- 


N . , 4^ 

gli  quello  fumo  5 oltre  che  gli  era  (lato  u» 
de  fondatori  deirAcadcniia  de  gli  Humi- 
di  : & haueua  ietto  piu  uolte  nella  puhiica 
Academia  non  che  un  fonctio  del  PetTarca# 

^ & cfpofto  ) due  per  uolta,  tofto  & bene  % 
io  uolclii  far  credere  che  foflTc  ftato  per 
lejmcntirci  per  la  gola, perche  gli  fu  di  dan 
no  non  picciolo. per  ambitione,non  ne  cre- 
do nulla.clVendoui  dieci  che  fe  Talacciano 
che  ne  fanno  manco  di  lui,  & fon  piu  ambi 
tiofi  per  profontionc  mi  direte  torfejpcr 
Dio  che  ancor  quello  non  credo,  perche  c* 
non  haueua  quello  pectato.pcr  istamarfiyè 
fuor  di  ,ppofito  ragionarne.  Sarebbe  forfè 
alcuno  che  fi  crederebbe  che  i’hauclìì  fau 
! to  per  honordellanationc.  A quello  firi- 
. fponde  ch’cllanó  n ha  bifognojnè  lui  era  sì 
ignorate  che  noi  conofctflc.Ecci  da  dire  del 
t la  famiglia,  ringratiato  fia  IddiOjche  qflo 
nò  il  poti  amai  affermare  con  ragionc,pcr- 
che  la  famiglia  è honorata  dalla  penna, de 

- dalla  uirtù  di  tre  fpiriti  illuftri , Lodouico 

- Martelli,  Vicenzo, de  Vgolino  3 i quali  fono 
buoni  adarfamaaTofcana,nonchcalIa  fa 
ini  glia,  & quando  fi  folfc  perduto  la  bue. 
na  lingua  della  patria,  la  fulcitercbbono  di 
nuouocó  la  virtù  loio.  Potrebbefi  dire  pcf 
debito  della  profellìonc,afl'ai  era,anzi  trop 
po,<hc  gli  haucllì  fatto  le  danze  delle  noz- 
ze de  ilampaie,&  un  Oration fatta  nclPAca- 
dcmianel  cedere  il  Confolato  alfuofuc- 
cefTore.la  quaienoncTamaco  di  utolochc 
di  diceiiaacilaci  A due  che  rfacefrcdàparc 

D ^ quelle 


-^uefte  fac lettere  per  fuggir  rodo.  Mance 
quefta  cagione  che  l’altrc  lo  moflc  a fai 
■quefto,  perche  egli  haueua  che  fate  tanto 

fier  ma  tauola  indorata  bella  galante  & p« 
ita,  che  gli  haueua  fatta  farcdi  geflb , per 
'Poterai  Kriuer  (òpra  color  che  Jeggcuan 
nellafalaa  letteredVro, chel’otio  nonio 
pmeua  abbtacciare.quefte  fon  tutte cofe  re 
• irifnmc,&  fe  fuill  vino, le  confermerebbe  tut 
te:pche  egli  era  un  certo  huomo  lui,  che  di 
v‘Ceua,fc  e dice  il  ueTO,ìo  ho  torto,  (i  mète  o 
la  gola,cgili.è  piu  fuo  uitupero  che  mio.cot 
■ li  lon  io  d’opinione(p imitare  un  graa’lmo 
ino)dicachidiruuole,fefaràil  uerohaurò 
- patiézas  fe  non,menc  farò  beffc,come  mol 
tc  altre  uolte  mene  fon  fatto.  Capriccio  nò 
■ do  tirò  a quello, perche  s'era  sfegato  co  il  fa 
‘ -re  il  capitoloin  lode  del  Giuoco  dclEiliar- 

( do  , & sfumar©  il  grillo  coni)  Capitolq 
amorofo  della  fornaia;  ultimamente  fishiz 
'Zarri  il  ceruello  con  quello  capitolo  del  car 
* ■iiicri,chel  intitolo  a Vino,maellropcrfet'io 
•di  tale  arte,  & con  il  brachieri  dello  Stradi- 
r no  per  far  la  rima  al  carnieri,  dea  Vifino.ma 
- per  finirla , io  credo  che  lo  faceflc  pereflcr— 
citarli  & diuentar  miglior  maeftro  di 
T comporre.  11  Suggello  che  portano  par- 
ticolar-métcgrAcadcmicinollii  l’cllcgrini,  , 
:haun.uiandantcpellegrÌHoche  camma, c5  1 
•qoefto  motto  atiorno.TENTANDA  VIA 
£ S T.  coli  egli  fi  prouo  t'Ic  non  mofiua  , 

«oi  haureflehauuto  il  fecondo  Holumc, 
«ndcpqftapicciola  wcafione^ci  haui  aiiìo 
^ |>erdutQ 


perdluto  ànWtra  grande  opera  di  Tua  te- 
aa.dc  per  non  faftidiiuoi  & me  ^per  hora 
paiTerò  inanaù 


NOTTVRKO  NAf  OLITANO. 
Rime. 


NICCOLO  FRANCO. 

Queft'c  una  cofa  piu  chiara  che  non  c iJ 
eriftalio  , & l’ho  oeduto  per  erperienza 
non  folo  io,  ma  tutto  il  mondo  lo  cono^ 
fee,  che  ogni  uolta  che  uno  ( lia  di  che  pro- 
felìion  ui  piace , Se  eccdlcntilEmo  ) non  et 
Tendo  di  uoglia,mai  farà  cpTa  che  ftia  bene. 
Andate  da  vngran  mudeo , Se  latcui  com- 
porre  un  mottetto  quando  uoi  non  io  tro 
uate  di  ucua,farà  una  cofa  che  non  arriuerà 
a mille  miglia  al  foli  to  Tuo  . Fatcui  fonare 
un  ricercare  ad  un  ualcnie  huomo  , de  fc 
non  è in  tempera  j uoi  udirete  quel  che  ha- 
liete  udito  ceto  uoIcc.andatc  a fami  lare  vn 
Tonetto,©  una  lettera  a polla  a un  poeta, de 
dite^io  la  uogliohora-.uoi  glie  ne  tate  fug- 
gir fttbito  la  uoglia  del  Tar  bene  . Simtl  di- 
Tcorfo  fi  facca  foprail  Fraco  da  alci;  ni  gerii 
huomini  particolari , Se  fi  rifolucu./nojchc 
;gli  è un  di  quegli  ingegni, clic  a tu  tii  tipi 
^ ao^ni  iniiiiinarichictla  còpoivc  d’ogni 
profcfrione  lcttCTe.de  di  qual  rnaiciia  vote- 
!tci>emilimo:dcchcuail  uao,qllc  lueopc^^ 

- ; 


N 

9t  nr  Fanno  piena  teftimonianzt.  ^ 

£piftolc  volgati.  i 

-- — Da  Philena.  i 

Pcirarchifta.  < 

Dialoghi  dieci.  ' 

Dialogo  della  bellezza  delle  donne. 
^Kimc. 

NICCOLO  TARTAGLIA. 
Qjefiti. 

Inuentionc. 

NICCOLO  LIBVRNIO. 

Gli  humoriche  noi  habbiarao  nella  zoe 
ca,ron  tanii,& sì  l'atti,thc  ci  Fanno  fare  di 
hizzarc  cofc  . Chi  e che  ci  fanno  comporre 
.l*opcrc,hor  gofiV,hor  belle  , bora  ridicolo* 
fcjhora  da  piargeie,òw  tal  uolta,chc  le  non  I 
fon  buone  nc  airuno,nc  ali’aliro  effetto,ci 
•fanno  anchora  poi  che  le  fon  fatte,  mettere 
fopra  il  titolo  qualche  nome  finto , ^ ucder 
:tai  volta  qi  che  fc  ne  dice  per  la  bocca  della 
gcncralirà.per  quella  cagione  non  mi  par 
ben  fatto  hauendo  vdiiocento  volte  biafi- 
marc  i migliori  autori,chc  fi  legghino,  io» 
dare  i piu  goffi  che  fi  trouino.  £ mi  piace  he 
nc  a certe  core,come  è alla  f icata,il  cómen- 
ro  di  fcr  Agrcfto  Alla  Macchcroneaj  Merli- 
no Cochaio,6c  fimil  cofc.L  e lettere  per  par 
te  mi  danno  il  mio  rello,o  certi  nomi  còpa 
ili  pai  ic  dal  Greco,  parte  dal  Latino  per  pa- 
rer dotti, come  i pedali  per  lcttcra>&  di  che 
foi  ic  iioiui , queRo  5 Cataphylomcno 


4ynamitcpcr  n5  dire  d’alfri.  Benedetto  (Ii| 
il  Liburnio,chc  non  ha  voluto  finger  il  fuo 
nome , perche  fi  debbe  credere,  che  l’operc 
che  fanno  gli  huomini, fieno  di  tre  foni  j q 
bcllc,o  mediocri,  o brutte  , & in  ciafeuno 
grado,  ch’elle  fieno,  trouano  efito,fpaccio, 
& uenditaj  le  buone  fi  vedono,  le  mediocri 
hano  efito  con  baratti,  có  fopraflellijconic 
dire  la  carne,  & la  giuntaj  le  brutte  fpaccio 
aTuria5butiri,faIficcie,formaggio,fuibicy- 
larius,&  altre  fiere  della  mercantìa  dignifiì 
me. Feci  poi  vnacofa, che  mi  piace  molto, i 
titoli  fecondo  Topcre.  a quel  dire  di  Mcr- 
Iino,nò  fi  poteua  imbroccare  nel  piu  bèl  ti- 
tolo,che  maccherono,  il  medefimo  autore, 
ha  fatto  il  Cam,iiTr^pcr  yno,  rOflàdmo  y 
altre  cofe,^  a tutte  ha  acchiappato  il  np- 
me  che  fi  conuien  loro.  Vengo  hora  a djrc 
dclLiburnio,  che  alle  (ue  compofitiopi  fia 
fatto  braui  titoli. ond’elle  fi  honorano 
demente  da  lormedcfimc. 

Difeorfi  della  vita  humana. 

Eleganze  volgari. 

Lode  della  galea  di  cinque  repai , 

Spada  di  Dante, 

Sermoni, 

Tre  fontane  • 

Verde  antica, 

Sclua. 

. NICOLA  VICEJ?TINQ. 

Trauato  delia  muQcfl; 

Nicolò 


i^aCCOLO  AVUIFICO, 

^eiua^di  uaric  orationi, 

JNICCO  LO  SECCO. 

Xili  inganni  Comcdia* 

I 

A M.  PIETRO  TERNA, 

E'R  mia  fede, chc'firoi  hauc- 
’fte  cofì  (Indiato  a *cGnofccrc 
le  qualità  de  gli  huoniini  <a 
fègni  dclla  phtfonfomiajdc  al 
le  macchie  del  ce(Fo,comc  ha 
liete  imparato  a feruirc  , de 
-fodisfar  gli  amici  a cenni  del  cnorc,Toi  no 
hauredccapparocofta  nd  Caosdecarattc 
ri,6c  tra  le  mandre  de  gli  ftampatori  il  mo- 
>ddk)  della  fgai baia  figura,  che  mi  manda- 
ftctcó  iJcir oftre  lettere  del  mefe  paCato.  Son 
fben  certifiimo  che  noi  no  feie  Domcnedio, 
perche  poiGatétonofeer  i fegreti  dclfani- 
jno  cTahrutimaie  voi  fofte  per  comprar  ree 
hi  gratia^UQ  poledro  di  quindici o ucti  an- 
Jii,(per nó  dire  nn'afino)  iron  lo  farcAe  noi 
almeno  paleggiare  due,  detre  ao'he  per 
'qualchepiazza  ? non  gli  giràrdcreftc  uoi  in 
l>occa,glifarcfteom!braa  ^li  occhi,  & gli 
i*ai  cifi  c a Lza  re  i ;p  kdi  : ultim  a m en  te  quando 
ihaue fte  fatto  tu  i te  q a cfte  eo  fé  , 1 o < 5 p r a- 
irofie  'CuHhlcde  dareal  cingano,  fe  por  ui 
dttkjffc  Olia  befiiareftia , non  ui  farebbe 
jpatiuio  jxaò  airiìora  4i  gettar  nia  i da^ 

mrù 


D^in.Dcb  udite  meflèr  Pietro,  come  riefcc 
Ja  compera, che  uot  faceilc  in  nome  mio, de 
poi  ridete  fc  n’hauetc  uoglia . Voi  mi  man- 
date la  prima  6c  principal  cofa  un  giouanc 
intagliatore  in  legno  eccellente  : i)  quale 
benché  non  fia  de  primi, è tale  almeno  ^chc 
i fe continua  il  laiiorare  qualche  fecolo^uer^ 
j rà  fc  non  il  fecondo , almeno  il  cented* 
mo  huomodi  quefta città.  Ma  fc  Tinta- 
tr  gliare  in  legno  s’intende  {chiappar  ceppi, 
c fanimal  che  m’hauctc  mandato  è unico; 
I & parmi  di  piu  conofccrc  alParia,che  i fcr- 
I fi  fottili,  de  taglienti,  non  gli  campeggino 
1 troppo  bene  alle  manijma  il  fuo  pi 

no  m’ingannoX^rebbono  feuri, biette, aiTe, 
& pialle. La  fecoi;da  uìrtuchc  cl  Lia  mente* 
fccódo  ia  tariffa  uoitra,c  buono  ama  caffa^ 
c fia  di  che  forre  lì  uoglia  j noi  ditefte  bene» 
ma  a una  caffi  di  pane , ualc  un  caftcllo.I.a 
terza  ch’egli  è buonpcccatorcllo.l^ur  Lindo 
uina(\e  alle  tre,  perche  gli  è u?:nuto  ciefìde- 
rio  d’accópagnarfi 5 5c  piacendogli  Lunto* 
s'è  copulato  m legittimo  adulterio  có  una 
Ponzeila  di  Mercato  uecchio,Iaqualc  tiene 
ancor  lui  nella  bottega  ch’ella  aperfe  xx.aa 
ni  fono  , onde  fe  gli  può  appiccare  il  cam- 
panacciopcr  guida,  deirahrc  U4cciic,.6<a 
lui  Jachiaue  della  dalla. La  dote  è data 
una  filza  di  perle  Francefi , & di  rubini  no- 
ftraH,grcrflc,<5cYOÌ]l  : perche  s^è  adornato  la 
iefta,&  tutta  U v ita  . Mora  per  quello  fcrui- 
giochc  m’hauctc  fatto,  ui  mando  a leg- 
ger quefta  Libraria,  Sì  ui  ricorderò , che 
, diate 


opera  a conofccrc  i lineamenti  de 
uohoiaccioclvc  uolcndo  per  forte  dami  a 
tareinccrta  di  gianncti  uoi  non  inucftifli 
il  uoflro  , in  quakhe  branco  d’Apulci . 
di  Vi  ne  già . j 

It  Doni* 

OLAO  MAGNO, 

Uiftoria  de  Gotbi» 


PIETRO  BEMBO. 

Se  Virgilio, Homcro,&  il  Petrarca  haueft 
fero  uifto  il  Bembo, fplendorc  del  noftro  fc 
fpccchio  della  chiefa  Romana,  hau- 
r^bbero  detto  che  fuìTi  ucramentc  fior  d*ho 
neftn,6r  di  virtù.  O fortunato  Bembo, che 
con  sì  chiava  tromba  hai  (critto  sì  altamen 
trancila  Greca, nella  latina,  & nella  Thofea- 
nalinguajtaìchc  gli  è meglio, che  io  tacciaj 
per  non  feemare  le  fueiodi  parlando. 

Regole  della  lingua. 

Afolani. 

Lettere  primo, fecondo»  terzo»  & quarto 
libro. 

Profe  6c  Rime. 

liifloria  Venctiana  • 


PANDOLFO  COlONVrCIO. 
Compendio  delle  Hiftoriedi  Napoli , 
Comedia  di  lofcpb. 

Pico 


P 4^ 

1 PICO  MIRA  NDO  LANO* 

I Nciropcrc  iatinc,dc  in  molte  altre  lio^gue 
I fu  mirabile, & nelle  rolgan»  moitrò  quaio 
falcfTe  la  Tua  dottrina, nel  cómento  di  quel- 
i la  Canzone  di  Girolamo  Beniuieni, 


I 

PADOVANO  FRAXe, 
Dialogo. 


Io  ho  Tempre  reduto  che  i frutti  pr ctiofi 
fanno  nel  dar  fuori  i lor  parti,  principio  da 
?no,poi  due , dieci , uenti , poi  f anti^cUe 
j ogni  perfona  ne  gufta,^  neuae  fo- 
ftanza.Cod  ho  fpcraza  di  vedere  nelle,  opere 
diPIERFRANCESqO  QIAH 
LARI.  Perche  bnuendo  guftatodc  pri/ni 
j frutti  delle  Icrtioni  dclTAcademia,  & delU 
bdl’cpcrà,  dcirÓriglriC  della  Thofcanaliu* 
gua  , credo  acquiftarc  molto  accreicimeiif» 

toallc  mie  poche  lettere, con  il  fqo  cómen- 
to fatto  fopra  Dante)  fplatnentc 

io,ma  tutte  le  pcrfonc  nc  trarranno  rtilc,5c 
foRanza  grandillìma. 

Hi ftoria  d’Europa . 

Leitioni  fopra  Dant^ . 


PELLEGRO  GRIMALDI, 
Difeorfi. 

Lettere. 

PIE- 


1 


i 


t 

PIETRO  OLIV I. 
' Bifolco  Comedian 


PAOLPINO. 

Qu€ll*huomo  merita  lode  afTai , pcrchij 
e pittore  valente,  & ha  fcritto  & hònoraW 
molto  fa  Aia  pittura  coti  vn  bel  UbretCO.  | 
Dialogo  della  Piuura*  i 


PIETRO  DA  irCCA- 
Documento  rpiritualc . 
Dottrina  del  ben  morire. 
Humiltà  delia  uitaCkriftiatuu 


PAOLO  MORIG  GIÀ. 
Origine  di  tutte  le  religioni. 
Giardino  ipiritualc. 


PAOLO  CAGGIO, 
Econotniea. 

Ragionamenti  familiari  « 


PAOLO 


♦7 


I 

?AOLO  GIOVKX  . 
Hiftoric.  . 'j 

Imprcfc, 


r “ ^ ; 

.PAOLO  FARVTA  GENTIL*H^^^ 
, moVcnctiano. 

Dclh  pcrfettioa  della  vita  politica  « 


■ - , . • .J. 

PASQJTAt  CARACCIOLO. 
Gloria  del  Cauallo. 

j:  :{ A.  T .V-  r M • - f ^ 

PATRiflO. 

Difeorfi. 

Sacro  Regno». 

Dialoghi.  i ‘ 


pescatore. 

Innamoramento  di  Ruggieto^^ 
Mielite  di  Ruggierctto, 


PIETRO  MARTIRE. 
Colliriodella mente  Dialogo*. 
Hi  iloria  dTgitto . 

■ ■’  , ’v 


PIETRO 


p 

PIETRO  SPINO. 

Vita  di  Bartholcmeo  Coglione. 


PIETRO  COBRARVBIA. 
Itiftitutiondc’  Giuocatorì. 


PIETRO  DA  BVGGIANO. 
Hifioiia  Monadica. 


POMPEO  DELLA  BARBA. 
Difcoril  filofofici. 


POLI  E NO. 

Stratagemmi  della  guerra. 


PORTIO. 

Sci  huomo diuenta buonO^O cattili*. 

Delia  fanciulla  Tcdefca. 

Del  modo  dcli’orarc. 

Dcicolor  degli  occhi. 


A MES 


A M ESSER  REMI  età 

F I O R E N T I K e. 

Agioncuoìmcnrtc  egli  intcr- 
u Clic  a coloro,  the  Icggon® 
molto,  cornea  ili  è pollo  a 
ricco  , fontualb  conuito} 
quelli  tirati  dalla  varietà  del 
le  delicate  viuande  , mentre 
con  nuouo  defìderio  attende  a guilar  di 
tutte, non  ne  alTapora  ncflTunaj  anzi  la  di- 
uerlìtà  di  quelle mcfcolata  inueme, impedì 
rce,&  fa  la  dige{lioncdifficilc,di  che  lo  fto- 
maco  fìerameate  patifcc.  Il  che  non  auicnc 
ahuomo  temperato, ilqualc  recatod  inan- 
zi  voa,ò  al  piu  duchea  condite  viuande,  co 
deliro  modo  fatta  rappetito,c  conlìeruala 
faniià  del  corpo  Tutti  gli  huomini  naturai 
mente  dcfidcrano  fapere,  & le  cofe  niioue 
ordinariamente  piacciono  : perche  non  è. 
snarauiglia  fc  la  natura  ne  tira  a leggere  in 
finiti  libri. ma  quella  ordinaria  ingordigia 
è ben  pofeia  cagione  di  ftraordinaria  igno- 
rj  ràza,dcmolto  meglio  farchbech’airri  s'ckg 
gelTe peculiari  alcuni  pochi , ma  però  buo- 
ni autori  di  quegli  auendeffe  a pafeer 
lo  intelletto,  & la  mentcìondcnc  concipc- 
rebbe  di  gloriofe  mirabili  infuentrór.i; 
partorendone  poi  a tempo  debito  l’rutiu<Ì€ 
j gni  disi  bene  impiegato  lludio.Qiiefio  in- 
i conuenien te ( Remigio  mio  ) è perauentu- 
• jta  vna  delle  principal  cagioni, che  a no- 


"Sri  tempi  enfi  rari  ingegni  pcrucngnnd 
at  fommo  della  pcrfcttionc . Io  mi  poilbS 
chiamare  vn  di  quegli , che  nel  voler  abbract 
ciare  cofe  aflfai, poche  n’ho  ftrcif  c.Al  contrai 
cJocaueiìutoa  voi, perche  hauete  fatto  pro^ 
fitto  buono  nelle  lettere  facre, nella Filo--| 
fotìa  , nelle  Latinc,&  nelle  volgari  ancora»! 
che  haucte  faputo  fcieglicre  fra  la  grà  mol 
titudinc de  gli  autori  i migliori,  onde  glil 
haueteimitaii  con  leprofe,&  con  le  Rime* 
Hoia leggete quefta mia  faticai  tenermii 
nella  gratta  voftra.Di  Vinegia. 

11  Doni.  I 

Rime. 

‘ Orationi  militari.  , 

Orationi  ciuili*c  criminali.  ; 

IpillolcEuangeli  con  IVfpofltionc . j 
Difeorfi  fopra  riftorie  del  Guicciardini; 


; rvzzante.  ; 

Comedie  diu  erfe  in  lingua  ruilica.  I 

Tafeo  ^omedia. 

Orationi  dmerfe.  | 

\ • '■  ■ ■ ' ■■■ 

t . . ■ ' 

RIME  ANTICHE. 

Libro  primo..  t 


RVCEL^ 


.4 


RVCELtAT. 

Rofm  ancia  T ragcdia. 

ROBERTO  FRATE. 
Specchio  di  tede. 

. Prediche. 

HiftotU. 


MME  DI  DIVERSI  AVTORl 
Sette  libri. 

R*1  CORDANO  MAL  A SPINA.' 

I 'Hiftoria. 

* * f ;■  * 

Ialla  s.  silvia  di  somma 

CONTESSA  DI 
B A G N O, 

IG  NOR  A 

nitoobiigodebt'O  Vo  AlThu--  ' 
inanità  di  V S Jaquàle  nó  pu-.  ' 
re  ha  v:òicntito,cbc  io  ini  (*h*.ai 
mi  ragioni  di  leiJa 

le  cola  mi  tengo  per  grandiiii 
I ma  venturaima  cumulàdo  g ana  a benefi- 
’ 'ciò, s’ha  degnato  feria  rmi  sì  cara  6c  grano* 
fa  lettera. Et  ben  polTo  o fon  nato  perciò 
^ chiamanui>chc  Tei  doni  deUe  voi'c  di  qua 

£ g.a 


s 

giu  bano  potere  dì  rendcrcgli  hiiomtnf  fc-1 
Ilei  riguardcuolijchc  debbo  io  riputarmi 
per  Io  doiao  riccuuto  del  bcllillìmo  animo 
Tuo, da  lei  tanto  amoreuolmenre  fattomi  ,, 
quatofopra  ogni  mio  merito  da  si  alto  luo  ■ 
go  è renuto? Aliai  m’era,&  pur  troppo  pa-  ; 
rcua  al  dcfidcrio  mio  vedermi  arriuato  a 
potere  faucllare  del  ualor  fuo:5c  c6  quello 
folo  m’harci  (limato  auanzarc  tutti  gI4  al- 
tri che  togliclTero  mai  a celebrare  honorati 
fpggctti  : perche  haucndonc  io  incontrato 
?no,& quello  fopra  Topinionc  d*ogni  rno 
digrri:T^mo  6c  r irtuofo,nò  fo  io  nè  fpcrarc  9 1 
nè  defiderarepiu  oltra^fe  non  (lile  > Se  cÌo« 
quen;;a  all'obietto  eguali.  Lequali  cofe  an 
cera  che  io  non  fperi  cófeguir  giamai»  non 
larà  egli  però, che  molti  huomini  piu  valov- 
refi  clic  io  non  fono  non  mi  portino  hoiio 
r3tainuidia:&  tutto  riconofccrò  io  dairal- 
tilHma  merce  de  la  volita  cortefia,  Allaqua 
le  volendo  io  cominciarea pagare  di  quel 
che  io  le  debbo,mandoIea  leggere  il  prc- 
fcntc  Iibrodi  tutti  gli  autori  volgari.lntan 
tofccondo  chemi  fiprefenicrà  roccallonc 
continuerò  nel  mio  dcbitOj  & sforzerò  mo 
ilrarmiin  alcuna  parte  degno  de  fuoi  fauo 
n.Di  Vinegia  1 

Il  Doni* 


SPERO- 


ISfERONE.  ^ 

1 c fu  e opere  dotte  & belli  iTImc  Avranno 
I di  continuo  in  memoria  del  inondoihauc- 
I doie  la  virtù  fua  sì  gioriofamente  raccoma 
date  ali'cternità  delle  carte  » col  tialorc  del 
proprio  ingegno. 

Dialoghi. 

Canacc  Tragedia. 


STRASCINO. 

Lamento  del  mal  Francete. 

fr  . if: 


fIMON  ZVCCOLO. 
Pazzia  del  Ballo.  r 
Difeorfi 


SCiriON  BARBARO. 
Sommario  de'  Dttchi  di  Milano. 


SEBASTIANO  ERIZO. 

Delia  via  inucntricede  gli  antichi. 
rProntuario  delie  medaglie. 

Difeorfo  fopra  vn  Sonetto  del  Petrarca.i 


E z 


SICIt.. 


V 


s ^ 

SI  GII  T o A RALDO,  ' ^ 
^Trattato  de’ colori, liùrcc,  5c  imprefe. 


SERAFIN  DA  FERMO. 
Opere  fpirituali. 


silvano  razzi. 

Sermoni. 

Vita  DiS.Dominico/ 
Vue  d^huommiilluftri. 


r MATTHIA  BclhnfanbdaSaìò. 
Pratica  deirOration  mentale. 


S I L V E S T R Ò G f G 1. 1- 
Trattato  deilEmulatione. 


. ' ' Jv  ^ )i  H O H A •’  C à/' 

SI  LVrÒ^  BELTT,  - '5  n ^ 

Trattato  della  proporttone^c  proportip 
nalità:  ^ • - 

Modo  di  mifurar  con  la  uifta* 


SIMON 


iS  u 

>SIMON  DILLA  BARB,A/  ; 
Efpontioncd’un  Sonetto  flatonico. 
'£lpo(ì non  de(  Sonetto,  la aObil  fongoc 
«Ita  kuiatr^c  (],ucu. 

. ..  0 ^ ' - C r O ■!  T 

STEFANO  MORESINO.  i.1 
Cómento  fopra  la  Canzone, Mai  aoiae 
{nò  caa'ui  (om’ie  folca.  r>j  . > 

.Iti,  • t i . J_\ 

. : .,k* 

.C  - -■  / ' ■ C'  • ‘ ; : r 

' ..  1/?  • . 

Stefano  gvazzo.  - 

Conuctfation  C^uilc. 

^ ' • • f''  n I r 


SERAFINO  AC^VILANa 
Sonetti. 

Egloghe.'  * > 

‘■'i'EpiffoIe.  - 

- Capitoli  St  altre  Rime. 


-O  ■ . 7 


I } TZOFI. 


T 

TIOFILO  FADINO,  DclPordinc 
de  predicatori . 

Difeorfb  fopra  il  giardi-n  de’ peccatori. 
Difeorfo  fopra  il  (almo  In  cxitu  Ifrael 
de  Hgypto. 

THOMASO  PORCACCHL 
Ifolario. 

\ Paralleli. 

Faoérah  aiìtichf. 

Cagioni  delle  guerre  antiche. 
Attionid’Arrigo  terzo  Redi  Francia. 
Nobiltà  di  Como. 

TORCtVATO  TASSO* 

Rinaldo  innamorala. 

Rime. 

TVLLIO  CRISPOLDO* 

Della  Communipne. 

Dciroraticnc. 

Della  palìlone. 

Auer^imenti  (pirituaH.  i 


TVLLIA  D’ARA  CON  A. 

Molti  fon  gli  fpiriti  nobili, & gli  huomini 
dotti,  che  lodano  la  creanza  buona,  & han.» 
no  fcritto  della  virtù  rara  dcllaTullia,  onde 
la  penna  mia  farebbcpoca  a darle  fama^  ef- 
fcndomoltala  lode  ch’ella  merita. 

Dialogo. 

, SLiiidfc^ 


VITTO- 


V 

VITTORIA  COLONNA. 

Valorofiflìma  donna  è (lata  la  Marchefa 
di  Fcfchara  , & di  fpirito  diuino  : talclìc  la 
fama  eterna  mi  dà  infìnite  occafìoni«& 
gli  (critti  perpctui>di  celebrare  in  milk  càr« 
te  la  ben  compoda  fua  còporitionc.  6c  fen* 
za  dubbio  s'io  hauellì  tante  qualità  dalia 
mia  penna, quante  io  n’ho  cagioni  da  Tuoi 
fcritti,ionon  mi  uedrei  mai  {ìanco,nèfatio 
di  ragionar  dilei. Dirò  per  bora  in  quefio 
locojchc  rè  fiata  ùnarnione  di  virlujdibo- 
tà,&  di  bellezza celefle, la  qual  sk fatta  per 
quelli  honoratimezzijtuttii  gentiii 
éc  tutto  il  mondo  fchiauo. 

Rime. 

Lettere  in  diùerfl  Libri*  ^ 


TANNOCCIO  BIRINGVCCIO. 
Pirotegnia  de  metalli* 


YENTVRINO  PISAVRO. 
Egloghe. 


vincentio  IVSTIS. 

Irene  Tragedia. 


E 4 VALE 


Vii I.  ER  I o.  CORD  O. 
Di'ff  calatorio  de  (petialt. 


VALERIO  MARCELLIKI. 

X>idmeron«. 

/i-  ■ . ..  ;,f  ■ 1 

>icò  MERèÀTó.  " ' : ^ 

. Pel  cooif  or  gli  orologi  j Solari* 

: ì'i^  . t ■ , 

■■  l 

A I LETTORI. 

QikI  che  s*è  mtncato.ò  nelle  Iodi  • ò nel 
lafciare  a dietro  qualche  autore;  fì  fupplirà 
Aellà  vita  di  tutti  i compofìtorijaquale  per 
molti  mezzi, de  infiniic  ftradc  fi  cerca  d’in- 
tender rimerò. cofi  da  lor  parenti,comc  da 
gli  amici,d(homini  che  fanno.dc  coli  fi  dà 
fine  a quella  prima  parte. 

Jl  fine  della primaTartt* 


-a  ,iA  ; 


f i 


OPERE  - 


PALL’ALTRE  LINGVE 
IN  volgare, 

'DaUà  Crdca, Latina,  Spagnola, Francejè 
& altre  lingue» 


fARTE  SECONDA. 

AL  REVERENDISS.  G.  M. 

agostino  EONVCCIO. 


Er  regno  ch*io  cominciai  ma 
volta, òchebbi  animo  di  fem 
prc  riucrir  V.S.R.  le  mandai 
il  Dialogo  della  Scoltuia,  5c 
della  rittura  a leggere, & ho 
ra  mando  la  Libraria  di  tut- 
ti gli  autori  volgari, Icquali  cofe  fpero,chc 
le  debbano  efferc  ca!C,sì  per  il  mento  de 
gli  huomini  famofi,  che  ci  fono  ferini , si 
per  l*afFeitione  mia.  nè  fo  niarauigliarmi 
tatoche bafle,veggendo  V.S.marauighar- 
fi  ch’io  l ami  honoii.  il  ches’io  non  lacff 
il, non  pure  ingrato , ma  ignorante d’cfl'er 
chiamato  meriterei.  Ingrato  effendo  certo 
d’eflcr  amato  da  Icingnorantcjnon  cono- 
fecndo  quello,  che  tutti  gli  huomini  cono 
feonoj cioè, che  fcie  degno,  che  tutto’]  mo 
do  vi  porti  tiucrenza,  & honorc  • Duolmi 

V.  E 5 bene 


bene  di  non  farlo  quanto  e il  merito  dilcij 
che  troppo  è poco  quel  che  bado  io  di  fare, 
Mafperoche  Thumanità  Tua  debba  rima* 
ner  contenta  al  mio  potere,  & fupplendo 
conia  Tua  gentilezza  allainfermità  mia  mi 
renda  degno  in  che  V.S.R.  ofFera  Tautontà 
della  gratiafua^allaquale  humihnente,$c  di 
core  mi  raccomando,  di  Vinegia. 

11  Doni 


Alberto 


A 

.si. 

Alberto  Magno  del- 
le uirm  deirhi^r- 

^ ^ 

Alberto  Magno  de’ 
lecrcti  delie  dònc. 

I Appiano  Aicflandri- 
no.  Storia. 
Amorofi  Ragioua- 
liìenti  i 

j Aftutic  militari. 

1 Apuleio  dcjrAfino 
! " d*oro. 

Agrippa  della  uaoi- 
tà  delle  feienze 
Antonio  Arciucfco- 
uo,  conteillonale 
Attila  Flagello  d’id- 
dio . 

Anton  Cornazzano 
del  combattere . 
Artemidoro  de  So- 
gni!- 

Agoftino  del  bé  del- 
la perfcucranza . 
Ariftofane,  Conted. 
Alcorano. 

Alciato,  Emblemi 
Aleuto,  Duello 
Amadis  di  Gaula  - 
Amiano  Marcellino 
Akhimilta  uolg^c. 


Aquila  Volante 
Andrea  Fuluto  deU 
Tantiquità  di  Ro- 
ma i 

Aniano  Storia 
Angela  da  Eolignot» 
conueriione 
Antonio  di  Gheua-* 
raepiftole 

Àntidotano  dell’ A- 
nime 

Architettura  di  Vi- 
truuio..»: 

Arithmetica  di  Ce- 
bro 

» 

Bibbia 

Boccaccio  Gencolo- 
già  de  gli  Dei 
Boccaccio  de  gli  huo 

mini  illuftrvi 

Boccaccio  d cric  Doa 
acilluftri 

Boccaccio  de  fiumi  j 
monti, Scfclue 
Boctio  de  Confola* 
tione  • 
Buccolica  di  Vergi- 
lio 

Bartholomco  Fatio 
de  fatti  d’Alibnfo 
£ 6 primo 


primo  Re  di  Nà- 
]poli . tradotto  da 

- Iacopo  Mauro. 

Bcncdcito  Accolti 
deila  guerra  sàia. 

3onauétura  ftimolo 
deiramor  diuino. 

e 

Cornelio  Tacito  Sto 
rie. 

Caualierdella  croce. 

-Cometari  di  Galcaz* 
zo  Captila» 

Commentario  di  Ce 
fare.  <1 

Croniche  delle  Vite 
dcPonicfiù. 

^f  Confulion  della  fet- 
ta Maomettana. 

cCeleflina  Tragico- 
media. 

Cpftumi  delle  genti. 

Catalogo  degli  an- 
ni de  Principi. 

Career  d^Amore. 

/Croniche di  Fioren- 
za. 

Compendio  delle  ui 
tedi  Plutarco. 

Columclla  della  A- 

^rieoUura. 


Carlo  Stcfìino  de  gli 
horti., 

Còngiufatione  de 

. GhaidrcG. 

Confolation  de  Pcc- 

i catori 

Conftantino  Cefarc 
d’agricoltura.  ; 

Catechifmo. 

Cofmografìa  di  Seba 
Gian  Muniterg. 

D 

Diogene  lacrtio. , 

Dialogo  di  fanj  Gre- 
gorio. 

Difeordie. 

Dionifio  Alitarne* 
feo 

Ditto  Candiano  Sio 
ria 

Dialogidi  Luciano. 

Duello  di  Re  de  Ixn- 
peradori. 

Difeorfi  di  Patritio 
Sanefe. 

Deche  di  Titoliuio. 

Dialogo  di  tre  phi- 
lofophi. 

Dialogo  di  Leon  Ba 
tifta  Alberti. 

piijpatadi  fanSalue 
Aro 


ftro,  & <{i  Leone 
- Hebreo. 
Demofihene  le  Filip 
piche 

Diodoro  (Iculo. 
Dione  hiHorico 

E 

Erado. 

-Epìftole  famìgliari. 
Epiftolc  d’Ouidio 
^Butroppia  Ifola» 
Lrboiario 

Incide  di  Virgilio. 
IpiftolcdiFaliaridc 
Efpofition  di  Gcbcr 
. Ajchinira. 
Epiftolc  di  Seneca 
Egefippo  Storia. 
EÌpofition  de  fogni 
, fecódo  gli  Egitiij 
I Epiftolc  diuerfe 
Epiftolc  di  S. Cipria- 
no. 

Epiftolc  di  Marfilio 
Fi  ci  no 

Epiftolc  di  San  Giro 
lamo. 

^Epiftolc  diS.  Agofti 
no. 

Epiiloledi  SanuCa 


^ therina. 

Elucidario  poetico. 

Epiftolc  di  Plinio. 

Epiteti  di  Rauido 
Tcftor.e  > 

Etica  d’Àriftotclc. 

Euclide. 

Euonomo  Filatroi 
Theforo  de’fccrc- 
ti  chimici,  me- 

f dicinali. 

< E 

Eencftella  de  Magw 
ftrati. 

Faretra  diuini  Amo 
rìs 

Fauolc  d’ifopo  & ri 
ta  . 

Flprtir. 

Francefeo  Barbero 
del  ror  moglie . 

Filofofia  d^’Atiftoic- 
le. 

Francefeo  Petrarca* 
De’rcmcdij. 

G ^ 

Guerra  della  M agr a 

Guerrino  Mefchino* 

Geor- 


Georgica  di  Virgilio 

Guena  deGotti. 

Guc-ria  de  Cartagi- 
ncfi. 

Giouani  Gcrfone  del 
la  inniation  di 
Chritto 

Giouaa  Gerfonc  del 
Difpregio  del  Mó 

OD  . • 

Gutna  della  rotta 

del  Taro 

Gii  ciani dSaiionaro 
]a,iopra  Qui  regis 

- jfraelj'Viaggio,  de 
iiMifc.erc. 

Giofeto  della  Guer- 
ra de  Giudei 

Giofefo  deil’Antiqui 
tà. 

Giouannidi  Vico. 

' Pratica  ia  Ceru- 
iìa. 

Galeno  per  eonfcr- 
uaria  fanità. 

Galeno  del  Modo  di 
peruciiii calle  Tuo 
nc  arti . 

Geograna  di  Strabo- 
ne . 

Gulitlmo  Budeo  : 
Trattato  delle  ino 
netc  • 


K 

Hcrodoto  Alicarna» 
feovftoric 

Hcrodiano  Storie» 

Hiftoria  d’Aurelio  & 
Ifàbclla. 

Herbario  diLconar- 
do  Fuchfio 

Hermano  Scotcnio: 
Vita  honcila  , de 
uirtuofa. 

Hiftoria  di  Gicrufa- 
lenime. 

Hiftoria  Cattolica 
del  Fontano 

J 

luftino  Hiftorico 

luuenalc. 

Inftitution  dell'hiio 
nào  Chriftiano  » 
Adrian  larlando. 

Inftitution  del  viuer 
honcfto,di  Marlin 
vefeouo. 

Itinerario  di  Perfia. 

L 

Librò  da  giuocarc  a 
fcacchi 

Legendario  de  fan- 

ti 

Logica. 


Leon 


LconEattifta  Alber- 
ti, Architettura  ,5c 
Pittura. 

Lorenzo  Ruilio  da 
medicar  caualli* 

Lucio  Fiorio  Storie* 
Romane. 

Landolfo  della  rita 
diChrifto. 

Lodouico  Viues  di 
colori^  de  gemme. 

M 

Marfilio  Ficino  de 
Triplici  vita. 

Monarchia  di  Chri- 
Ro* 

Marco  Aurelio 

Manipulu^  curato 
rum 

Marco  Marulo  della 
beatavi  ta 

Manuale  di  Tanto 
Agoftino 

Meaitationc  di  fan 
Bernardo. 

Meditationedi  Tan- 
to Anfelrao. 

Mercurio  Trimegi- 
fto  della  cogni- 
tion  di  Dio. 
Mcditatìonc  di  fan* 


56 

to  Agoftino. 

Meditation  di  fàm 
Buona  ventura. 

Modo  di  Touenirtà 
Poueri. 

Medicina  de  caualK 
di  diueifi  Antichi. 

Motti  fententioft  di 
Plutarco. 

Marliano  delTAnti- 
quitàdi  Roma. 

MariTcalco  di  Tanto 
Ale. 

Moretto  di  Vcrgilio 

Marlilio  Ficino  (opra 
ilconuito  di  Pia- 
tone. 

Meteora  d^Ariflotc- 
le. 

Mondi  aiEgurati  del 
Viues. 

4. 

N 

Natura  di  Demoni* 

Niccolo  Morifini 
cxoriationefpiiU 
tualc. 

O 

Orator  di  Tullio 

Ouidio  Meihamor* 
foli. 

Ori- 


Origirt  di  Viìiegia.  ni  illuftri. 

Oration  di  Cicerone  Poetica  d^Ariftotile^ 
contro  a Valerio*  Philoltrato  della  vi- 
yDnidiodeArteAma  tad*ApoHonio. 

di.  Paolo  Diacono  Sto<^ 

Ora tion  prima 0*"!^  , rie* 

era  te*  Paolo  Gtouio.  Dc*^ 

©nofandro  Pbtoni^  FefeiRomani. 
co.  Pietro  Crcfccntio 


Oro  apollinc.^ 

2 


dcirAgcico-hirra; 
platina  delle  dite  dc^ 


Pontefici’. 


Polibrioio  medicina 
Pratica  del  Faentino 


Primafecra 


! Pai  me  ri  n d’Oli  irav  in  medicina. 
.Papa  Eio>Afìa,<Ed* 
lopa, 

•Piatii  Cauaficr. 

Paolo  Orofio  Quinto  Curtio  SlO* 

L Plinio  delia  Storia  rie# 

MaturafeV  . 

Profetia  de  TurchL 
Pomponioleto, 

PaolGiouio  della  vi  ; 

t a di  i>€onev  & al- 
tri. Rettorka  di  Tullio^ 

‘ PaolCiottiò  delle  ut  Kcttorica  u^Anftoti 
te  dcr  Dodici  Vi-  le. 
feontì  df  Milano.  Reccttario  di  Cale- 
Polibio  della  Stona  no. 

dcRorriani.  Rimedif  dcIPuna  Se 

Tohbio  delia  Militia  PahtaFortuna  dei 


^ s 

Splandiano 

Sallulbo 

Supplementi  delle 
cronuhc 

^ollìIoqAii  d’Agofti- 
no.  S. 

Sermoni  a gli  Here^ 
miti. 

Sermoni  di  S.Bernar 
do-.  ' j ■ 
'SpKcfa  dcffacro  Bu- 

Sententie  de  i Taui 
' Antichi.* 
Scudo»eipada  di  fé* 
- de. 

ocrmoni  «i  GiOuan 
ni  Climaco. 
Sermoni  del  beato 
Laureniio  Giufti 
5 niano. 

Sfera  di  Proclo. 
Simpofiaci  di  Plu- 
tarco. 

Solino 

,^omma  della  natu- 
rai filofofiad’Al- 
fonfo  di  fonte. 
Statuti  de*Caualicri 
Gieifoiimitani. 
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T • 

Tcrcntio 

Tufchulane  diTul« 
Ho 

Trattato  de  Goucr- 
ni  d’Ariftoiilc. 

Tullio  de  otfici  js. 

Tirante  il  Bianco 

Tolomeo 

Theophrafto  delle 
piante.  ^ 

Tagaulcio  Guidone 

Thcbaidc  di  ftatio. 

Theorica  dc’Ptaneti 
di  Giorgio  rur« 
bacchio. 

V 

Vacillo  de  re  militari 

Vegetiode  remili^ 
tari. 

Vite  di  Plutarco 

Valerio  MalCmo. 

Vite  de  Phi  ofophU 

Vita  de  fanti  padri. 

Vite  de  dieci  Impe- 
ratori dopo  Suc- 
tonio. 

X 

Tutte  Topcrc  di  Xc* 
nophontc. 


//  finedtllafiscondaTarte. 

MATE- 


MATERIE  V N 1 T E 

H V M A N I T a'. 

Dialoghi , Comedie , Tragedie , I{ime  , 
Lettere j B^nian':^  y&c. 

PARTE  TERZA. 

A MES.SER  FRANCESCO 

S A L V I A T I. 

N quefta  famofiflìmà  Citta 
douci  buoni  trouan  la  pace» 
Ardouefi  Rampano  tutte  le 
belle  cofe  del  mondo,  1)0  vc- 
duto  il  libro  della  Pittura  di 
ì con  Fatifla  Alberti  tradotto  & in  titola* 
to  a voi  : fommene  rallegrato  molto  ueg- 
gendn  vna  volta  offeruaio  il  decoro  j il  che 
poco  s^offerua  da  quelli  che  dcdicanl’opc- 
rc.Percmche  ad  altri  che  uoi  pittore  cccel- 
lentifllmo  non  conueniua  meglio  il  libro 
che  ragiona  della  pittura.  Anchora  che 
ifependo  voi  mollo  meglio  dipingere , che 
co’ui  non  ne  Teppe  ragionare,poco  habbia 
te  bifogno di  documenti  Tuoi  j fc  non  co- 
meperTona  che  conofccndogli  Ac  intcnden 
degli , ft  ne  piglia  piacere.,  & ne  fa  dar  giu 
dirio, A:  chi  nc  Tulle  in  dubbio  ,fe  nc  può 
chiarire  con  i mirabili  artifici)  delle  voRre 

mani 


manijSf  fpetìalnricntccon  la  Pittura  della  fa 
la  dciriJluftiitllmo  5c  eccclleniiJiìmo  Pria 
cipc  il  S.  Duca  COSIMO  5 laquale  contiene 
l’hiAoriadi  Furio  Camillo  (I  beila  Óc  (Iben 
compartita.  Doue  fi  vede  tutto  quello  che 
fi  defidera,in  vn  perfetto  pittore.  Hora  non 
ho  altro  che  dirui  fc  nó  che  mi  par  milfa  n- 
ni  di  rederui. Intanto  leggete  quelle  miefa 
tichc.de  nella  buona  gratta  uollra  mi  offe* 
IO  de  raccomando.Di  Vinegia. 

ìlDonL 


HVMA 

Li  grammatica  del- 
r Acari  fio. 
Vocabolario  dcU'A 

carifio. 

Gramacica  del  Celio 
La  Grammatica  del 
Fortunio. 

Regole  volgari  del 
Prifciancle 
Dittongi  del  Nor- 
chiato. 

Regole  del  Benrbo 
Grammatica  delFab 
brini. 

Ricchezze  della  lin- 
gua 

Fabbrica  del  Mondo 
Regole  del  Trillino. 


NIT  A. 

Parafrifilopri  la, Re 
torica  d^Atiito- 
tile. 

Gramaticadcl  TtiC 
fino 

Opere  moralfedi  Giu 
lio  Camillo. 

Opufculi  morali 
deir  Alberti 

Annotationi  nc’tfc 
libri  dcirOratO- 
redi  Cicerone. 

Poetica  del  Mintiit- 
no. 

Grammatica  di  Giu 
lio  Camillo. 

Retorica  del  Canai- 
canti. 


Mcdi^ 


*r  Meditatìcn^  Pcetkt  Di  Spróné 
del  Parthcnicy  Della  Tullia. 
Oratore  di  iafon  de  Fortuna  di  Cefarf. 

Notes.  Attiotii  morali  del 

Ragionamentf  Aca^  ta^ndi. 

demici . Dialogo  deiTorto- 

Oozmo  Eartoìi.  grana  volgare. 

^Difcorfo  fopra  Irmc  Dialogo  fpirHuai  di 
daghe.  Monfignor^  Cac- 

Copia  delle  parole.  €Ìag;ucrra^. , , 

Lettura  fopra  Tinfcr  Della  mùiica  dei  Zcf 
' nò  di  bantc. 

Dittionario  volgare  L^mnamorato^ 
Prontuario  delle  to  Diai Ò^ht^di Giorgia 
ci  volgari.  Pittore 

Paraileii  del  Porche-  Dialogo  di  Gioì 
chi.  Maria  Memo# 


D l A LOG  HI.  Artcfila:  Nennio  del 
Della  Mufica,  la  nobiltà 


Delle  Comctej 
^Dc  Folletti 


Dialoghi  del  Patri- 
Mo  di  Retorica  ^ 


Specchio  d’Atnore.  ColHrio  della  mete. 
'Della l'igua  volgare.  Dialogo  d^Amóie 


Contro  a Poeti 
La  Circe. 

11  Rauerta 
Amorofo 
Di  Leone  Hebreo 
Il  Nobile. 
>Petrarchi(Ia. 

Di  fra  Padouano. 
Di  Paol  Pino. 
IlDifcgao. 


COMEDIE^^' 

AlelTandra 

Anphitriona. 

Aridofior 


nor 

Dc’Colori  del  Dolce 


na  ^ 

Hercolano 
Dialoghi  del  Tri®. 


d*An tonto  Moli» 


Amor 
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Amor  coftantc. 

SuppofitJ^  ^ \ 

AmarantJi 

Stufaiuoio  Come* 

dia. 

folco 

Tafeo 

Bicchiere^ 

Teftuggme 

Becco 

Trinutia 

CaflTaria. 

Tiranni,  ■ 

Capitano 

Viluppo, 

Calandra 

Arethufa. 

Cecaria 

Suocera 

Contenti^ 

Raftorale  d-cJ  GjraL 

Dante. 

di. 

Eutich^a^ 

Hortentio 

Fan  tarmi. 

Flora. 

Fibritia. 

Il  Trauaglia 

Formicono 

Inganni  Comedia* 

Floriana 

Fedele  Com^dia.  ^ 

1 Gelo<fo  ■ 

1 Gaudio  d'Aniorc  Cp 

TRAVIDI  E. 

media. 

Canacc. 

^ermafroditi^ 

Didonc* 

lofeph. 

Orbccchc 

Lucidi. 

Progne 

Lena, 

Rofmunda. 

Marito 

So  p ho  nisba» 

Negromante 

Libertà 

Notte 

Ircncy  ’f- 

Portia  Comedia 

Fedra, 

Perugina 

Ifmeno. 

Romiti 

-Mida. 

Ragazzo  - 

RIME, 

Ruzzante  i-  *• 

Ameni  o 

sporta 

•^^Andrca  da  Bergarrio 

-ioci 

Anion 

Anton  Vinciguerra 
Albicante, 

Ariofto. 

Alamanni. 

Anton  Borifoni 

Ircuio 

Bea  ti  ano 

Bembo 

Boiardo. 

Borra. 

Bcnìaicnì. 

Bcrnia 
Burchiello. 
Baldaffarre  Olimpo. 
Broccardo 
Cazza. 

Ceco  d^Afcoli 
Caftcliani 
Caia 

Domcnichi 
Dante 
Balio  Vbcr  ti 
Firenzuola 
Franco 
Giuftiniano 
Gilardi 

Giouanni  Bruno 
Hercolc 
Molza 
Martelli 
Mauro 
Notturno 
Brioli^ 


Pulci  ' 

Piccolomini  f 

Petrarca  ] 

Pauluccio 

Politiano  I 

Parabofeo. 

Tcrracina 
Tullia 
Trinino 
Tibaldco 
TaiTo 
Sanazzaro 
Vittoria  Colonna 
Remigio.  1 

Di  diucifì  auttori  li 
bri  fette, 
r Achille. 

L’Vliflcdel  Dolce. 
Vita  di  Giufeppe. 
Bizarriedel  Calmo 
Di  Bartolo  oriolo 
Di  Benedetto  Var- 
chi. 

Am?digi. 

Cantici  di  Fidentio 
Tauole  del  Pauefe 
Nella  venuta  del  Re  ! 
di  Francia  a Vene  i 
tiadidiuerH 
In  lode  della  vitto-  ' 
ria  contra  Turchi 
diuerfl. 

Rime  di  Diomede  ^ 
Bor- 


Borghcfi 

Cantici  di  Fidcntio 
Spirituali  dei  Fiam- 
ma. 

Di  Laura  Battifcrra 
Del  Contile 
Lagrime  di  fan  Pie- 
tro. 

Spirituali  di  Marco 
Pagani. 


no. 

DiGieronimo  troia 
no  coniblatoria. 

DiMonfignor  Cac* 
ciagucna 

Di  Bai  (olomeo  Tcg 
gio. 

Di  Celia  Romana 

D’Horatio  Brancto 

Di  luigi  Pafqualiga 

Di  Annibal  Caro 


LETTERE 

ROMANZI 

Lettera  del  Lollio 

Lettera  del  Citolino  Ancroia 

Lettere  d’Andrca  v^AltobelIo 

Corfali.  An  ti  Tor  di  Paroiia 

Lettere  del  Doni  .Anteo  Gigante 
Lettere  del  Taffj  >^ARolfo  Bonofa 
Lettere  delTolornci  Afprainonre 
Lettera  del  Bocvac>  Aiohodi  ) aibu'onc» 
ciò  Buouo  d'Antona 

Lettere  del  Farabo-  Bellifardo»  . 

feo  . y^Ciritfo  Cafnanco 

Lettere  Jiuerd  vola  Carlo  V' anello. 


mi. 4.  Co  itJhuation  d*Of- 

Letterc  del  iMartelli  landò. 

Lctrcrcdc!  Franco.  Carlo  Inamorato. 
Lettere  del  Bembo  Dama  Rouenaa 
Lettere  deli  Brunct<7  Deifin  di  Fiancra. 


to.  Danefc 

Lettere  del  CaJiuQ.  D^u ^ì,aj[io^ 

Lettere  del  Mintur-  f iorettidi  Morgate 
-i  i O ‘ Fai 


Fatconctto  ^ ' Del  Pigna 
Horciii  de  Paladini  Del  Cieco  Ferrarefe* 
l iloginc  Amori  di  Marfifa. 

. Grròneil  cortefe  Innamoramento  di 
' Galuano  Ruggiero. 

Gigante  Morante  Mone  di  Ruggerct- 
Giulio  paladino.  to. 

Innamoramento  d*-  H I S T O R 1 E, 

' Orlando.  Del  Guazzo. 

Leandra  Del  Corio  di  Mila*' 

Maiiìbfiano  no. 

✓ Morte  di  Ruggiero  Di  Gioaan  Villat^ 

* Morgante  DiGe.noua 

^MarphiTa  Bizzarra,  Di  Verona.  - 

Marphifa  Difperata  Del  Bembo 
Morte  del  Danefe,  Di  Fiate  Roberto  • 
Ko^te  d^Aifrica  ‘ Dc’Turchi  del  Sanf, 
Orlando  Furiofo  vD’Europa  del  Giara- 
Oi lardino  \ buìlari.  > 

Orontc  Gigante  Di  Braccio  Forte.  ^ 
Perdano  figli^old^  braccio 

Altobcllo.  Di  Francefeo  Gute- 

Paffamontc  ciardfei  ^ 

Rinaldo  IJi  Gio  batiftaPigoa 

R^ali  di  Francia.  Di  Gironimo  Benzò  ‘ 
Raggino  ni  del  Mòdo  nouo 

Sacripante  Di Gio.Tarcagnotra - 

SroflUaato  Di  Mambiin  Rofeo, 

Spagna  " Delfabcllico 

Trabifonda  ^ * De*  Gòfhi 

Troiano  Di  Pietro  Martire 

V di  F^i!  Q Di  Ricordano  Mala-  ' 

« Ipina  ; - 

OPIRE 


6t 


■?5^ 


OPERE  RACCOLTE 

INSIEME  TRADOTTE, 


Sopra  lajàcrafcrittura, Dallo  Spagmolot 
Hiftorìe,Epiftole, Comedie, Tragedie» 
& in  Medicina. 


PARTE  CLy  A R T A. 

AL  MOLTO  MAGNIFICO 

M.  1 A C O M O MORO. 

Li  huomitìi  pigliano  amicitia 
l’un  con  TaUio , Signor  mio, 
per  diucffc  cagioni, tal  uoha 
per  le  virtù , altre  perle  Iodi 
che  gli  fon  date , molti  per 
amore  vniucrfale,  ultimarne 
te  per  la  buona  lama, laqiiale  c il  pnuiìcgia 
di  qucl'to  módo,o  altre  degne  cagioni. Que. 
fìi  fon  lutti  mezzi  hon orati  (5c  nobili. Lgh  è 
ftatofcmprc  mio  cofturne  douc  io  séco  far 
mentione  delie  rare  qualità  d*un'huomo  » 
di  farne  vn  ceno  memonale  nei  cuor  mio, 
& nei  rimirarlo  poi(per  le  Iodi  che  io  gli  ho 
udito  generalmente  donareìci  pongo  afict 
tionc  particolare  non  picciola  . Voi  li- 

b gnor 


gnoi:  mio  fiate  un  di  quegli  intelletti  rari 
che  ia  riu£rifi:o,6c  per  dar  principio  a dimo 
Ararlo  con  qualche  fegno  di  amoicuoìez- 
za.acciochc  uoi  conofeiàte  ramorc,ch*io 
porto  alla  nobiltà  della  voftra  pciTonai 
m*è  piaciuto  di  fcriuer  quelle  quattro  ri- 
ghe nella  mia  libreria  , & accioche  fec- 
giiendo  nel  leggere  qualche  autore,  che 
Je  fuc  compofitioni  ui  dilettino  . V.  S, 
truoui  anchpra  il  Woni , cirenei  prcgarui> 
che  uoi  gli  comandiate  molto  fi  racco- 
manda . Di  Vinegia . 

, Il  Doni 


SACRA 


SACRA  SCRITTVRA, 

ET  SPIRITVALI. 


Godi  no 
iicl  bene 
della  per- 
feueràza. 
de  altro  . 

Antonio  Arciuefeo- 
uo  confeilìonale . 

Angela  da  Foligno 
Conueifione 

Bibbia 

Commento  Ibpra  la 
Bibbia 

Confolationde  pec- 
catori 

Dialogo  di  San  Gre- 
gorio 

Bpiftole  di  S.  Ago- 
ftino 

Epiftole  di  S. Cipria- 
no 

Epiftole  di  S.  Girola- 

Exortatione  di  Nico 
lo  Morefini 

Faretra  diuini  Amo- 
ris 

Gio.  Gerfone  della 
Iitiitation  di  Chri 
fto  , & difpregio 
del  Mondo 


Girolamo  Sauonaro 
la , fopra  il  Mifc- 
rere'' 

Leggendario  de  faus- 
ti. 

Manipulus  Curato- 
rum  . 

Meditatìon  di  S.Bcr. 
nardo 

Meditation  di  S.  An-^ 
felmo. 

Meditatìon  di  S«Bo- 
nauentura 
Medicina  dell’anima 
Omelie  di  S,  Grego- 
rio 

Omeliario 
Sermoni  dì  S.  Leon 
Papa 

Sermoni  di  S.Fernar 
do  alla  fortlla 
Trattato  d’OrationC 
dei  Fregofo 
Tratiato  di  S.  Gio. 
Gnfoftomo  j che 
nefluno  è oft'cfo^ 
&c. 

Vita  de  S.  Padri 
Trattato  di  fan  Gio^ 
f z Grifofto- 


^GMfoftomo  fup 
plicare  a Dio. 

Ad  rian  Boriando  In- 
llitiition  deli*huo« 
ino  Chri^lianOi 
He  r m n n n o Sco  t c n i o; 
Vita  honclta  5c  vir 
tuofa 

Martin  Vcfcouojin- 
ftruttione  del  ui- 
ucrc  honefto- 
Se  rmoni  di  Giouan- 
ni  Climaco 
Sermoni  del  beato 
l>aurcntio  Giufti- 
' ni  ano. 

D ALLO 
Spagnolo. 

Anionio  di  Ghciicra' 
FpifL 

Am.idisdi  Gaula 
Aurelio  <5c  IfabcIIa 
e anali er  dalia  Croce 
Ccletlina  Tragico- 
tnedia 

Garcer  d’Amore 
Fiorir . 

Guerra  della  Magna. 
Libro  da  giuocarc  a 
^ t cacchi. 

Marco  Aurelio 
Pii  ma  leone 
Prtlnicrin  d’Oliua 


Piatir  CavuHcr 
Splandiano 
Tirante  il  Bianco 
Solliloqiiio. 
Fracefeo  Borgia  op  ' 
re  Spi  - .#  lali  . 

Lu  igi  Granata  Gui-* 
, da  deVBeccatori 
Meditationi 
Memoriale 
Meditation  dellaSet 
ti  man  a 

Specchio  della  vita 
lui  nin  na 

Trattato  della  cofef 
fione,  & Comma. 
DeirOratione 
Som:na  delia  nani, 
ral  Hlofona  d’ Ai- 
fon  fo  di  Fonte. 

H [STORI  E 
Appiano  Alcflandri- 
no  de  Romani. 
Attila  FlagcI  di  Dio* 
Aquila  Volante 
Andrea  Fuluio  del- 
TAntiquità  di  Ro« 
Arriano  d’AIefiTaa-- 
dro  Magno 
Andrea  Moro  dell, 
fetta  Maometta 
na. 

Argenionc  CroniclKI 
id 


dì  Trancia^ 

Benedetto  Accolti 
Storia  detracqui- 
fto  di  Gicruf. 

Biondo  da  Forlì  li* 
bri  4. 

Bernardo  Giuftinia- 
no  dclToriginc  di 
Vinegia. 

Cornelio  Tacito  de 
Rom. 

Commentarij  di  Ce 
fare, 

Cortumi  delle  genti. 

Catalogo  de  gli  an- 
ni de  principi . 

DioniGo  Alicarna- 
feo  de  Roiìia. 

Dite  Candiano  de 
Troiani 

Butopia  Ifola  coftu.. 
mi. 

Egcfippo  de  Giudei 

Fcneftello  de  Magi- 
ftrati. 

Giouan  Villani  Sto- 
ria di  Fiorenza  . 

Guerra  del  Taro  di 
Carlo  Ottauo  Re 
di  Francia. 

Gioua  Carione  Chro 
nica  del  mondo 
^ioCcto  della  gucrr;i 


de  Giuder. 

Giofefo  deìi*AntÌqoi 
tà 

Heiodoto  Alicarna- 
feojdc  Romani 

Herodiano  , luftino 
de  fatti  di  Trogo 
Pompeo 

Lucio  Floro,  de  Ro. 

Leonardo  Aretino , 
de  Gotti, 5cdeCar 
taginefi 

Marliano  delPanti- 
quiià  Roma.  > 

Marco  Antonio  Sa* 
bellico  Croniebe 
di  Vinegia  . 
platina  deda  vita  de 
Papi 

Paolo  Diacono  Sto- 
rie 

Paolo  Emilio, Storie 
della  Francia 

Petuareba,  & de  gli 
huomìni  iiiulìii 

Procopio  libri. 4. 
PomponioLcto  j de 
Rom. 

Paolo  Giouio  della 
vita  di  Leone,  8c 
de  dodici  Vif. 

Paolo  Orofio 

Polibio  de  Romani 

P ) Succo- 


Suetòniodc  12  Imp. 
Saluftio  de  Rom. 
Supplemento  delle 
croniche 
Tucidide  ftoria 
Vite  di  IMutarco 
Valerio  Màffimo 
Xenophontc  de  Grc- 
' ci 

E PI  S T OLE 
Tradotte. 

Cicerone. 

Cuidio 

Falaridc 

Seneca 

Di  diuerfi, Plinio, Te 
trarca,  Pico,  Poli- 
(iano,5c  altri. 

San  Cipnano 
Marfilio  ricino 
Papa  Pio 
Eattifta  Ignario. 

San  Girolamo 
Santo  Agoftino. 

C O M E D I E, 
Tragedie. 

Arido  fané 

Terentio 

Hecuba 


Tieftc 

Giocafta 

Fenolo. 

MEDICINA. 

Virtù  dcll*heibc  d*Al 
bcrto  Magno  . Se 
de  fccreti  delle  do 
ne 

Difcordic. 

Erbario 

DeTi  iplicì  Vita  Mar 
filioFicino 
Medicina  da  caualU 
di  diucrfl  antichi 
Marifcaìco  de!  RuC- 
fio  da  rnedicar  cà 
ualfi. 

Marifcaìco  di  S.Alo. 
Pratica  di  Gioiianni 
di  Vigo. 

Galeno  per  cònferi- 
uarlafanità. 
Guidone 
Me  fu  e 
Guglielmo 
Fafciculus  medicine 
Della  Conferuation 
della  fanità. 
Pratica  del  Faenti- 
no. 

Polibio. 

TAVO^ 


TAVOLA  GENERALE 

D I T V T T I I LIBRI 

VOLGARI. 

P art  e QJf  ì N T A.  ^ 

^ M.  T I ET  EJO  OR^S  I LJ[  G (?• 


O V E D V TOinfinitcVoIté 
tantrftgnVdel  valore  & dellà 
bontà voftraverfo  me,  gli 
amici  miei, ch’io  vi  faròper**. 
petuamente  obligàto.Ets’iò 
potrò  farlo,  il  mio  penderò 
farà  piu  ardente  ogn’hora  a renderui  gra- 
tie  conuenienti  fe  non  al  merito  voftro,  àl- 
fnenoairamorc,cbeè  Irà  nf>i:E  n^arauigìi* 
certo  a dì  nóitri  riti  OUàre  moltiancdici  ec- 


cellenti,ma  egli  è ben  maggior  marauiglia 
vederne  vno  Eccellenriifimo,  amoieuoìe  St 
cortefejfenzà  dubbio  voi  fete  vno  mivacoló 
di  natuiaianchora  che  le  buone  qualità  vo- 
ftre  tutte  procedano  dalì’effer  nato  di  nobil 
fangue. Perche  hauendo  accompagnato  la 
nobiltà  de  gli  antichi  co  la  virtù  di  voi  ftef- 
foifete  riufeito  una  compofition  perfetta; 
onde  fate  opere  degne  di  voi, della  pati  ia,5c 
della  famiglia  Ma  non  è badato  alTanimo 
voftro  occuparli  in  sì  difficile  profclTìonc 
quanto  è la  medicina  , che  oltra  la  cogni- 
tionc  de  i mifteri  della  philofophia  , vi  do- 
nacfticaftc  di  maniera  con  le  facrc  lettere, 

E 4 che 


^li^n*hauetc  prodotto  poi  mìrabi!  frutti. 
Ho  veduto  ftampata(pcr  faggio  honorato 
del  voftfo  animo fecondo  libro  delle  ri 
me  diucrfcla  voftra  bcllillima  canzone  in 
lode  del  D V C Aj  la  quale  è veramente  de- 
gno parto  del  (Ingoiar  voftro  ingegno. 
Ma  voi  gli  fate  bene  vn  gran  torto  a non 
imprimere  anchora  tanti  voftri  frutti  di 
poefia,  de  quali  fo  che  fctccopiofo.Et  douc 
le  haucr  cura  non  cotefìa  foucrchia  mpdc* 
ftiaiiariprefa  in  voi.  Perche  le  cofe  ben  nà- 
te,5c  col  dritto  giudteio  niaturatc,non  han 
no  da  combatter  có  le  tignuolc  ne  gli  ferii 
tori  j ma  debbono  comparire  in  publico 
a riceuerc i meritati  honorati  dalfopenio- 
nc  rniucrfalc  . Fate  anco  ingiuria  alla  va', 
lira  fama , tenendo  fcpolte  le  degne  Icttio- 
che  sì  dottamente  hauetc  fatto  ncIl’Aca 
demia  j&cvna  impicià,chc  pnuiare  del 
frutto  di  quelle  tutti  coloro  , che  non  han 
no  hauuto  forte  d’udii  ni  alla  prefenza  . On 
devi  prego  a rifoluerui  di  volerle  (lampa- 
re, accìoch’ell’entrino  in  quella  Libraria 
in  compagnia  di  tanti  eccellenii  ingegni  : 
fpcro  che  non  mi  negherete  quella  gratia, 
Ja  quale  a voi  liufcirà  perpetuo  honore. 
Leggete  in  tanto  quefta  tauola  generale 
di  tutti  i libri  chefilon  potuti  trouare,neU 
la  qual  fono  anchora  molti  che  non  fono 
fcritti  inanzi  ,&  molti  altri  mi  credo  che 
ficn  reftati  fuori  di  qucfto  libro, che  non 
fi  fon  potuti  trouarc.  voi  ackinque  come 
httomo  che  aliai  n’hauetc&  veduti,  & lec- 


ti,ui  piacerà  per  rafFettìan  che  io  ui  porto 
a.darmene  auifo  di  qualche  uno  > accio  che 
di  giorno  in  giorno  fi  acquifti  la  fua  perfet 
rione. Hora  egli  e ben  ch*io  finifea  & nel  dir 
ui  che  fiate  molto  eccellente  nella  medicU 
na, nella  Philofophia  molto  egregio , nella 
Theologia  raro  y &i  nella  Poefia  fingolarif- 
fimOyUi  aiFcrmo  anchora  , che  uoi  fiate 
un’ornamento  a gli  amici , & amoreuoli& 
fimo  a tutu  i buoni.&  qui  ui  fo  riuerenzat 
& mi  raccomando.  Di  Vìnegia. 

Doni» 


y 1 Amoroft  ^ 


A 

AmorofI  ragiona 
nienti 

Arcadia  del  Sannaz- 
zaro 

Amerò  del  Boccac 
Attila  Flagel  di  Dio 
Anton  legname  Ta- 
douano 

Aftolfo  in  ottaua  ri 
ma 

Agoftino  colombo 
Alberto  Magno  de  fe 
creti  delle  donne, 
Ói  delle  uirtu  del- 
l’hcrbe 

Appiano  Alefsadrino 
Aftucic  militari 
Apuleio 

Agrippa  de  uanitatc 
Antonio  philereno 
Fregofo,  & Cerua 
bianca 

Antonio  Arciuefeo- 
uo  confeilìonak. 
Antonio  Cornazano 
de  re  militari 
Artemidoro  de  fo- 
gni 

Anton  Cornazzano 
della  uiia  di  Chri 
fto:  prouerbi 
^goiUno  della  perfe: 


ucranza. 

Agoftin  Pennacchi 
perugina  Come- 
dia 

Ariftippa  Comediai 
Afolani  del  Bembo 
Ariftofanc 
Antitordi  Barofia 
Alciato  Emblemi, de 
Duello, 

Arte  Oratoria  del 
Saufouino 
Amorofa  uifionedcl 
Boccaccio. 

Aidclia  d*01impo 
Arte  del  ben  penfarc 
Aleffandro  Magno 
di  Battaglia 
Ancroia  battaglia 
Andrea  Cambiai  de 
Turchi 

Apollonio  di  Tiro 
Amadis  de  Gaula 
Aquila  Volante 
Andrea  Calmo  pri. 
mo  fecondo  libro. 
la.Spagnoles.  Tc* 
ftamento. 

Aperta  ueiità. 

Andrea  Fuluio, 
Amonio  rime. 

Auifo  de  fauoriti 

Ardano 

Alto- 


\ltobcllo  di  Batt. 

Afia  Europa. 

Ambafcieria  de  Mof 

co  Ulti 

Andrea  Mauro  Con- 
fufion  Maomctt. 

Agoftino  Giuftinia- 
no  croniche  di  Ge 
noua 

Angela  da  Foligno 
COnuerfione 

Aurora  di  Nicolo 
da  Correggio 

Achille  Marozzo  di 
fcrimia 

Antonio  Mazzolini 
della  fcrimia 

Aiolio  Barbicene  di 
battaglia  . 

Arder  d’amore  di 
Gio.Battifta  verini 

Agrippina  in  ottaua 
rima  dcpiimoMa 
ria  Franco. 

Aniiquità  diVcrona 
del  Torello 

Amori  di  Hicroni- 
mo  Beniuieni. 

Api  del  Rucellai. 

Angelica  del  Boatto. 

Architeiiura  del  Vi- 
truuio 

Antiquità  di  Roma 
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del  Marlìanò. 

Apparato  delle  noz. 
zedel  Duca  di  Fio 
renza  ^ 

Adolfo  boriofo.  • 

Anton  Dolciato  del 
croci  fiffo. 

Andrea Ferrarefe  fo-  - 
pra  i falmi. 

Arte  del  ben  morire 

Amorofo  Ardor  del 
Dragoncino. 

Argentino  di  Batt. 

Afcanio  Gotta. 

Angofcia. 

Agricoltura  di  di- 
uerfi. 

Agricoltura  del  Ta- 
rclli. 

Agricoltura  del  Gal- 
lo 

Amori  di  Marfifa 

Amorofa  giornata 

Apologia  del  CafteU 
ueiro 

Altioni  d'Arrigo  Re 
di  Francia 

Aitioni  del  Duca, 
/^lellandro 

Architettura  dclFAl 
berti 

Arithmetica  di  Ge-^ 
bro 

f 6 Artcdia 


Artcfila  Dialogo 
Afladi  Giouan  dìBa 
,ros 

Auertiméti  fpiritua* 
li  del  Cnipoldo. 

B 

Bella  creanza  delle 
donne  d’AlcflTan- 
dro  Piceolonr^ini 
Boccaccio  Gcncolo- 
giadc  gli  Dei. 
Boccaccio  de  gli  huo 
mini  illuilri 
Boccaccio  delle  don 
. ne  ilJuftri 
Boccaccio  de  fiumi, 
monti,  & feluc. 
Bellezza  delle  donne 
di  Nicolo  Franco 
Boeiio  della  Confo- 
lationc 

BaldalTare  da  Cafld- 
glione  Corteggia 
no*  \ 
Bcllifario.iitftcl  d’Or 
landò 

Buccolica  di  Vergi- 
lio 

Buono  d*Antona* 
Birrachino 
Boccaccio  il  f hiloeo 
lo 


BiondoUoma  Tri5- 
fante,  Roma  re- 
Ramata,  Hilioric 
Rom. 

Beatiano  Kime.BeU 
iona  Arme , de  A* 
more. 

BaRiano  Serlio 

Bartolomeo  Minia- 
tore 

Bifanzio  Lupo. 

C 

Comedia  de  tre  Ti- 
ranni d’Agoftino 
Ricchi 

Comedia  il  Marito 
del  Dolce. 

Comedia  il  Capita, 
no  del  Dolce. 

Comedìa  del  Gclofo 
del  S.  HercoleBen 
tiuogli 

Comcdia  il  Viluppo 
del  Paiabofco. 

Comedia  Hermafro- 
ditidei  Parabofeo. 

Comedia  Faiafmi(dcl 
S.HercoleBent. 

Comedia  Negroma- 
te  dcll’Arioilo. 

Comedia  Ragazzo. 

Conuito  di  Plato- 

Jtc. 

Comedia 


Comedia  di  Dante. 
Comedia  di  lofefo 
Conuito  di  Dante. 
Cofolatoria  del  £oc 
caccio 

Corbaccio  del  boc- 
caccio. 

Comedia  la  Notte 
del  Parabofeo. 
Comedia  la  Lena 
deU’Ariofto. 
Comedia  SuppoHti 
dell’Ariofto. 
CafTuia  Comedia 
Ariofto. 

Capricci  del  Gcllo."" 
Comedia  la  Sporta 
del  Cello. 

Commentari)  diCa- 
Icazzo  Cappello. 
Comedia  Alelfandra 
del  Piccolomini . 
Commentario  delle 
cofe  d’Italia  del 
Trillino. 

Cauallier  dalla  Cro- 
Cornelio  Tacito  (ce. 
Cómento  del  Pico 
fopra  una  Ganzo 
- nc  del  Beniuicni. 
Cótcplatione  Idiote 
vòméto  fopra  S.Mat 
. tco  de!  Tomitano 


... 

Colriuationedi  Lui- 
gi Alamanni. 

Ccbctc  Thebano  tra 
dotto 

Comunione  diTuI. 
lio  Crifpoldo. 

Ghiiamatia  del  Tri  • 
caflb 

Coflumi  de  Turchi-, 
di  Giouann’Anro 
nio  Mcnauino 

Coinento  fopra  il 
Petrarca  di  Ber- 
nardino Daniello 

Cómento  fopra  la 
Georgica  del  Da- 

. niello. 

Co  mento  fopra  Dan 
tedi  Chiiilopho- 
lo  Landino. 

Cómento  fopra  Dan 
te  del  Vclutcìio. 

Cóméto fopra  il  i e- 
trar.dcl  Vciutcilo. 

Cóméto  fopra  il  Pc- 
t rar  .d  i c fua  1 U o 

Cómedia  Sm^ana. 

Conuito  d»  PlaLPnc. 

Comctaiijdi  Célàic. 

Cioiiithe  delie  vite 
de  Pontefici. 

Cómento  ncli’artc 
loetica. 


Con- 


Gontraftò  d’AmòVc 

Confufion  della  fet- 
ta Maomettana. 

Confcinon  Genera- 
li,molte. 

Ce  1 e ft i n a fp a gh  ola. 

Conforto  fprritualé.^ 

Collo  qui  id*Erafmo 

Cbmento  del  Fau- 
i\o  fopra  il  Pctrar 
cha. 

Croniche  di  Giouan 
Catione. 

Canzon  di  Giouan 
Bruno,  & Capir. 

Conucrfion  della 
Maddalena 

Caterino  contro  al 
Sa non aro!  a 

Camilla  d^Olimpo. 

Croniche  del  Giudi 
njano. 

Codumi  delle  geti. 

Catalogo  de  gli  an- 
ni deprin. 

Career  d'Amorc. 

Croniche  d’Ai gen- 
te ne. 

Compendio  delle  vi 
te  di  Blu t. 

Conferuation  della 
fard  là  ccl  Sauo 
naiola. 


Capraia  cómedia. 

Columella  d*Agri# 
coltura. 

Comedia  il  Poeta  di 
M.  Angelo  Oldra- 
<^hl.  ' 

Comediala  primà- 
uera  di  M.  Vince 
tio  Fenice. 

Comedia  Aridofió 
di  Lorézo  de  Me- 
dici 

Cognitiò  dife  deflb 

ConfelBonale  inter 
rogatorio 

Cótcmplatione  fpi- 
rituale 

Cofe  marauigliofc 
di  Ro. 

Contcmplatione  di 
lacomo  Fabbro 

Cercolo  di  Diuinità 

Croniche  dì  Giouà 
Vilian 

Carlo  Stephano  de 
gli  Hor. 

Coi  tegiano  de  vita 
caute. 

Comedia  capraria 

Comedia  il  dcfidc- 
lato  fine. 

Comedia  il  Beco  di 
Francefeo  beilo# 
Comedia 


6Ì 


Co  media  a mor  co- 
llante 

Componiinento  de 
. parlamenti. 
Circulo  di  diuinità. 
Congiuration  de 
Geidreii 

Comedia  di  lacob. 
&di  lofepho  del 
Colonuccio 
Comedia  i Conten- 
ti Parabofeo. 

Gó  mentario  del  Si- 
meoni 

Comedia  Tirinuc- 
eia,  : , ^ 

Comedia  Fabbritia 
Cófolatió  de  pecca- 
circe  del  Gelio(tori 
Croniche  di  Firenze 
Conftantin  Ccfarc 
d’Agricoltura. 
Croniche  d’Azzalio 
Croniche  diGenoua 
Comedia  Piouana 
di  Ruzante. 
Compendio  delle 
Roric  di  Napoli 
di  Pandohp  Co- 
lonuccio. 

Cortegianp  del  Ca- 
ftigiionc 

Cómento  di  Galcaz 


'20  cappella.  * • 
CompenUio  d’ora- 
tionc. 

Comedia  coogre- 
gantiTrad.  > 

CoruoChiramantia 
Compédio  della  dir 
pe  di  Carlo  > 

Comedia  Errore  n*a 
more  di  Marco 
Guazzo 

Croniche  d’Agofti- 
noGiulliniano  di  .. 
Genoua 

Co m m en t o fo p ra  i I 
Tcrentio. 

Capitoli  6c  ordina- 
tion  del  mare 
Capitoli  della  fcaìa 
del  Tanto  Amore. 
Collctranee  diucife 
Còuerfiò  della  Mad-  » 
dalcna  di  marco 
Rollila 

Corona  prctiofa 
Comedia  d’un  Man- 
touanoil  dclidc- 
rato  fine 

Cómentario  de  Tur 
chi  di  Andrea.cain 
bini 

Comedia  Ariftippa 
Croniche  d’Amore 


&di  virtù,  di  Caf- 
fio  Fcifinco 
Comedia  Bifolco  di 
Pietro  Vliui 
Capitoli  alla  Villot- 
'tad’AntonioBari- 
fa  ni 

Comedia  Cor.d*An- 
ton  Landi. 
Cccaria  Tragicome 
dia  dcli*£picuro 
Napolitano 
Comedia  i Lucididcl 
Firenzuola 
Ci  cala  mento  del 
Grappa  fopra  la 
■ Salficcia,  à fopra 
vn  Tonetto. 
Cagion  de)  Soldano 
Goftumi  di  tuttele 
nationi 

Croniche  de  l Simo- 
netta 

Càlici  del  Brittonio 
Camici  di  Fidentio 
Campo  di  fecreti 
Capricci  medicinali 
Catholica  difcipHna 
Cagioni  delie  guer- 
ic  amiche 
Cathccliifmo 
Chirurgia  del  Fiora 
uaati 


Concetti  del  Garim- 
bcrto 

Còmento  fopra  la 
Càzonc  Mai  non 
vo  più  cantar  &c* 

Conucifation  ciuilc 

Coro  rontciìcale 

Cofmografia  del 
Munftero. 

Còmento  fopra  Ver 
giIio,TcrétioOra 
tio, eie  familiari 
di  Cicerone  di 
Giouanni  Fabrini 
D 

Dialogo  dcllaTullia 
dell^'infiniià  d’a- 
more 

Dialogo  il  Rauerta 
del  BetuRì. 
Dialogo  Amore- 
fo  del  BeruflS. 

Dialogo  diMarcolfo 

Difciplina  fpiritualc 
di  Domenico  Ca- 
ualca 

D’acquiRnr  la  diuì- 
na  gratta 

Dialogo  della  Mufi- 
ca  del  Doni 

Dialogodc  ire  fiati 
delle  donne,  del 
Dolce 


Dia- 


Dialoghi  dclSpcroc 
Difcoffi  della  vita 
huinaaa  del  Li- 
burnio 

Dialogo  del  bc  mo- 
rire di  fra  Fclicia- 
no 

Dialogo  del  Viag- 
gio del  cielo  di 
fra  Feliciano 
Dialoghi  del  Franco 
Dialogo  della  pitta 
ra  di  Faol  Pino 
Dialoghi  Marittimi 
Diodoio  Siculo,  tra 
dotto 

DittaMundi 
Due  labcri  d*amorc 
Della  .forte  de  gii 
huomini. 

Dialohgt  della  fufta 
tia  de  forma  'del 
mondo. 

Dialoghi  di  Ciccroc 
Dialoghi  del  Zac- 
' clieria. 

Dama  Rouenza  di 
taglie.  ( Batrina. 
Dialogo  di  S.Cathc 
Drufiandal  Leone 
Diogene  Lacrtio 
Dialogo  delTanima 
Dialogo  di  San  Crc 
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gorio 

Dialogo  di  lofcfo 
&i  di  Maria 
Dificio  di  Ricette 
del  Tagliente 
Dittongi  Thofeani, 
del  Norchiati. 
Diuini  precetti  del 
Malfctta 

Decreto  dcIuRifica 
tiene  Tradotto 
Diofeoridc 
Dionifo  Alicaraaf. 
Della  Comunione 
Ducilo  di  Paris 
Ditto  Candiano 
Dialogo  dei  dok(S 
mc?rirc 

Dialogo  di  fortuna 
del  fregolo,  (ccilj 
Dialogo  dei  Toni* 
Dialogo  della Sphe- 
ra  del  Gabrielli 
Dialogo  dei  MeUìa 
Dialogo  di  fra  Pado 
uano 

Danefe  Vggicri,  Bat 
taglie 

Dialogodcllc  forze 
d’Hcrcolc  di  Mar- 
co Marulo.  (dro 
Domationdel  Polc- 
Duc  dialoghi  di  La 
ciano 


ciano  tradottK 
Dofcoilì  del  Duello 
Difcoifidi  PcHcgro 
Grimaldi 

Duello  di  Rc,&  Im- 
peradori. 

Dimorfi  del  Patritio 
Dcfidcrofo 
Deche  di  Tito  Liuio 
Documento  di  Don 
Pietro  da  Luca 
Dialogo  dcllcComc 
tedi  M.Ang. Forte 
Dialogo  di  trephilo 
fophi 

Dcreccrunt 
Do{  trina  del  be  Mo- 
rire 

Dialogo  contro  a 
Poeti  del  Pernia 
DichiarationTopia  i 
dieci  commauda- 
nienti 

Dialogo  di  Leon 
Pattirta  Alberti 
Djfpuradi  S.  Saluc- 
ftro  & LéoeHcb. 
Dieci  canti  di  Sacri- 
* pantc 

Dehoftatione  della 
Gcr|tilTheo!ogia 
Dialoghi  di  Fiutare. 
Dcmoilhenéle  Filip 


piche 

Deferittion  dTtalia 
di  frate  Leandro 
Dell’ortografìa  uol- 
gare 

Deila  Mufica 
Dialogo  fpi  rituale 
di  Monfignor  Cac 
ciaguerra 
L’Innamorato  • 
Dialoghi  della  Reto 
rica  del  Patritio 
Dialoghi  di  Giorgio 
Pittore 

Dialogo  del  Memo, 
Diamerone  dei  Ma 
cellini 

Diodóro  Siculo 
Dione  hiftorico 
Dimoftrationi  ar- 
moniche di  Giu- 
feppe  Zeriino 
Difela  delle  donne 
Dittionario  del  To- 
fcanella 

Difeorfi  Filofofici  di 
ròp.eo  della  Barba 
Difeorfi  del  Patritio 
Difeorfo  della  pcftc. 
Difeorfi  fopra  gli 
Euangclij 

Difeorfo  fpirituale 
diFrancef.Turchi 
Di. 


DiTcorro  fopra  le  me 
da  glie 

Difpéfàtorio  de  fpc- 
tiali. 

Difcorfi  hiftorici  del 
Bartholi. 

Difcorfi  della  Repu- 
blica  di  Bartholo 
meòcaiialcanti 
Difeorfo  della  gucr* 
radei  Ccniorio. 
.Difcorfi  fopra  Dio- 
‘ feoride  d’Andrea 
Matthioli. 
Difcorfi  fopra  le 
quattro  monar- 
. chic. 

E 

Erodiano  Storie 
Erodotto  Storie 
Epiftole  di  Papa  Pio 
Eleganticdcl  Libur- 
. nio 

Effbrtatione  al  uiuc 
. refpirituale  del 
Morefmi 

Epiftole  del  Francò. 
Erafto 

Epiftole  d*buidio 
Epiftole  di  Tullio 
Eremita  di  Marco 
Mantouano. 


.7®, 

Eflercitio  fpiritaac 
d’V^go  Panzicra. 
Epiftole  dì  S.Cathcri 
iia 

Erafmo  della  prepa« 
ratióealla  Morte 
Eutropia  ifola 
Erbolario 

Effcmplario  di  fcrit- 
tofi. 

Epiftole  di  S.AgoftU 
no 

Eneide  di  Vergilio 
Epiftole  di  Fallarid^ 
Efpofition  del.Ocao 
Epiftole  di  S.I gnatió 
Efpofitiòn  del  Ljp'pò 
mano. 

Efpofition  di  Gcbet^ 
Ecatonpbila  di  Ixoa 
Battifta  Alberti 
Epiftole  di  Seneca 
Egefippo  della  rouÌ- 
na  di  llicrufiileni 
Epulario  da  Cucina- 
re 

Enchiridion 
Efpofitiond’Infogni 
Efpofition  fopra  il 
pater  nofter  del  S. 

. G.Piccolomini 
Errori  di  Franchino 
EffoitatióiallaMajC- 
fta 


fla  Ce  fa  rea 

Erafmo  della  inftitu 
tion  de  fanciulli 

Ederadi  M.Bari  Car 
li 

Bpiftoledi  S. Girola- 
mo. 

Eflbrtarioni  contro 
a Francefi. 

Economica  del  Gag- 
gio 

Ilucidario  Poetico 

Fptftolcdt  Plinio 

Epitlìcti  di  Rauiflo 
Tcftorc 

£ifOÌci  del  Pigna 

Efame  de  Bombar- 
dieri. 

Bfpolitionc  fopra  il 

}>rimo,5c  fecondo 
bncTfo  dt  l Penar 
ca  di  Giulio  Ca- 
imillo. 

jEfpofition  d\m  fo- 
netto  Platonico. 
Etilica  d’Ariftotclc. 
Euclide. 

F 

Fiamctta  del  Boccac 
ciò. 

Fiamma  del  diuino 
Amore 

FcncAclla  de  Magi- 


Arati 

Fauilo  de  gli  auguri 

Facctiedcl  Piouano 
Arlotto. 

Facetic  di  Po^jgio. 

Faretra  dioinl  Amo 
ns 

Filofofia  ditiina  di 
fraG.  Battila  da 
Crema.  ( to. 

Fifionomiadcl  Sco- 

Fabbrica  del  Mondo,. 
dclBAlumno 

Filena  del  Franco 

Fauolc  d*  Angelo  Pa 
litiano. 

Fiflchc  diNiccolo  da 
Coreggio. 

Falconetto  di  Batta* 

Fioretti  della  Bibbia 

Fiordi  Virtù 

Flofcuii  Fpiftolaru. 

Fioretti  di  fan  Fran- 
cefeo. 

Figure  della  Bibbia 
fioriate. 

Patio  Vbcrti,  ditta 
mundi 

Fioretti  di  Morgatc. 

Formulario  di  lette 
re  mciliiie,  & re- 
fponflue 

Fior 


Fior  Angelico  di  mu 
(icn  (na 

Fafcicolo  di  Mcdtci- 
FondcTiiìcto  della  re 
Jigion  Ckridiana 
Fatto  d’arme  dei  Ta 
ro 

Fauolc  d’jfopo 
Filo  (b  aro  della  vira 
d’Ap olioaio  Tia- 
neo. 

Francefeo  Barbaro 
dcrculToria 
Fonte  del  McFfia  di 
M.lufcppc  Fedeli 
Fiorir 

Francefeo  Barbaro 
dei  tor  moglie 
Facetic  diucric 
Floriana  Conirdia 
FianccfvO  Fonunio, 
Grani  matica. 
Facctic  di  Pòggio  ^ 
Figure  della  i ibbìa 
fatti  d*/\quilcia 
Fior  d’amore 
Fauole  di  Cefar  Pa- 
uefe 

Fauole  di  Gio.  Ma- 
ria Verdizottt. 
Fedra  Tragedia. 
Filofofia  d’Ariftotcle 
Fiori  dd  V’^iucs 


Francefeo  Pctrareà 
de'icmcdij. 

Ci 

Guerra  delia  Magna 
del  Signor  Luigi 
d’Aaiia 

Grammatica  del  Fab 
brini 

Giei Ululi  volgari. 
Grammatica  del  Ga- 
brieli 

Geomantia  dclPA- 
bano  primo  & fc* 
condo  libro 
Grammatica  del  Fri 
feianefe. 

Grammatica  di  Ri- 
naldo Cafo 
Gr;'matica  del  For- 
tunio 

Grammatica  dcli’A- 
carifio  ( mila 
Giouan  di  Manda- 
Gironc  il  cortefe  di 
l uigi  Alamanni 
Giganrc  Morante  di 
battaglia 

Gràmaticadcl  Caluo 
Giardin  ci’oratione 
Guerra  di  riinili  di 
Gì  fm  ondo  Pao- 
iuccio 

G ! ma’. i ca  d’u n Ve- 
lo lufc 


, ronefe 

Guctirm  Mcfchìno 
Gcorgica  di  Vcr^i- 
ilo 

Guerra  di  Caimai 
Giouanni  EfFrcnfcr- 
< moni 
Grillo 

Guerra  de  Gotti  di 
Lionardo  Arcti- 
no,6c  deCarihagi 
ned 

Gloria  d’amore 
Gio.  Gerfone  della 
. imitation  di  Chri 
fto,6c  del  difpre- 
- 'gio  del  mondo, 
Gclofia  del  fole 
Ciardi n d*amore 
Guerra  de  Chriftiani 
contro  a Barbari 
Guerra  5c  rotta  del 
Taro 

Gioftra  di  Padoua 
Gaio  Cecilio 
Giodra  di  I orenao 
de  Medici 

GiouaCadidoftoria 
Grouan  Antonio  Pa 
tcra  Monarchia 
di  Chrifto. 

Gaudio  d*amorc  co 
media 


Geografia  di  Strabo 
ne. 

Giuochi  delle  ue- 
ghieSanefi 

Grammaticadi  Giu- 
lio Camillo. 

Culiclmo  Budeo 
Trattato  delle 
monete. 

Guerra  fanta  di  Be- 
nedetto Accolti 

H 

Hcrmanno  Scotenio 
Vita  honefta  , de 
rirtuofa 

Hiftoria  del  Coito 

Hi  fioria  di  Braccio 
fortcbraccio 

Hifioiia  del  Guic- 
ciardini 

Hiftoria  del  Pigna 

Hiftoria  del  mondo 
nono. 

Hiftoria  del  Tarca- 
gnotta 

Hiftoria  del  Sabcllk 
co. 

Hiftoria  Monadica. 

Hiftoria  d’Egitto 

Hiftoria  di  Ricorda- 
no Malafpina 

Hiftoria  di  Gierufa 
lemme 


I lemme. 

Hiftoria  Cattholìca 
del  Fontano, 

jHiiloriadcl  Giouio 
1 

ilnftitution  deirinio 
mo  del  Piccolo- 
mini. 

Inftitution  del  prin 
cipe 

lofcpho  de  bello  lu 
daico 

lofcpho  dcirantiqiii 
tà. 

Italia  liberata  del 
Trillino. 

Italia  liberata  del 
Biondo 

Innamoraméto  del 
recarlo 

II  Gentilhuomo  del 
Faufto 

luftino  ftorico 

luuenale 

Itinerario  del  Varte 
ma. 

Indice  della  Bibbia 
vita  & paiTion  di 
Clirifto 

Interrogatorio  del 
Macftro  & del  dU 
fcepolo 

Intronati  da  Siena 


7^ 

Comedia 

Inrrata  del  f.glinolo 
delio  Impcradoic 
in  Gcnoua 
Intrata  od  Re  di 
Francia  in  Leone 
Ifolariodi  Bordona 
lofeph  leggiadri , la. 

portia  Comedia 
Ignatio  delle  Ulte  de 
gli  Imperatori 
Inftituiionedi  Mar- 
co EquicoJa 
IntroduttioQ  della 
lingua 

Innoccntio  del  di- 
fpregio  del  mon- 
do 

latrata  del  figliuolo 
dello  Imperatore* 
in  Milano 

Intratadella  Duchef 
fa  di  Vrbino  in  Vi 
negia 

Inucntione  del  Tar- 
taglia deirarti- 
glieria 

Indice  della  Bibbia 
Innamoramento  d’- 
Orlando  di  Nico- 
lo Agoftìni 
Innamoramento  Se 
prodezzcdi.M.Tri 
Pano 


ftano 

Iacopo  da  Cefalc,fo- 
pra  il  giuoco  de 
gli  fcacchi. 

IJIiadc  d’Omcrì 
lafon  de  Noics.Ora- 
, torc 

XiTiprefc,&  ftratagc- 
. mi  miiuari. 
Imprcfc  del  Ru- 
fcelii 

Imprefedcl  Giouio. 
Ingratitudine 
Xnftimtioni  armoni 
che. 

Inilitution  del  Can- 
celliere. 

Inftitution  Chriftia- 
na. 

Inganni  Comedia 
ijìnamoramcnto  di 
Ruo^iero. 
Inuention,& vfo  del 
Taflroiabio 
inftitution  dc‘gioca 
tori 

Inftitution  dcll’huo 
mo  ebriftiano. 
Inftruition  del  ui- 
. ucr  honefto. 
Inftrauioo  de'faccr- 
dori  dcll  Arciue 
feouo  Antonino. 


Ifmcno  Tragedia 

Ifolario  del  Porcac- 
chi. 

Itinerario  di  Per- 
da. 

L 

Lctrere  del  Ecmòo. 

Jib.2. 

Libro  delfondamcn 
todcllla  religion 
Chriftiana. 

Libro  da  giocare  a 
(cacchi 

Libro  da  fcriuer  del 
Tagliente 

Libro  da  fcriuerc 
del  Vicentino. 

Libro  da  fcriuerc  del 
Palatino 

Libro  da  fcriuerc  di 
fra  Vefpaiiano 

Libro  da  fcriuerc 
del  Verino. 

Lettere  d'Andrca 
Cor(aii. 

Lettere  del  Sanfoui 
no 

Libraria  del  Doni 

Lettere  del  Tolo 
mci.lib.7. 

Lettere  Amorofe  de. 

Tara- 


Parabofco.  lib.2. 

Lettere  di  Nicolo 
Martelli 

Lettere  del  Trifsino 

Infide  di  Platone. 

Libro  d’imparar  To 
defeo 

Libri  da  Copagnia 

Lamento  dello Stra 
feino 

Laude  di  Feo  Balcari 

Lettere  diuerfc.3 . li- 
bri. 

Libro  del  Fantaftico 
che  narra  della  ve 
rità>6c  della  bu- 
già. 

Lucio  flore Hiftoria 

Letiioni  fopra  Dan- 
te Accademici  Hu 
midi 

I^ctterc  amatorie  del 
Mazza. 

Libro  doppio  da  te- 
ner contOjdelTa- 
...  gli  ente,  , 

Libro  Vgnolo  da  te 
ner  conti 

Leggendario  delle 
. Vergini. 

Libro  di  fti  lingue 

Libro  da  parlargerg. 

Leandra  d^Amore . 


Leadradl  Fattaglia 
Libro  da  Falconi  del 
Giorgi. 
Linguaccio 
Lamento  Del  Duca 
Valentino, 
laberinto  d’Amorc 
del  Boccaccio. 
Lettere  di  Pellcgro 
Grimaldi 

Lettere  del  Brunetti 
Lcttered’AndrcaCal 
mo.  libro  primo  • 
Lettere  d’Andrca  Cai 
mo. libro  fecondo 
Lcttioni  del  Varchi 
fopra  la  Pittura. 
Le  tre  furie  del  moti 
do  del  Biondo 
Libro  di  parlare  itx, 
Gergo. 

Lettere  del  Taflb  li- 
bri tre. 

Lunario  di  Marco 
Camillo 
Logica  volgare 
Leonico  di  uarie  fto 
rie 

L’Italia  illuftrata 
deibiondo. 
Lagrime  di  S.Pictro 
L’aura  foauc 
Lettera  del  riuclgu 
G mento 


mento  dcll^huo-. 
mo  «1  Dio. 

Lettera  còfolatoria 
di  Girolamo  Tro 
iano. 

Lettura  fopra  vn  fo- 
nctto  del  Marche 
fe  della  terza 

I.etiere  di  Bartolo- 
meo Teggio. 

Lettura  fopra  Tinfer 
no  di  Dante 

Lettionc  fopra  rn 
luogo  di  Dante 

Lettere  d*Horatio 
Braiieto  fligo? 

Lettere  del  Pafqua 

Lcttioni  Catholiche 
del  Minio 

Libro  di  Eoi  ti  fi  cario 
ne  di  Girolamo 
Ma^fji. 

Libro  di  Fortifica- 
rione  del  Catanco 

Lodouico  Viucs  de' 
Colori,^  gemme 
M 

Monarchia  di  Chri- 
fto. 

Maggio  philofofo 
dell’eccellenza  del 
le  donne 

Marco  Aurelio 


Morgantc  di  Luigi 
Pulci  ( no. 

Manua’e  di  S.Agortt 
Meditanon  di  S.Lcr- 
narÌ9 

Meditation  di  Santo 
Anfelmo. 

Mercurio  Trirmeeti 
fto. 

Meditation  di  Santo 
Agofiino. 

Modo  di  dettar  lette 
re  del  ragliente. 
Monte  d’OratiOnc 
Morte  del  Danefc 
Morte  di  Ruggiero 
Marfila  Bi zzata  del 
^ DiMgòn'cmo  ' “ 
Medicina  dclFanima 
Mifi^ria  de  gP Amati 
Maeftro  Grillo. 
Meditation  di  fan 
Buonauentura 
Morte  del  re  Fràcef. 
Modo  dclfouenirèa 
poueri  del  uiuc- 
rc 

Medicina  de  caualli 
di  diuerd  antichi 
Mambriano  di  Fraa 
cefeo  Cieco 
Miracoli  della  ma- 
donna. 


Motti  fcntcntiofi  di 
Pi  ut.'»»  co 

Mndfig^ii  del  Caua- 
. lier  Caflbla. 

Mi  hcl  Riccio  de  Re 
gibus. 

Mcfuc. 

Muftcliaria  comedia 

Mcniclìini  Comedia 

Modo  di  piepararfi 
alla  confcllionc 

Marauigliofe  cofe  di 
Rom. 

MarfilioFicino  fopra 
il  conuito  di  i la 
tonc 

Medicine  delle  donc 

Meditation  Poetica 
del  Parthenio 

Mentite  occhiniane. 

Metheora  d’Ariftotc 
le 

Mida  Tragedia. 

Modo  di  itudiar  l*c- 
piftole 

Modo  di  mifurare 
con  la  vifta  fami- 
liari. : ( Viucs. 

Mondi  figurati  del 

Modo  di  conipor  gli 
orologi)  foiari. 

Nimphale  del  Boc- 


caccio. 

Nouo  lume  d'Abba*^ 
co. 

Nono  libro  d’Oui* 
dio  Mctamorrofi 
Niinpha  Tiberina 
dclMolza. 

Natura  de  Demoni 
Nobiltàdelle  donne 
del  Domcnichi. 
Naturadc  caualH 
Nuoua  prudenzade! 
biondo 

Nuouo  libro  di  lette 
re  diuerfe 

Nuoua  Fenice  di  Bai 
daflave  Olimpo 
Niccola  GraflTo^Eutic 
chia  Comedia. 
Narraiion  del  Sal- 
iiio.Qui  habitat 
Nafeimeto  dcH’huo 
mo  Chriftiano 
Nobiltà  di  Como. 

O 

Orlando  Furiofo  di 
Mcrtcr  Lodouico 
Ariòfto. 

Orlando  Innamora- 
to del  Conte  di 
Scandiano 
Opera  di  farconipo 
fitioni  odonfiic. 

G z Opere 


Opere  del  Bernia 

Oiation  della  pace 
del  Tolomci. 

Oratioa  funebre  del 
Lollio  perla  mor- 
te del  Ferrino. 

Origine  della  lingua 
Thofcanadel  Già- 
buliari. 

Oratione  di  Luigi 
Alemanni 

Orario  del  Trifsino 

Oration  del  Varchi 

- nella  morte  dei 
Bembo 

Oration  del  Varchi 
nella  Academia. 

Oration  del  Varch  i 
nella  morte  di  S 
Stei  a no. 

Orfeo  del  Politiano. 

Orator  di  Tullio 

Ouidio 

Opufculo  di  trenta 
documenti 

Opere  diuèrfe  in  un 
libro. 

Oration  diuerfe  in  li 
bro 

Officio  della  Madon 
na  volgare. 

Ornato  delle  donne 
di  confcicnaa 


Opera  di  frate  Lu- 
ca,di  Abb^*co 
Opere  de!  Icatiano 
Oration  di  uarijun- 
gegni 

Oratione  di  Giulio 
Camillo 

Oration  di  Cicerone 
contro  a Valerio, 
Orlandino  Pitocco 
Olimpia  d’amore 
Omeiiariodi  Lodo- 
uico  Pittorio 
Opere  di  Luca  Valen 
tiano 

Origine  antica  d*fta 
Ha 

Origine  de  dicci  prò 
ucrbi 

Oratore  di  Giouan 
Maria  Memo 
Opufculi  di  fra  Ci- 
priano 

Opere  fpirituale  di 
fra  Seraplìino 
Ouidio  de  Arte  Ama 
di  r 

Oroapollinc 
Oration  prima  dTfo 
crate 

Oration  dei  Varchi 
nella  morte  di 
donna  Maria 

Ora- 


OratioflJi  Lorcftzo 
Capellone  al  prin 
cipedi  Spagna 
Origine  di  Vinegia 
Opere  di  don  Sera- 
phino 

OnosadroPlatonico 
Craiiòn  del  Memo 
Operedi  S. Antonio 
Opufculi  d’Agapuo 
Cpufculi  di  San  To- 
ni afo 

Opere  d’acquiftar  la 
diurna  gratia  » di 
Don  Icr. 

Opere  morali  del 
Mutio 

Opere  fpiritaali  di 
fra  Serafino. 
Ordini  di  caualcarc 
Origine  di  tutte  le 
religioni . 

Ornameto  delle  don 
ne. 

Oratordel  Memo 
Ofleruanza  militare 
di  Frane.  Ferretti. 
Oflcruationi  d’Mora 
tio  Tofcanclla. 

P 

Paolo  diacono  Ho- 
rie 
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Paolo  Giotiio  de  tur 
chi 

Piimaleonc 
Palmcrin  d’Olxua 
Piatir 
Platina 
Paolo  Orofio 
Plinio  ftoria,  de  de 
gli  huomini  illu- 
ftri 

Poetica  del  Trifsino 
Parsioncdcl  Crifpol 
do. 

Pifeatoria  de!  conte 
Matteo  del  fan 
Martino 

Pratica  del  uiuer 
diri  filano  ( co. 
Pctravchiftadcl  Fia- 
Pocticn  dclDanicllo 
Pungi  li  ngiia  di  fra 
Domenico 
Profeiie  de  turchi 
Prifeiano  (tino 
Pifeatoria  di  S.  Mar- 
Pedante  comedia 
Partenia  dciroilpo. 
Pierre  Catanto  d’ab 
baco 

Pclarella  del  mal 
Francefe 

Pietro  Porgo  d’ Al- 
bano 

G 3 Paris 


Paris  5c  Vienna 
Perugina  Comedia 
Profe  del  Firenzuola 
Petrarca  rime 
Petrarca  de  Reme- 
diis^vtriufqucfor 
tunse 

Primauera  comedia 
Pomponio  icto 
Pratica  di  Ioan  de 
Vico 

Polidoro  Vergilio 
deinuétorib.  rerù 
Paolo  Emilio  ftoria 
Pazzia  del  Ballo 
Patienza  paftoralc. 

^ del  Biondo 
Profe  del  Bémba 
Pao-o  Giouio  della 
Vita  di  i cone 
l^erchc. 

Ieratica  6c  Ariilimeti 
ca  di  Fiancefco 
Galilei 

Poetica  del  Vida. 
Pao'o  G’iouio  della 
uuojdc  i z.  Vifeon 
ti  di  Nlilano 
Petrarca  Spirituale 
del  Malipiero. 
Profitto  Ipirituale 
di  fan  Tomafo 
d’Aquino. 


Pellegrino  di  lacò- 
po  Cauicco. 

Problemi  naturali  5c 
morali,  di  Girola*» 
moGaluberti. 

Polibio  in  medicina 

Polibio  delle  Guerre 
de  Romani. 

Pirotegnia  de  Me- 
talli di  Vannoc^ 
ciò  Biringuccio 

Polucrc  del  Mutio. 

Portulano,  Viaggio 

Pietro  Borgo  ISluuo 
Ione 

Palefatijdel  non  crc^ 
dcr  a fauole 

Paolo  Giouio  de*Pc 
fei  Romani 

Paralleli  del  Porcac 
chi. 

Platina  delle  uitede 
Pontefici. 

Polibio  in  medicina 

Pratica  del  Facniu 
no  in  medicina. 

Pratica  delì’oration 
rnentale. 

Prediche  del  Fiama. 

Prediche  d’Aleifio 
ftradelìa. 

Prediche  del  Bitoto. 

Prontuario  delle  uo 

' ci 


ci  volgari. 

Precetti  della  mili- 
iia  moderna 

a_ 

Quinto  Curi.  Storia 
Qaattro  càti  di  Rug 
giero 

Q^fiii  del  Tartagl. 

R 

Regole  di  S.  Bened. 
Regole  della  lingua 
del  Bembo 
Rime  del  i^anazarro 
Rime  del  dioccardo 
Rimedi  dmerfi,  pri- 
mO|  Cv  fecondo  li. 
Rime  delia  1 ui  la 
Rime  delia  Tena  i- 
na 

Rime  del  Domenichi 
Rime  della  MarcluTa 
. di  Pefcaia  fecon- 
do iibio 

Rimano  di  Dante, 6c 
Petrarca 
Rime  del  Borra 
Rime  delPAriofto 
Rime  del  Parabofeo 
Rime  del  Beniuieni 
Rime  del  Bernia 
Rime  del  Martelli 
Rime  di  Luigi  Ala- 
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manni  primo , Se 
fecondo  libro 
Romanzi  di  Luigi 
Alamanni 
Rinacdel  Trillino 
Rime  di  Sigifmùdo 
Paoluccio 

Rofario  della  medi- 
cina 

RabiMoife 
Ra^ionaméto  della 
lingua  volgare 
Ritratti  del  Trillino 
Rime  di  Francefeo 
Callellani  • 
Ricchezza  della  lin- 
gua volgare  dclP^ 
Aluaino 

Ragionamelo  di  Noi 
bill  il  di  iviarco  del 
la  Piatta 

Rime  di  Luigi  r ulci 
Rimario  del  Falco', 
Rcioiica  di  Tullio 
Rime  del  Fiorétino 
Rime  antiche 
Rime  del  Guidalot^ 
to  Parmigiano 
Rime  di  Girolamo 
Britionio 
Rime  del  Molza 
Rime  di  M.Gio.Bat- 
tiftaG^raldi  I 
C 4 Repu- 


Republica  di  Virtc- 
giadel  Contarino 
Rcpublica  di  Vinc- 
già  del  Gianotto 
Rationalc  diuinoru 
officiorum 
Rinaldo  palsionato 
Rinaldo  furiofo 
Riformation  della 
chiefa  del  Sauona 
rola 

Rime  del  parto 
Rettorica  de  Poetica 
d’Ariftotilc 
Rime  del  Firezuola 
Rime  del  Pakhalio 
Rime  del  Fiondo  de 
gli  Acaocmici 
Ricettario  di  Galeno 
Refugio  de  gcntil- 
huomini  di  Mcf- 
fcrFracefco  Col?e 
Rime  d’Ago.  Cazza 
Rime  del  Tibaldco 
Rime  di  M.  Giouani 
della  cafa.  5c  altri 
Rime  del  Mauro 
Rime  di  M.  Luigi 
Prioli 

Rime  de  trasformati 
Academici  di  Mi- 
lano. 

Rinaldo  furiofo  di 


Mcflfcr  Francefeo 
trómba  primo  de 
fecondo  libro 

Rime  di  Mcfler  Bar- 
tolomeo Carli 

Refurrettionc  della 
Celeftina. 

Ragionamenti  Aca- 
demici di  Cofmo 
Bartholi. 

Retorica  di  Bernar- 
do Daniello . 

Retorica  del  Caual- 
canti 

Retorica  del  Caftcl- 
uctro. 

Rime  di  Diomede 
Borghefi 

Rime  fpirituali  del 
Fiamma 

Rime  di  T uca  Corilc 

Rime  di  Laura  Bat- 
ti ferra. 

Rinato  innamora- 
to  di  Torquato 
Taffo. 

Rifpoftaa  Luterani 
fopra  il  purgato- 
rio d’Angelo  Zam 
pa 

Rime  fpirituali  di 
Marco  Pagani. 

Romanzi  del  Pigna. 

Satire 


S Scrm.di  fra  Ruberto 

Sàtire  a)la  Carlona  Specchio  Interiore 
primo  & fecondo  di  fraGiouanbat 
libro  d*  Andrea  da  tifta  da  Crema. 


Bergamo 

Sommo  ben  del  cie- 
lo d*Agoftino  Al- 
modiano 

Specchio  di  Giufep. 
Specchio  delle  don- 
reNapolitane, 
Stanze  alla  Villanc- 
fea  del  Doni 
Specchio  di  confcf- 
fionc 

Sphera  d^Alcflandro 
Piccolomini. 
SpUndiano 
Selua  di  uarie  Icttio 
ni  di  Pietro  Mefsia 
Saluftio 

Sofònisba  Tragedia 
Stanze  delle  Nozze 
del  Duca  di  Fio- 
renza 

Scluedel  Liburnio 
Spada  di  Dante  del 
Liburnio 

Sca-adelparadifo  di 
fra  Giouanbatti- 
fta  da  Crema. 
Scala  del  paradifo  di 
Giouan  Climaco 


Scala  del  perfetto 
Amore 

Specchio  di  mercati 
Specchio  delIcMona 
che  di  F.  Marasfio 
Settanta  Nouelle  di 
Eaftiano  Bologn* 
Sollazzo  de)  mio 
V'iaggio  del  Sauo 
narpla 

Specchio  d’amore 
delGottifredi 
Sentenze  de  faui  an- 
tichi 

Sogno  del  Carauia 
Semplici  crudimcnti 
Sogno  di  Parnafo 
Storia  dcirArgétonc 
Stanze  d* Angelo  Po 
litiano 

Supplemento  delle 
croniche 

Sogno  di  Scipione 
ai  frate  Iacopo 
SoIliloquidiS.  Ago. 

Sermoni  a gli  cremi 
tid’Agollino 
Sermoni  di  fan  Ber- 
nardo alla  Torcila 
G 5 Sonetti 


Sonetti  di  Gìoùan 
Bruno 

Segni  del  Ciclo  di 
luca  Gaurico 
Succcflb  del  Duello 
di  diuerfi 

Scala  Grimaldelli,  di 
abbaco 

Storie  di  Verona 
Storia  de  Boemi 
Softanze  del  mondo 
Specchio  della  fama 
madre  Chiefa 
Sermoni  diGiouan- 
ni  Climaco 
Sermoni  del  Libur- 
nio 

Solliloqui  di  M. Ber- 
nardo d’Azzo 
Specchio  di  fede  di 
fra  Roberto 
Specchio  di  perfct- 
tione 

Scala  del  perfetto  fpi 
rituale  di  frate  An 
tonio 

Specchio  di  chicfa 
Sonetti  di  M.AkflT, 
riccolomini. 
Sermoni  di  S.  Bern. 
Satire  di  M.  Antonio 
Vinciguerra 
Spagna  di  battaglia 


Sofonisba  del  Triffi. 
Significato  de  colo- 
ri di  Pellegrino 
Mantouano 
Sofonisba  di  Galeot 
lodai  Carretto 
Sonetti  del  Burchicl 
lo  fiorentino 
Segni  del  Pellegrino 
Storie  dei  Simonetta 
Sioiic  de  fatti  de  Ve 
ronefi . 

Storia  di  Leontìo 
Storie  del  Beinfario 
Storie  del  Cerilo 
Sferza  de  Villani 
Scranna  d’Amorc 
Sonetti  di  Gio.Lùpo 
Sermoni  delLippo» 
mano 

Sacro  Regno 
Secreti  di  D.  AlclIIo 
Secreti  del  Porta 
Secreti  della  S.lfabcl 
la  Coricfe 

Secreti  di  don  Timo 
teo 

Sclua  odorifera  del 
Mutio 

Scluadi  vaiicoratio 
ni 

Sette  falmi  del  Gon- 

zaga 

Sette 


Seftcfalmi 
Sfera  di  Proclo 
Sferza  de’ Scrittori 
Simpofuci  di  Plutar 
co 

specchio  di  fcicnza 
Specchio  di  fede 
Scudo  di  fede 
Sommario  de*  Du- 
chi di  Milano 
Stimolo  delfamor 
diuino 
Solino 

Somma  della  natu- 
rai fi!ofofia 
Statuti  de  Caualieri 
Gierofolimitani 
Stratagemmi  della 
guerra 

T 

Tragedia  Horatìa. 
Tragedia  Didonc  > 
del  Dolce 

Tragedia  Progne  , 
del  Parabolco 
Tragedia  Tiefte 
Tragedia  Hecuba 
Tempio  della  Fama 
Tragedia  Sofbni^ba 
di  Galeotto  dal 
Carretto 
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Tragedia  Canacc,  dì 
Sperone 

Titclmano  delle  cpi 
ftole  di  fan  Paolo 
Tre  fontane  del  Li- 
burnio 

Trattato  di  tre  di- 
feorfi  di  Tullio 
Crifpoldo 

Tranquillità  dclPa- 
nimo  d’ifabella 
Sforza 

Tragedia  Rofmuda 
Tufculane  di  Tullio 
Torricella 
Tcrentio 

Triftano^di  Batta- 
glie tre  libri 
Trattato  di  S.  Gio* 
Grifofl,  Nemo  nà 
quam  laeditur 
Trattato  di  fan  Vin- 
cenzo della  fita 
fpirituale 

Trionfo  di  Pietro 
Carlo  da  Barletta 
Tri  per  vno 
Teforo  vniucrfalc 
Tauola  de  Prouerbi 
Teorica  de  Pianeti 
Tv  (lamento  nouo 
Tclia'mcnio  vecchio 
Traiiato  della  v^enc- 
C 6 ration 


ratlon  de  Santi. 

Trattato  della  patié- 
za  del  Cardinale 
Vgone. 

Trattato  della  prude 
za 

Trattato  della  giuAi 
tia 

Trattato  de  tre  dif- 
cord  neeeAarij  al- 
la falutc 

Tragedia  GiocaAa 
del  Dolce. 

Tauole  Annue  del- 
Tanticipationeidel 
Biondo 

Trattano  & prof  cria 
de  Turchi  di  Gio- 
uaiiAnt. 

Tullio  de  Offìtiis. 

Trionfo  della  uen- 
tura  di  Sigifmòdo 
Fantis. 

Trattato  delle  (piri- 
te Tanto 

Tefaurodegli  fcrit- 
tori 

Trattato  della  cófef- 
fione. 

TrafeorfI  fopra  il  Te 
Aamento  nuouo. 

Trattato  delle  necef- 

iltàdella  falute 


Tirante  il  Bianco 
Trattato  della  inuo* 

: cation  de  Santi 
Tefauro  delle  treCa- 
Aitàdi  pre  Fianccf 
co  Viuiani. 
Trattato  del  fonda- 
mento della  Fede. 
Trattato  della  PhiUo 
nomiadi  diuerfi 
Trattato  della  Co- 
munion. 

Trattato  de  rrc  dif- 
corA  dclfanima 
Trattato  de  tre  Prin- 
cipal cofe  (pintua 
li 

Trafitodi  Nottun  o 
Trattato  della  di(po 
Atione  a riccuci  Iz 
gratia  dello  fpiri^ 
to  Santo 

Triompho  di  Croce 
del  Sauona  ola 
Trattati  due  dclfElo 
quenza  di  Giulio 
Camillo 

TranGtodifan  Giro 
Jamr. 

Trattato  della  pcAe 
del  Ficino. 

Tenere  di  Giouaaba- 
tiAa  Medio  . 

Trat- 


Theatro  morale  del 
Ghcralducci 

Theatro  del  Ciclo  jC 
della  terra. 

Theforo  di  facra  fcrit 
tura. 

Theforo  della  vita 
Humana 

Theforo  de*  fecrcti 
chimici, & medici- 
nali. 

Trattalo  della  pro- 
portione , de  prò- 
portionalità. 

Trattato  del  modo; 

Trattato  dcircmula 
tiene. 

Trattato  de’  colori 
liurec,  & imprefe. 

Trattato  della  pefte 

Trattato  della  mu(l> 
ca. 

Trattato  della  patic- 
za 

Tre  difeorfi  fopra 
Toperc  del  Dolce 

Tii  jfo  di  Maria  Ver 
ginc. 

V 

Vallo  de  Fe  militari 

Vegctiode  Re  milita 
ri 

Vita  del  Paradifo  di 
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Gabriel  Bolognefc 
Vita  di.  fan  Nicolo 
da  Tolentino 
Vite  di  Plutarco 
Vitruuio  d’Architct 
tura 

Vita  del  principe 
dell’Epiro. 
Viaggio  fatto  da  gli 
Spagnoli  intorno 
al  mondo 

Verde  Antico  di  Nic 
colo  Liburnio 
Votij  & collumi  del 
le  Monache  di  Tu 
lio  Ciifpoldo  . 
Via  dcirapcrta  veri- 
tà di  fra  Gio.  bat- 
tila da  Crema. 
Vittoria  di  fc  flcflb 
Valerio  Maffimo 
Vita  dellaBeata  Osa 
na  da  Manroua, 
Vita  d'iropo,  di  Giu 
lio  l andi 
Vita  di  Chrifto 
Vita  d’Azzalino 
Viaggio  del  Cielo  di 
fra  fcliciano. 
Viucs  . Neirofiicio 
del  marito  . 

Vita  hon ella 
Vitade  fanti  padri 
Viu 


Vita  de  fanti 

Vita  fpiritualc  del 
Giufliniano 

Vita  de  Corteggiarli 
di  Giulio  Roflelli 

Vita  de  dieci  Impe- 
ratori 

Vita  di  fan  Clemen- 
te. 

Vita  di  M.Carlo  Zen. 

Viaggio  al  Redi  Per- 
iia 

Viaoffio  di  Coftanti- 
nopoli 

Vita  di  Apollonio 
Tianeo 

Viaggio  di  Gicrufa 
lem 

Viàggio  del  Vigenti 
no 

Viaggio  di  Lodoui- 
coPologhiefc 

Vita  del  Peàto  Ga- 
leotto/ 

r- 


VitruuiocoM  Com- 
mento, & fenza. 

Viaggio  fpiritualc 
di  Cornelio  Bella- 
da. 

Vita  della  Madonna. 

Vita  di  Criftofolo 
Colombo. 

Vita  di  Camillo  Orfi 
no. 

Vita  honefta,  & uir- 
tuofa. 

Vite  de  gli  Imperato 
ri. 

Vita  di  Bartolomeo 
Coglione 

X 

Xenofon  te.  Morali  vi 
la  di  Cirro  impre- 
fa  Rifatti. 
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ALLA  S.  GlERONIMA 

eOZZADINA. 

Apoi  che  per  molte  lettere 
del  mio  carilfimo  Caualletti 
io  fon  fatto  auifato  dcil’infì 
nito  valore, 5cdellc  rarevirtu 
di  V.S.dc  aiico  intefo  quanto 
le  fia  diuotiillmo  feruitorels 
fui  sforzato  in  virtù  deiramicitia  aoflia 
adiuenirui anch'io  aifcttionatillìmo  feruo, 
PcrcioehcelTendQio  un  altro  lui, non  hau- 
rci  potuto, fenza  far  ingiuria  a me  fteflo^di 
feordare  dal  uolerc  di  me  raedefimo  . Cofi 
conofcédolo  tutto  inclinato  ogn’hora  afar 
cofa  che  vi  fia  d’honorc  & di  contcntojfi  co 
me  qucllojche  debitamente  v’adora, per  no 
mancareairufficio  mio,&  al dcGderio,noii 
ho  uoluto  prolungar  piu  di  fatui  certa  del 
la  giuriditione  c’hauete  fopra  i’aaimo 
mio.llqualein  quella  pocaLibreria  vi  con 
fegna  il  pacifico  ^ uolótario  pofl'eflb  d’c«. 
gni  arbitrio  fuo.  Et  perche  pur  defidcra  in 
alcun  modo  piacerui  j temendonon  i fuoi 
frutti  u’apportino  piu  noia  che  diletto  5 s’è 
rifoluto  mandarui  per  il  primo  tributo 
quelli  libri  di  ricami, i quali  fc  non  per  al- 
tro,per  quello  almeno  ui  faranno  grati, 
che  e*  uengono  da  me  uodi o nuono  de  uo».- 
lontaiiofch  auoiilqualchumilmcntc  m*of 
fcio  dcraccomando^Di  Vincgia, 

li  Doni, 

LiERi 


LIBRI  DI  RICAMI 


Giardinetta* 

Specchio 

Ornamento. 

Teforo. 

Dcfiderio  delle  bel- 
le donne 


Corona  di  Ricami. 
Efcmplario . 

Fiore . 

Fontana. 

Le  Ricchezze  • 


LA 


LA  M V S I C*'a 
STAMPATA, 

Madrigaliy  mottetti  ymeffe  & can':(oni, 

L’  V LT  I MA  PARTE. 

AL  NOBILISS.  S.  MIO 

I^CHES  BVVS^ 

niffa  di  S,  Marco  . 

OS  TRA  S.  mi  perdonerà 
s’io  non  gli  dico , 5c  non  gli 
ferino  i nomi  de  i Signori 
Academici  Pellegrini, ma  for 
lamcntc  i cognomi , perche 
coll  ho  comii]ione,&  sho  tir  a 
calli  io  vi  prometto,  clic  io  non  fai  ci  licuro 
in  cima  del  monte  Sinai  . però  gli  farò  in- 
tendeiTolamente  il  modo  , rordine,il  co- 
(lume,  finuentioac.  ^ tutto  il  fcdantc  dt l 
le  cofe  dcli'Acadenda  , faliio  che  i nomi 
propri  j . Ritrouafidoli  fei  genti i*huo mi- 
ni honoraii  virtuofl , 5c  potenti  qui  in  Vi- 
negia  in  vna  cafa  illuftrcj  fi  marauigliaua- 
^o  che  tante,  & tante  Acadcmic  fofiero 
i eate  in  Italia , <5c  ii  tofio  folTero  venu- 
te a niente . & fopra  quello  fi  fece  vna  mi-, 
rabii  difputaj  & ultimamente  furono  feufa 
ti  tutti  gli  huomiai  d’elTe  con  ragioni  effi- 
caci , 


cacì,5c  acrc.Hora  hauedo  animo  di  format 
nc  una  nuoua,fu  propollo  molti  titoli, uolc 
ua  alcuno  di  loro  ch’eria  fi  chiamafie  Apoi 
linCjalcLino  altro  TAcadcmia  de  Kobili  ma 
non  fi  tiouauano  Timprefe,  tmotti^roperc 
i nomi  5c  i luoghi  chcs'uniffèro  inficmc.Vl 
timamcnteuii  Caualicre  gentilhuomo  dif- 
fc  c’  mi  parrebbe  che  noi  fei  douefilmo  mct 
tcrint]uefia  noftra  congregatione  depiu 
illuftri  fpifici,  & de  piu  dotti  che  fieno  in 
Italia  & fuori, ma  con  patto  &conditione, 
che  mai  coloro  che  accettano  la  noftra  cò- 
pagnia,òcnoi  abbracciamo  la  loro  fi  do- 
uciTcro  manifeftarea  perfona  alcuaajócquc 
Aà  foife  la  promi ifionc  jóc  cofi  piacque  que 
ftó  piincipioiót  alThoraalThora  s'elefle  di 
Francia, & delia  Magna  6c deli'ltallahuo- 
mini  viortilTimijpurc  Italfani  tutti  ,i  quali 
fonofparfi  in  diuerfe regioni. Di  qui  nac- 
que il  nome  Pellegrino,  perche  la  natura 
del  Pellegrino  e d'andarcper  tutto  i inoiì- 
do, rit! Guarii  in  lucti  i luoghi iauellar  con 
ogni  (brtcd’huominij  fapcr  dire  delia  nata 
ra  di  tutte  le  cofe, Sragionar  d’ogiii  mate- 
lia.Fu  confermato  qucfto  ordine, tanto  piu 
che  in  qiicfto  mondo  noi  fiamo  come  pe- 
regrinijSc  fubito  venne  in  pronto  Tinfegna 
uniucrfaleper  metter  fopra  lo  feudo  del- 
PAcademia  un  Falcone  peregrino  con  un 
Diamante  in  pugno  io  diffi , Signori 
egli  manca  il  motto  che  s’iinifca'benilìimos 
laqual  cofa  è di  importanza . ck  mi  uen- 
nc  a memoria  quefto  detto  ilqual  fu  acccr  • 
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fatò(pcrche \\ Fatcon  peregrino  è eccellen- 
te,ogni  volta  che  l’arte  l’ha  amacftrato,co(I 
il  Diamante  che  è naturale  tofto  che  l*aric 
lo  polifcc  5t  acconcia,  diuien  pcrfcito)N  A 
TVRAE  ETARTIS  OPVS.Soggia 
fc  un  di  loro,  chenonporeua  efler  pm  giu- 
fto  detto  al  pellegrino  Acadernico  , perche 
la  natura  della  lingua  6c  del  buono  intellct 
to  uuol  eflcrc  temperato  con  l’arte  delle 
lettere, & con  i’effcrcit  io  delle  virtù. L’arme 
fu  difegnato  uno  feudo  nel  mezzo  del  qua 
le  era  dipinto  un  bordone,  capcllctto,  nic- 
chi,rudario  & altre  cofe  d’andare  come  (ì 
coftuma  in  peregrinaggio,6c  unbreucchc 
Io  d’intronaua  con  quefte  lettere  FINI* 
VNT  PAR  ITER,  RENO  V A NT- 
QJTE  LABORES.  perche  ogni  fera  a 
conca  il  pcllegiino,5k  finifeono  le  fuelati- 
che,6c  ogni  mattina  principia  11  fuo  uiag-^ 
gioj  Accademia  ueramente  unita  con  la  ui 
ta  nodi  a,  che  ogni  mattina,  & fera  damo* 
al  iioirro  folito  uiaggio.  Óc  perche  in  qu^* 
ila  mifeiia  di  qitefto  mondo  noi  li  sina 
•ra  finari Iti  da!U  polire,  bora  perduti  nclié: 
felicità, o t. e gh  aiiìiìni, bora  mal  contenii 
di  uiuere,anciati,ad'arnati,ronnacchioh,pi 
grijvelowi, dinoti, 6c  altre  cofe  chcci  accag- 
giono,parue  chcal  pellegrino  Accademico 
fteifi  bene  quelli fopra  nomi  D l VO  T O, 

S T V C C O,  SMARRITO,  PERI 
DVTO,  STRACCO,  SPEDATO 


6c  limili,  i quali  per  infino  a hoggi  fon  ven 
ticinque.IL  BO  R DONE^è  chiamato 


qi!clgc«r?11iUòmo,  ilqualfcè  fiatò  Irpi-lmò 
jftucntorejòc ha  fatto  tre  configlicri  , cioè 
IL  ROMEO,  IL  PELLEGRINO, 
&il  VIANDANTE,  tutti  fonò  in  vita 
quefli  ofEci  jrcofi  il  Cancellieri  ancora , che 
fon  iojlquale  perhora,<S:  per  femprc tacerò 
il  mio  cognome  datomi  eia  Sig.Acacfemici. 
.11  figillo  particolare  di  ratti  è vn  pellegrinò 
co*l  motto, come  io  ho  fcritto  nel  difeorfo 
di  Nicolo  Mariellia  carte  5 7.crafcuno  Aca 
deniico  fa  opere  da  fe,  & le  manda  a quefti 
gcnt!rhuominÌ5  5c  fecondo  il  giudicio  loro 
fi  danno  i titoli, & fi  donano  alle  (lampe,  5e 
già  n’habbiamo  alcune,  fi  come  io  ho  ferita* 
eoa  (Lnpa  (nella  lettera  eh  io  feci  al  Bordo- 
ne di  comiifione  dcSign.Acadcmici)  nel  li- 
tro del  difegno.  Il  fentirdire  Academia  de 
g]j  lnrronat!,&  opera  del  Balordo , & effer 
poi  vna  còpofition  diuina,non  par  che  fi  co 
iaccia.Cofi  TAcademia  de  gfFnfinmatijpar 
]*i¥  poi  d'altro  clic  di  fianie,o fuochi  lauora 
ti,nó  quacriveofi  bene;  cornea  dire  il  Diuo 
to  ha  fatto  Peperà  de  gli  ordini  de  gli  An- 
geli , Gli  humidi  Academici  haurebbono  a 
parlar  di  ranocchi  , di  fanitri , d’acque,  di 
pioggic,di  ncbbie,&  non  di  Dante,©  del  Pc 
trarcaj  pcrò  mi  fon  piacciate  queli’opcrc 
fcmprcjc’hanno  imbroccato  ncIPappunto . 
Vedrete  quanto  bella  cofa  farà  il  vedere  gli 
ftili  differentiatij&:  belli  nelle  uitc  de  poeti 
che  fi  fanno  ; A Napoli  un  Pellegrino  Aca- 
jdcmicofala  uiia  del  Sanazzarojun’altro  a 
Ferrara  quella  dcirArio£lo$  qui  quella  del 

Bembo, 


Bcbo, quella  dcirAretino,  delia  S.  Vittoria 
Coloiipa,  altri  come  uedretc  . Qucfto  ,*è 
quanto  io  ui  poffo  ragguagliare, 6c  nò  piu. 
Hora  in  cambio  di  qucìlo  auifo.  V,S  mi  fa 
rà  vn  piacere  fcriuere  a qualche  mudeo  ia 
Francia, che  ci  madi  una  lilla  di  tutte  Topc 
re  di  mudea  che  fono  ftapate'ià, perche  nel- 
la mia  libra  ia  non  ho  fé  non  quelle* 

MADRFGALI  A QUATTRO 
ET  MOTTETTI. 

Archadclth , libri  cinque* 

Adriano,  Villotte 
Animuccia, 

Anfelmo  Pvculx  duo  libri 
Antonio  Cimelio 
Bernardino  Lupachini»  duo  libri  • 

Bertoldo  Don. 

Cipriano  Rote. 

Claudio  V^eggio . 

Diucrll  autori  tre  libri. 

Dialogo  della  Mufica^ 

Enrico  ,Scaffen. 

Francefeo  Corteccia, duo  libri. 

Francefeo  BifFctto . 

Florian  Candonio 
Fciabofco. 

Fama  . 

Gio.  Gero,  duo  libri  • 

Gian  da  Ferrara  . 

Giordan  . 

Gnbrìc!  Martinengo, 

Hoiic  da  Reggio. 

e>  P 


In eh et 


l^chct  Fercbcm. 
lordaa  Prilfct. 
l.ambcno  Curtois. 

Lociouico  Nouello  mafcharatc. 

MuHca  Fatta  nelle  nozze  del  Duca  di  Fiica^ 
zc. 

Martorctta. 

PcriiTone  duo  libri  madrigali, ^cVillottc* 
Paolo  Aretino  , duo  libri  madrigali  & la* 
mentationi. 

Pietro  Paolo  Ragazzoni. 

Sinicon  Bclieiau. 

Stanze  del  Bembo  cinquanta. 

Tutuual. 

Tromboncino. 

Verdcloth 
Vincenzo  Ruffo. 

Qucfti  fon  quanti  madrigali,  & cofe  a 
quattro  voci  ch’io  mi  ritrouo  in  cfTer,] 
mottetti  a quattro  fon  queili 
Adriano  due  Libri. 

Gombert  due  libri, 
lachet. 

Morales. 

Mctrclan. 

Del  Fiore. 

Lucarino. 

Verdclotto. 

Simon  Bolieaii. 

Io  Muton. 
lachcsBuiis. 

Vincenzo  Ruffo  A: 


Quei 
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Qaei  del  Frutto. 

L*altrc  cofe  a cinque  non  fono  intanto 
numero  -,  ma  le  fon  bclIilTìme  giudicio 
mio,&  fra  tante  che  fc  ne  fon  compofte^ 
quefte  poche  ho  porto  in  rcgilirò. 

MOTTETTI,  ET  MADRIGALI 
A GIN  QVE. 

Antonio  Martorella. 

Bernardino  Lupacchino. 

Cipriano  Rore  tre  libri,^  le  Vergini. 

Don  Niceola. 

Diuerfi, duo  libri, 

F rancefeo  Corteccia. 

Giachet  Bòrchem.  ‘ 

Giouaniìi  Nafeo, 
laches  Buus, 

Lodouico  Floriano. 

Niccolo  Dorati  , 

Parabofeo. 

Pcrirtone. 

Vcrdcloth, 

Adriano. 

Cipriano  duo  libri  * 

Del  Conte.  r r 

Domenico  di  Nola 
Diuerfi, duci  libri. 

Della  Diuinità.  ‘ 

D*£lifco. 

Franccfco  Porti narò# 

Del  frutto. 


Gombert, 


Go  mbert, duo  libri 
Ir.chet. 
lachcsBuus. 
rionicr. 

Vincenzo  Ruffo. 

MOTTETTI  A SEI,  ET 
MADRIGALI* 

Adviano. 

Del  frutto. 

Gonabert.  ^ 

laches  canzone  Ei'anccC, 
Vcrdeloth,madrigali. 

TERZI,  ET  DVO 

Archadelth. 

Antonio  Cimelio  Villotc. 

Coflanzo  feda.  * 

Corona  di  Canzone  Francefi. 
Didiuerfi. 

Domenico  di  Nola  Villottc* 

Elifeo. 

Girolamo  Scotto. 
lo.Moton. 

Jachet  Berdrem. 

laclictro. 

lo. Gero  duo  libri. 

Rinaldo  Eurno  Napoìitane. 

Tonimafo  Maio,Villottc. 

Vincenzo  Fontana  Villette. 


Anton 


Anton  Cardane»»  . 

i Agoftino  Licino  duo  libri» 
I Ucrnrf^idin  Lupacchiai . 

! J)iuerfiautoii. 
ì Giiolamó  Scotto* 

! Gomberth. 

I Ioan  Gero. 

! PaiUoniadut. 


I M E S S E. 

I)i  lofquino  cinque  libru 

Di  Giachetto.  • ^ 

Di  MoraJcs,a4.5.&6. 
i Di  Gafparo  Alberti. 

Del  Cardano  a foce  pari. 

Di  Carlo  Oftanno  a otto  foci* 

Me  (Te  familiari,  « 

j Di  diuerfi  a 4. de  a cinque  parecchi  libri.Ma- 
^ £nificat,ac  lamcnuiioni» 


I R ICERCARI. 

I Intabo’atureda  organi , 5c  dal  iuto,  d’An-^ 
tòn  da  Bologna, di  Giulio  da  Modena,  di 
Erancefeo  da  Milano, di  laches  B^us.piu  di 
dieci  uolumi*  i j . 

I LIBRI  DIVERSI  COMPOSTI. 

Pietro  Aron, Tdfchànello  drMùlica*  , ^ ^ 

Stefano  Vannèo,IUcancito  di  Mudea. 

- H Maria 


Maria  T anfranco, Scintille  di  Mufica. 
B egolc  di  Mudea  • 

Ottoiiiaro  LolIiniOjNufurgia  Mtidca. 
Cantorino  di  canto  fermo. 

SaiuoAro  dal  fontego  diuerfì  libri  • 


Io  mi  cTcdOychc  s’io  haueffi  poffuto  met- 
tere tutta  la  mudea  che  io  hauiei  fato  vn  li 
bre  piu  alto  che  volume  di  canto  che  d tro 
ui,purc  a quefta  volta  noi  daremo  termine 
a quefto  libretto  . Nel  leggere  V*S.  troucrà 
ancora  qualche  errore  d comedtroua  in 
molti  altri  libri  ftampati^però  colui  ch’è  ti- 
fato di  fare  imprimere, sa  quanto  difficile 
& faftidiofa  cofa  da  anchora  che  molti  fal^ 
li  accaggiono  per  inauci tenza,  trafeuraggi 
ne,dirgratia>Sc  tal  uolta  affadidito  deii’ac- 
conciar  qua, rimetter  là,dc  fegnar  quefto,& 
lafciar  andar  queiraltro,rhuomo  getta  uia 
la  patienza, perche  troppe  fon  le  pcrfbne  che 
<i  hanno  le  mani  dentrosonde  non  può  fa- 
rc,che  non  ui  s*inciampi , & che  non  d dia 
nel  mezzo  de  gli  errori , o per  ignoranza  > 
per  poca  cura, per  forza , o per  difpetto.  Ri- 
cordo poi  a V.  S.  che  io  le  fon  feruitorc,5c 
ch’ella  fi  degni  comandarmi.  Di  Vinegia» 

II  Doni. 


IL  FINE  DELLA  LIBRARIA 
PEL  DONI. 

AL  MA- 


AL  MAGNIFICO  M- 

GIROLAMO  FAVA. 

IGNOR  mio,  la  pittura  che 
voi  amate  tanto, e una  cofa 
che  non  difpiace  anco  a me, 
& lofto  ve  ne  farò  veder  refpc 
rie  ze  . Gli  agi  che  voi  defidcra 
te,mi  fono  ancho  a me  com- 
^odi.la  pratica  che  uoi  hauetc  cara,  è mol 
to  utile  a mici  penficri . Tutte  qucftccofc 
adQque  faranno  a noftro  ufo  comune . Voi 
hauetc  Bologna  per  vfo,&  io  Vinegia;  uot 
i ftatc  commodo  in  vn  palazzo.»  6c  io  agiato 
i in  vna  camera;  voi  hauetc  il  difegno  unito 
in  voij,&  io  rho  cópartito  in  cinquàra  qua.^ 
I drì,& coli  come  voi  vagheggiarevoi  mede 
I fìmoicofi  io  fo  Tamorc  con  quelle  figure. 
I hor  parliamo  de  gli  agi  della  mia  cala, io 
I ho  vna  fpclonca,  laquale  è uifocchiata  per 
ogni  vcrfo,«3c  in  quefta  g jardatura,vi  s’intc 
de  dentro  fala,fcnttoiOjpoi  tico,  cucina  , 5c 
doppocamerajccci  il  camino,  l’acquaio,  la 
crcdcza,difpenfa,canou3,5c  guardaroba:  uì 
fi  dorme  , ui  fi  mangia  , vi  fi  balla  , & ac- 
commodauifi  vn  tornio,  perchi  fidillcttafi- 
fe  di  far  girelle;  ui  fian  quattro  peifonc 
alloggiali  ; ideft  il  Prete  Ianni,  che  (là  nel- 
la dietro  camera  , ilquale  è huomo  (ha- 
bocchcuole  di  molte  uirtìi;  fuona  di  liu- 
, con  mano  d’arpe, co  picdi^con  la  bocca, 
.^1  zufolo:  de  con  la  zangola  la  cornamn- 

^ 2 fa. 
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fi  .E  mi  duolic  tene , di  non  uì  poteri  fcrl- 
uerc,  a un  fiato  tutti  i particolari  della  Tua 
ftanza, perche  le  gioie  che  vi  tiene  ripofte  la 
fanno  tener  ferrata. Siamo  poi, io  per  capo, 
il  mio  zio  per  mezzoj  Se  moglicma  poftic- 
cia,per  la  coda.ho  poi  altre  canagliuolc  co- 
me fon  fanti, famigli,matrigne,&:  altre  gen 
ti, che  io  ne  tengo  poco  conto  . Habbiamo 
vno  letto  fra  tutti , &.  ogni  vno  il  fuo  da  fc 
(obelfecrcto)perche  i luoghi  fon  comuni, 
'però  fo  quefta  diftintione,  accioche  f inteu 
diate  bene,6c  per  ferrar  in  rna  parola  tutti  i 
mici  agi,  & commoditàjpoflb  cflcre  a un  te 
po  a fcriucre,a  t3uola,al  letto, al  fuoco;  5c 
prefib  ch’io  non  dilli  al  cacatoio . Poi  fono 
in  tutti  i pacfi,6c  ueggo  tutti  gli  huomini 
s^io  fto  alla  Sneftra  , la  rifponde  in  luogo 
eli  IO  contcmpJoScliiauoni,Grechi,Turchi, 
Mori,Spagnuoli,Franceli,Tedefchi , Se  Ita- 
lianijuifi  diuerfi*habiti  uariati.  Se  modi  ftra 
ni.S'io  getto  poi  rocchio  ^ la  camera  , c’ho 
rimperatore , co’l  Re  di  Francia  ritratto  al 
naturale^Michiel  Agnol  Ruonarruoti,  il  Bc 
bo, per  non  efler  lungo,  i ritratti  di  molti 
-amici  Se  nimici  al  naiurale.Di  ftorie,ho  poi 
il  ratto  di  Ganimede, de  di  Proferpina  , Mu- 
ti© Sccuola  che  s’abrucia  la  manojdc  Curtio 
‘che  falla  nella  uoraginc  allegramcntc.il  co 
figlio  de  Paladini, & una  Baccanalia  di  fan- 
ciulli di  battaglie  ho  in  un  quadro  il  con- 
flitto che  fece  Cefarc  in  Thcflaglia  , & in 
un’ahro,qucl  chefece  Vcfpafian  nella  Giu- 
dca.Di  ftotic -della  fcrittura  fono  infinite, 
.i-j  La 


La  conucrfionc  di  fan  Paolo, 5c  altri  quadri, 
ch’io  pongo  in  fileniio. Di  figurefolc,  hau- 
rei  che  dire  trcgiornijlafciando  Apollo,  La 
coonte,Meicurio,& Diogene.  Di  paefi  fotl 
fornito  beniffinio,unafcliia  folta  ombrofa, 
di  verde, inanzi  allaquale  e una  grotta  den- 
troui  un  fan  Girolamo  tutto  infpirito,  & ri 
pieno  di  penitenzaiun'altra  macchia  di  pac 
fe  uo  contemplando, douefi  uede  caftcJla, 
uille, colline, poggi, paftori, armenti , fiori, 
fiondi, a quali  due  altri  fanno  profpetti- 
ua.unmolha  fan  Francefeo  fra  rezzi  falli 
punto  e {'eritOi  ì*ahro  , rantigaglie  di  Ro- 
ma,la  fatica  del  noftro  primo  padre  Ada 

mo.s’io  uengo  alle  profpcttiuc,io  ho  il  té- 
pio  di  Salomcne>il  Culifco,la  piaza  del  Se- 
poiciiOjia  Ritòaa^Cf^  la  Rena  di  Verona.Chc 
direte  uoi  ch’io  lauiauoil  piu,cl  meglio, un 
borro, ilquale  di  continuo  mi  godois'io  feri 
uo, mangio, palfeggio  , o fono  a Ietto  3 noi 
perdo  di  ucuuiàjc^  che  cole  u’è  egli  dentro^ 
carubi, cedri, limoni, R alai  li utti  ch’io  no 
uo  ilare  a numerare.  1 ori , per  fin  a le  refe 
d’indiajlicrbejquafi  d’ogni  forte,  per  infino 
a poponi,  tx  a badili  co  compartito  in  quat- 
tro tondi, che  lo  poti  ebbe  godere  ogni  gran 
principc.per  tornaiealle pitture,  uoi  mipo 
treftì  dire, di  che  ni^  fon  elleno  f de  primi 
uaicnti  huomini  del  mondo  , di  Michicl 
Agnolo  , di  Titiano  , di  Pcrin  , del  Vagha, 
d’Alberto  Duro , di  Francefeo  Saluiati,dcl 
Parmigianino  , & di  Rafael  da  Vrbino, 
H } ch’io 


/cli*i0  douca  dir  uii  pèzzo  inanzi. Veggo  i 
poi  dai  torfi  di  marmo  della  grandezza  di  .( 
dieci  braccia  fefuinti  uiuii  figuronijunfa-  i 
tiro  al  naturale^  una  battaglia  d’anima*  i 
,li  che  uagliono  un  caftcllo,  ucnuti  tutti  1 
di  Grecia,  & condotti  con  grande  fpefa:  i 
(parui  quetìa  una  danza  da  Impcradori? 
*:io  non  ho  uoluto  faftidirui , con  dirai 
ch’io  ho  fette  quadri , doue  fono  i fegrii  cc 
Jcdi , fette  tondi  , douc  io  ho  le  fette  ope- 
re della  mifcricordia.il  ratto  a’Hclena , il 
giudicio  di  Paride,  la  uendita  di  lofefo  , il 
cenacolo  di  C H R I ST  O,  Sufanna  aflfa- 
lita  da  i uecchi , Hercole  ch’amazaa  i Leo- 
ne, fan  Giouanni  che  predica  nel  deferto, 
quadri  dinodre  donne  , di  paflione , d’a- 
podoli , & di  crocififfi.  Pili  antichi , Noto- 
mie  moderne, namli, fogliami  grotrefche, 
Scaltri  adornamenti  j in  fomma  io  ho  tut- 
ti quedi  piaceri  Sc  quedi  contenti . la  mia 
pratica  , è di  .Signori, di  gentil’huomini,  | 
Poeti , Pittori,  Architettori , Mufici , & Li- 
brari. tanto  che  fe  uoì  hauete  il  concilio 
per  uodro  trattenimento , 5c  Bologna  per 
patria,  io  ho  VinegiaSc  qucde  cofc  ch’io 
Jio  dritto  per  ufo  . Chi  leggeiTe  queda 
kttcra,  crederebbe  ch’io  fuliì  il  piu  agia- 
to huomo  del  mond||^,  6c  che  mi  codaifi 
tanto  luogo  qualche  decina  di  fiorini  il 
mefcjdoue farebbe  ncceffitio  che  gli  andaf 
fero  làbiccando  ilccrucllo,dondeio  potefli 
trar  tanti  ducati^  ma  pcrch-io  non  uoglio. 
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chcgll  habbino  a durar  con  lo  ftillarfi  il 
cerucllo  troppa  fatica , ragionerò  de  cafi 
mici  in  altro  piaceuole  & piu  garbato  ma 
do.  Io  venni  a Vincgia  nel  diebus  illi,  a 
fare  (lampare, Se  per  lafciare  da  parte  uarij 
alloggiamenti , ch’io  ho  tenuti, i quali  non 
farian  degni  di  fcalzare  quello  doue  io  fo- 
lto.lo  ho  la  piu  traditora  danza,  (fe  pur  la 
fi  può  chiamar  cofi  ) che  fia  in  tutta  queda 
terra, la  piu  cattiua  compagnia  ^ & patifco 
la  maggior  incomniodità  del  mondo,  per 
confolationcdcl  dormi: e , una  foda  mate- 
razza,un  buono  Se  bé  fatto  letto  duro^gua 
cial  voio,lezuola  groili.  Se  coperta  azzurra, 
a vfo  di  fpcdalcid»  notte  , mi  tallano  a ufo 
di  medico  crudele, il  polfo.  Se  mi  falaflano 
rnx'fercito  di  Cimicioni, larghi  come  moz 
zanighi,Sc  vna  turba  di  groife  pulci. fopra  il 
capo  in  vna  foffitta  antica, penfo  che  ui  fac 
cin  collegio  i topi, Se  concilloro_,i  ragnatel- 
lijdi  fotto , è una  uia  douepafla  rutta  notte 
continuamente  di  quelli  iciagurati  perdi 
giornata, che  uan  cantando  (Irambotti  aì- 
Tarrabbiata,  Se  certi  madrigalini  amoroli , 
fenza  quel  Prete  Ianni  ch’io  ii’ho  detto, che 
mi  (là  acanto  tramezato  da  un  muro  d’af- 
fcjilquale  hauendo  il  canchero  a dodo,  có- 
batte  gagliardamente  ogi/hoi  a con  pillo 
le,impia(tri, frega  gioni,copettc,ceiot  ti, rot 
tori,piallregli,tatle,Se  argomèiij  grida  con 
gran  forza, Se  caca  con  grandilsima  pena, 
ftà  femprc  ferrato  di  giorno  il  fuo  Taber- 
nacoloich’io  giuro  a diosche  aoa  è fepol 

tura 


tura  corrotta,  quando  las’aprc,chc  fias’ 
puzzolente. dali’altrabada  ho  una  uecchia, 
& un  fartorcji  quali  i due  terzi  della  not- 
te,tra  il  romor  delle  cefoie,  cl  tolfirc  della 
fdcntata,mi  paflan  con  follazzo  di  quel  piu 
traditor  fi  troni  al  mondo.  Nò  c fi  torto  la 
mattina  Talba^chc  per  un  canale  puzzoleti- 
tCjfctido,  & gagliotfo,  conipanfcon  le  bar 


chc,p  iatte,5c  gondole, gridado  & raghiado 


con  noci  fcommcfle,òc  fghangheratc,  a ga- 
ra l’uno  dell’altro, chi  acqua  di  brenta,  chi 
cipolle  di  agli  fVerchi,&  poponi  marci , vua 
fradiciàjpci'ce  rtaniioj  5c  fafiinc  ueidi  : da 
far  impazzare  ogni  fauio  ceiucllo,  nano* 
naie  ogni  capo  laido,  Scrtraccare  ogni  ga- 
gliardo buon  intelIetto.'Q^erti  fono  pa- 
dronmio('  parlando  in  burla  pciò)igen- 
tili  IniOinini,  Si  le  grandifiìme  piaceuoli 
coniblationi  che  io  li  riceuo.  In  querta  ca- 
mera fi  gurta  i’inicrr.o,  qua  dentro  fi  pruo 
ua  il  Furgatorio^óc  fi  Fa  penitenza  di  tutti 
i Tuoi  di  colpa  Óc  lenza  colpa  peccati , qua 
detro  uorrci  fentire lIarione,ò  l’Abbate  Fa 
nuno,  fo  che  gli  hauerebbono  trouati  mez 
zi  beftiali  & foni, da  cacoarlì  la  lulfuriajfen 
za  magiar  mai  radice d’herbe,  ò abbruciar- 
li le  diia  della  mano  , cofi  con  quefti  ladri 
piaceri  principio  il  giorno  da  me  tanto  defi 
dcraro,  E non  è fiato  nelTuno  huomo  , che 
iiolcndo  cornponcie  qualche  roefia,che 
non  babbi  fatto  la  fiia  nuiocationea  gii  A- 
polli, alle  \ enen,oa  qualche  altri  loro  af- 
ieuiOii«n>iOÀOii  ehi  mi  impaccciò  di  que- 
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fta  dercrlttìoric  di  Iiiogo?L’niTi^r  non  ci  ha 
chcfar nulla, gli  altri  perfonaggi.  Numi,  o 
Geni),  non  credo  che  ce  ne  capitaiTe  mai 
nefTuno  . lo  non  mi  volgerò  adunque  ad 
altri  che  al  Prete  Ianni  liabitante  , & llea- 
tante  , in  quefto  luogo  j & lo  pregherò 
per  quanta  affettionc  ch’egli  ha  alla  mia 
orina  , che  io  gli  accomodo  ogni  fera  per 
fard  un  feriiitiale  j per  quanto  bene  ci 
porta  ad  un  fuo  faion  lungo  che  fi  cinge 
il  dì  delle  fcfte,&  per  quanta  carità  egli 
ha  a uno  Boccalaccio  fudicio  pien  di 
perfetto  uino  , che  egli  tiene  del  conti- 
nuo baciato  , chefia  contento  di  dettar- 
mi tanta  lettera  , tanta  diceria  , tanta  hi-  ^ 
bia,  quanto  quella  elisegli  fcriflea  quedi 
giorni  5 ad  un  fuo  amico  : perche  hauendea 
fcritto  cinque  fogli, fece  feuf;!  di  lidorarì^ 
perii  poco  fcriuer fuo  per  la  prima  che  gli 
niandaife.Allaquale  innocatione  mi  rirp  ”)*^ 
de  quelle  parolc.il  mio  caro  Me{rere,:>’io  vi 
aiuto  di  feri  aere  Tarchitertura  di  quella 
danza, c non  è siintrigaro  Labei ùnto  , nè  sì 
alta  Piramide,sì  moftruora  dama, sì  bcdial 
Maufoleo,sì  rerribil  CololVo,  che  non  rima- 
neih  uno  diualc  apprelTo  d’ella  , l’opera  di 
Mcnnonc  & di  Semiramide  fatta  in  Bafigia 
no  monte  po do  nella  Media  appena  potreb 
tono  comparire  al  paragone  ; & fon  ccrt® 
.hcM  tépio  di  Latona  ilqualc  era  fatto  d’ii^ 
na  pietra  fola,&d’una  pietra  fola  copcrtoj 
con  queda  camera  non  ha  che  far  nulla.  Se 
Toi  uorrctcj  deferiuer  poi  il  luogo  ,ilfita> 

- l’ae- 


y^rc,3c  la  tremata, qtic)  fito  douc  era  pofa- 
^ la  ftatua  di  topatio  di  quella  Regina 
d^EgittO/fe  n*andràa  mante  : efornimcn 
Infondi  tal  qualità,  che  htiomo  aLuno 
j^an  fc  ne  patria fcruirc:  però  per  mio  con- 
WiG  lafcicrctc  tal  imprefa  , feordandoui 
noti  folamcntc  fa  camera  , laquale  c(rcn- 
éormiferaSc  ft retta  ^ affamata , & puzzo- 
knre  la  (late  di  fuoco  , rinucrno,di  ghiac- 
iro  , piena  di  tutti  i faftidioii  animali  i 
eKe  poflìno  offender  l'huomo  ; nel  qual 
poco  fpatio  i'onuicfi  tenere  letto  , tauola  » 
^otfc  f mafleritie  , libri , & tre  perfone; 
c.'Jire  romori  non  folamente  di  fopra  che 
fono  faftidtofi  & intollerabili,  ma  per  tut- 
to che  fonocontinui  & difpcttofi  j&noit 
folanienre  ui  fcorderetcla  camera  , ma  me 
a-^chora  V il  quale  ciTcndo  a queAo  modo 
ammorbato,  de  fetente  oltre  al  faftidio,  5c 
a ia  noia^cheio  ui  dò  il  giorno  ,non  refi  j 
r.ini  la  notte  di  gridare  & tormcntarui.  Ho 
ra  padron  mio  & amico  honorando.da  che 
non  miruol  porgere  tutto  il  fuo  aiuto  il 
1 rete  Ianni  a tanta  de  si  difficile  imprefa, pi- 
glierete quella  parte  fola  s’clla  non  è (lati 
pur  troppo  lunga,  afpetrando  a miglior 
tempo  piu  buona  nuoua  deirclTer  mio.pur 
•che  non  mi  uenga  uòglia  in  quello  mezzo, 
•di  far  come  fece  la  riuei  enza  di  MelTer  Fio 
nano  Arlotto, che  eflendo  andato  alla  rcuc 
renda  Pieue  di  Meflcr  Giouanni*  Spinelli, 
fu  trattatodiial  forte  , chcfcnc  tornò  a ca- 
,fa,  achiufl  occhipcr  non  impararla  uia. 

bora 
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bora  ftarc  fano  j Se  raccoman(iatcmi  || 
Meffer  lacomo  uoftro  padre , & tutti  i uo- 
(tri  traccili  gli  altri  amici  buoni  com- 
pagni . Di  Vinegia  nel  M D D.  il  pri- 
mo dì  deiranno. 
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A L FERRANTE 

CARAFFA  SIGNOR 
MI  O ILL  VSTRE* 

']EGLI  E STATO  vn  peccato  che 
io  non  najcefì  Ricco  di  queigram: 
di  j percioche  la  mia  delettatione  fas 
rehhe  fiata  molto  vtile  8^  honoreuot: 
le  a gVhuomini . N o«  penfate  che 
io  mifufii  perduto  nelle  caccie^fmar 
rito  j nelle  primiere , o impiegato  il 
mìo  ne  hujfoni , an:q  mi  farei  donati 
to  tutto  a far  nuoue  ^ honorate  ami 
citkj  8r’  i virtuofi  m'harehhono  has: 
uuto  fempre  in  preda  + Mora  cefi  co 
me  io  fono , nonpofiofare  che  doue 
io  fento  fonar  la  fama  di  qual  fi  vo:s 
^ia  famofo  Signore  ^ virtuofo^o 
altro  galante  jpirito  ^ che  io  non  me 
gli  volga  almanco  con  vna  riueren^ 
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:^*Cotejìa  whilijìima parte  ài  "Sa 
poli  m’c  fempre  intorno  con  qualche 
Juono  àiuino  , bora  fento  nominare 
ÌAarcheft  lUujìrijìimi  ^ come  fono 
il  Signor  Bernardino  d’Oria  ^ ù’ 
queWaltro  Qenerofijìimo  dellaTer 
♦ Onde  all'uno  mi  fon  già  inchi 
nato  j con  alcune  operette  parte  delle 
quali  egli  ha  vedute  il  rejìante  toflo 
appariranno  t all'altro  non  mancherò 
ài  fare  mio  debito  come  fi  conuiene  ♦ 
"Vedrafi  anchora  nell'opera  delle 
mie  fAeda^Àe  quanto  fa  grande  in 
quefte  noflre  parti  la  virtìi  del  mira:: 
bile  T afillo^  ^ quanto  e il  defdes: 
rio  ardente  del  Gentilijìimo  P afero 
ingiouarea  ogni  forte  divirtuofu 
Pio  poi  a far  noto  al  mondol'obligo 
che  io  tengo  al  Conte  d’Auerfa 
mio  Signore , al  Signor  V in^ 
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cen:^o  V i^iena  + E mi  Ìu6l  bene 
non  potere  ^ ^ quejli  ^ ^ molti  aìff 
tri  5 continuamente  vijìtare  con  lette 
re  j come  colui  che  mifugge  il  teim^ 
po  3 ma  in  quello  che  mancheranno 
glifcritti^fupliranno  le  jìampe*Cer 
tamente  S ignor  mio  che  il  merito  vo 
Jìro  meriterebbe  maggior Juggetto  il 
qual  predicaj?e  la  vojìra  bontà  ^ non 
bilijìima  creant^a  ^ ù'  virtuojijìima 
vita  j ma  fe  le  mie  parole  non  faratt 
no  bajìeuolij Quelle  del  Signor  Gie 
ronimo  Ri^celliy  Signor  virtuojo 
Ht*  amatore  de  virtuoji  ^ f’acompan 
gneranno  con  i miei fcritti^^  fe  non 
a pieno  almanco  quanto  le  nojìre  Un 
glie  potranno  ragionare  j tUidira  il 
tuono  de  vofici  menti*  Eccoui  adirn 
que  vn  libretto  ( picciolo  di  carta  in 
vero  ) ma  fatto  grande  per  gVhuomi 
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m ^onorati  che  vi  fon  regijìrati  àen^ 
tìo  ♦ V ami  opera  che  jt  conuenga  a 
vn  S ignor  pari  vojìro  ^ non  perche 
la  difendiate  da  color  che  cicalano  ^ 
ma  perche  confermate  fotto  il  vojìro 
gran  nome , il  nome  di  JifamoJi  Jfi 
riti  ♦ A ccettatela  adunque  S tgnor 
mio  con  quella  diuotione  che  io  ve  la 
confacro  ^ ponetemi  nel  numero 
de  minimi  vojìri  feruitori  ♦ ISIoJìra 
Signor  Dio  feliciti  la  molto  iUuJìre 
vojìra  perfona * Di  V inegia 
aUi  XVI  IJi  Giugno, 

M D L 1, 


Seruitore 


I Doni  Fiorentino, 
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A COLORO  CHE  NON 

LEGGONO,  ' 

T)  E Q_V  ANTO  fiate  'voi  felici  fm  de 
^li  altri  huominiiuoi  che  non  facete  l'A  B C; 
tr  quanto  piu  oblilo  hauete  YOi  ah  fòrte,  if 
a i padri  Yoffri , che  non  rifecero fentare 
a imparate  a lecere,  O che  beh Jìan^a  deb 
he  ejfere  in  Turcheria  poi  che  non  ji  infarh 
vano  in  quefa  maladitione  di  libri  E pofibile 
che  non  poj?!  venire  yna  volta  vna  JcoJJà 
d’acqua  che  ^l'iiwnoUi  tutti,  o vno  imperado* 
re  che  ne  facci  vn  monte  d'Bthena.E  noi  ah 
tri  lettori  perdi  giornate  andiamo  dietro  tutto 
di  a quejli  viluppi  ; che  credete  voi  che  fia 
il  fare  vn'  libro  t che  cofa  credete  voi  che 
importi  vn  di  quejli  fcartabeh  t tv  come  ere 
dete  voi  che  noi  facciamo  a fatali  ? Vdite  . 

Fate  conto  d'hauere  vn  monte  di  bron'KO , tr 
che  vno  maflrojlruqjendolo  n'babbi  formato 
Huom.ini , Qualli , Lioni , Pecore  , Afini , 

(ani , erbe  , frutti , donne  ; eccetera  : Poi  co 
me  s'n'è fèrulto  vn  tempo  ,fi  disfa  , tr  rh 
formane  de  pl'altri , medefimamente  : ma  fon 
piu  pt'andi , o piu  piccoli  ,jlanno  in  altra  atti 
tudine,  volmo  il  vfò  in  altra  parte, iv  quel 
A iiii 


era.  in  piedi  Jla  a federe , o ^uet  che  ^n* 
ceua  corre , Ture  tutto  e bronzo,  fn  quel 
le  medefme  chimere  ; e ben  yero  chel  metal 
lo  ilquale  era  a quel  (auaìlo  inanxj.  nel  capo , 
è nel  piede  a vn’  bi/ò^no  d'un  (airone  , if 
quello  che  formo  fia  il  capo  d'un  bue,  hafor 
mato  poi  la  tejia  d'un'huomo,pur  tutto  e yna 
fette  d'archimia. 

f dui  che  trouo  il  poter  dire , ef  rimere , iffa 

duellare,  qqni  cojà  con  venti  nojo  quante  letf 
tere  douette  ejfer  vn  ceruel  balzano  ,fantaf 
fico,fhirìbiz23fo  ( o fono  fati  molti  )fa  col 
buon  anno . non  era  efi  affai  l’Acàbalà  il  di 
re  a bocca  l'uno  all'altro  ijènza  metterci  ìnan 
!;i  tanti  libracci , ch'a  lecere  i titoli  fli , non 
habbiamo  tempo  che  ci  bafi , lo  domandai  fa 
vn  vecchio  ilqualjàpeua  cinguettare  di  fette 
c otto  linjjue , che  differenza  era  da  vna  cb 
calata  nofra  , avna  di  qued'altre  . Tutt'èfa 
ua  diffe  efi,  quel  medejmo  dire  f troua  neh 
luna  che  nell’altra  , 1 motti , i prouerbi , if 
le  f utenze. 

Cjià  mi  diffe  vn’  Giudeo  che  iddio  hauendo  di 
terra  formato  vtihuomo  if  da  quello  copiati 
tujti  ; che  noi  haueuamo  tutti  iljdpor  di  quel 
la  terra,  la  natura  ,faceuamo  i medeftmi  ef> 
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fetti , br  Ydttene  la  . if  che  ì nohì  fatti  e 
detti, fono  vna  ruota  ; che  corrano  tr  yan 
no , yetigono  if  ritornano  ; Quel  che  accade 
ho^i  f accaduto  deìl'alcre  Yolte , quel  che jì 
dice  è detto,  tr  dirafi  anch'hora , tr  quel  che 
a da  ejfere  e fato . Però  dijje  bene  la  Lut 
maca  alla  (hiccciola,a  riuederci  di  qui  a cren 
tadue  mila  anni , che  noi  correremo  quejìo  pe 
riccio  ( quando  tutte  due  cajcarono  da  vn^ak 
tez2é  ^tande  ir  fi  Jèpararono , ) b-  quejla 
yentura . Quei  primi  primi  che  JcriJJòno,pre* 
fino  i pafì , if  in  poco  tempo  abbracciarono 
o^ni  cofa  . Coloro  che  fon  yenuti  di  mano  in 
mano  anno  letto  quel  che  hanno  armqa^iato ^li 
altri,  b-  pigiando  yn  bcccon  di  jlracciafoflio 
da  yno,ia  da  yn'altro  yn'imbeccata  di  car» 
ta , bora  infondo  fei  parole , ia  bora  rapt 
pe^ndone  quattf altre  ; faceuano , yn  Ih 
bretto  per  non  dir  libro , o libraccio , Nw  ah 
tri  ci  mettiamo  ìnanzi  yna  Jòma  di  libri , ne 
ìquali  ci  fon  dentro  yn^dUuuio  di  parole  ; is 
di  quelle  mefcolan^  nefaccian  deÈ'altre,coJf 
di  tanti  libri  ne  cauiamo  yno.  Chi  yien  die* 
tro  piglia  quegli , if  quefi fatti  di  nuouo  is 
rimescolando  parole  con  parole, ne  forma  yn'al 
tro  anfanamelo  ir  fa  y n'opera  ♦ (ofi  fi  yol 
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ta  mota.  Ai  parole , fitto  if  fiopra  miUe 
tf  miie  Yohe  per  bora  . pur  von  s'efce  deh 
hlfaheto , re  del  dire  in  quel  modo  if  forma 
tf  le  medefme  cefi  mi  farete  dire)  che  han 
ro  detto  tutti  fi' altri  paffuti , èf  di  qui  a paf 
recchi  fecoli  fi  dira  quel  che  diciamo  noi  am 
chora  . Ecco  adunque  i no^rì  cerueìli  doue  fi 
Yanno  mulinando  , ecco  doue  fi  perde  il  tem 
pc , tr  doue  fi  ^etta  Yia  la  fi  or  nata  in  f rei 
^ar  carta  Yoltar  fofii  , conjumar  la  Yijh  , 
firaccarfi  la  lingua  ,fiemperarfi  lo  fiomaco  , 
afaticaìfi  il  ceruello , tr  diuentar  pa^  con 
quejlo  benedetto  lecere  ia  firiuere , 
l Matto  defi'Adimari , ilquale  era.paa^  br 
cattiuo  ,fubito  che  efii  arriuaua  doue  erono 
fcriuani  > diceua  ; lo  fin  Domenedio  ia  ti  co 
mando  che  tutto  il  tempo  deh  tua  Yitajfimf 
pre  tu  meni  la  penna J'ulfofiio;  b-  o^ni  Yoh 
ta  che  non  lo  farai , chejùbito  tu  ti  muoia  di 
fame  ♦ Quando  Yedeua  v«  dottore  fate  dh 
itua  efii  che  Yoi  non  facciate  altro  che  riuet 
der  libri  ,fentena^ , contratti , fiuditi , if  di 
fiutiate  0 Yoi  morrete  di  fame , lo  non  con 
fiderai  mai  tanto  il  fio  Ymore  ,fe  non  quam 
do  efii  confino  Yn  muratore  dicendofii  ,fii 
fk  tu  metta femprefifi  hno fipralfitrOiif 
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terra  Jòpra  terra  ; itìfino  (he  la  terra  , mettet 
Jòfra  la  tua  terra  , terra  t fer  la  fede  mia  , 
(he  que^o  mondo  è y/i  mulino  ilquale  tutti  io 
giriamo  , tr  quejio  macina  Yna  cofani/  quel* 
l'altro  yn' altra  ,fauellerò  bora  in  materia, di 
Jcorrendo /opra  la  mia  (Je  cofi  fi  pub  dire  ) 
arte,  if  lafcero  la  faccenda  chef  piglia  yno 
a fcriuer  la  yita  de  pi' altri , i^eài  ,jl'habh 
ti  ,pjli  atti  buoni , b-  cattiui  t che  Je  noi  yo 
le^imo  attendere  folamente  a i fatti  nqfiri,non 
habbiamo  tanto  tempo  che  ci  bafi  a penj'are  di 
yiuere  ♦ O miferia  della  natura  tr  infelicità 
de  fi'huomini , da  che  fama  impafati  di  tam 
taif  f infnita  curioft'à  . Ef  perche  quello 
mulino  ciafcuno  lo  pira  yolentierì , però  noi 
altri fchacaz^  carte  ( iquali fan  confinati  a 
que^o  ) ci  fors^  la  pa^a  nofra  a dar  pafo 
tutto  il  forno  alla  plebe , 'Vero  è che  ci  fono 
molti  che  fanno  miglior  tauola,cio  è danno  piu 
Jàporito  if  piu  nutritìuo  cibo,  chi  lo  da  piu 
jluccheuole  , yifcojo  , pure  ci  bifogna  a que* 
Jla  menfà  , d'ogni  qualità  di  carne  , per  nu> 
trire  signori , Centil'huomini , Donne , lauo 
rotori , contadini , if  facchini , perche  fam.o 
debitori  a chi  fa  if  chi  non  Jà  » Adunque  noi 
«ppare((h\arm9 , (ofe  dotte , artifitiate,  met 


Ciceri  jfure  ,JèmpM  if  naturali , non  yo( 
^lio  dire  in  tutto  . Bijò^na  adun<iue  poi 
che ftamo  condannati  a que^o  hauere  y«  cer 
to  di/corso^eneraìe  , perche  o^ni  forte  di  jen 
te  ìejje  . Non  auicne  a noi  come  a Yn  Le> 
^ijia  ìlquale  ha  fokmente  a fodisfare  a ^li  Sco 
lari  per  quella  Jòla  profefììone/oft  vn  Lo^qico 
yn  Mathematico , yn  Gramatico  if  Jmili , 
noi  fiamo  della  le^a  de  Predicatori , (per  non 
ci  mettere  nel  branco  de  ciurmadori)  iquaìi Jò 
no  af  citati  da  tutte  l'arti , tf  i nojlri /carta* 
bt'^i Jòn  letti  da  tutte  le  profejìioni.A  chi  pia 
ce  le  matterie  dotte,  if  a chi  le  burle  ; if  chi 
l'indouinafa  piu  che  Carlo  in  Trancia . Wora 
yedete  che  maladitione  è la  nqjlra  d'ejprcon 
/nati  dal  (fio  dal  fato , dal  deflino , o dalla 
fòrte  ; a menar  la  penna  tutto  il  giorno  /opra 
i fogli , if  a ìe^qer ^l'humori  if  le  paa;^e  da 
^Mtri  ferme  ♦ Qua  in  Vincaia  è yn  noe* 
chieri  yecchio  ilqual  dice  ejfere fato  quaran* 
ta  anni  /opra  la  poppa  d'una  barcha  ( a gua* 
dannar/  il  pane  )di  e notte  f dolgono  poi  ca 
loro  che  Jòn  confinati  yenticinque  anni  in^a* 
lea . Vn  yqpMo  m'afferma  hauer  fatto Jèm 
pre  pentole  Jeffanta  anni , if  girato  con  yn 
piedi  quella  ruota  ♦ Qi  mjinaffe  yno  dìeà 
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ami  a mmare  ì fiedi  if  mejcokr  la  terra  a 
quel  modo  , io  credo  che  e^ìi  imj^a^rebhe,. 
Dicono  certi  dotti  che  Yen^ono  nel  mio  Jcrit» 
toio,  che  tutte  le  coje  girono , do  è vanno  br 
vendono  , I iìeli , il  Sole , Luna  , le  Stelle, 
tutte  ritornano  if  vanno  via  ; la  State, l'in 
uefno  , le  piante  , l'acque , i metalli  ; tf  bre, 
uemente  ojni  cojà  fi^cjenera  if  rigenera , cor» 
rompe  , if  ricorrompe  , Vero  quejìa  materia 
prima  ci Jla  J'empre  impronto . Quel  Vedefco 
che  fi  jettb  nel  po^  , diffe  : In  qutjlo  mon . 
do  e^li  mi  par  di  fare  ojni  giorno  quel  medei. 
fimo , 0^1  mai  epl'è  tanti  anni  ch'io  vo  ton 
no  pfpojlio  , vflo , mangio  , dormo , if  He 
uo  if  pon^o , ch'io  Jòno  a fijiidito  if  a ogni 
modo  mi  conuien  morire , mii^lio  è ch'io  tjU 
di  quejio  faf  idio  , pena  , tormento , if  noia* 
Cefi  fi  mefe  a ber  acqua  temperando  il  vino 
beuto  per  il  pajfato . Horu  per  non  girandolar 
piu  con  parole,  Ven^o  a dirui  come  io  feci  fili 
vna  ricolta  d'autori  jìampati,  if  ne  feci  vna 
libraria  , bora  , ho  mejfo  infeme  tutti  ì fica'* 
latori  che  io  ho  veduto  a penna  , if  che  me 
n'è  venuto  cojnìtione  , ìquali  libri  componi 
pochi  credo  che  fieno  per  venire  a fampa  , 
ejfendo  libri  rari , if  in  mano  di  jjerjòne  che 


veti  'vo^ì'mo  hr  fuori,  an^  piu  tojìo  m 
àer^lì , Sf  (juuìche  perfona  gaknte  defideraf 
fe Jdpere  doue fon  quefle  opero, io  fn  conten 
to  di  durinone  auifo , con  putto  di  non  munh 
jefiure  Jè  non  coloro  che  dato  mi  hanno  piena 
iicen^  di  farlo,  ma  perfmrla  troppi  mi  paio 
i libri  chef  Yt;<yono  , Jèns^  def  dorar  quei 
fii  che  fon  ripofi . beato  adunque  al  mondo 
( quanto  faremmo  piu  felici)  fe  la  prima  libre 
ria  cioè  fi  fcartafaccifqfe  come  quefla  feon 
da  , perche  ne  chi  lea^e,  chi  non  le^e  ha 
urebbe  mai  da  lodare,  hiafmare , o dolerf  di(- 
cojà  che  fa  fata  detta  o fritta  . Hor  le^i  ' 
no  ì lettori , fe  yofion  lecere,  perche  io  vi 
Jo  dir  certo  che  tanto , ne  Jdpetrete  ah  fne 
yoi , quanto  che  loro* 
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A I LETTORI^ 

“P  E R «o«  hauere  a fcriuere  a moki  5 
an:^  rifponder  a infiniti  che  m'hans= 
nojcritto  j che  io  dica  loro  quel  che 
contiene  il  mio  GIORNALE^ 

J 0 faro  Jei paroline  a chi  leggera^^ 
con  quefiomodo  Jodhfaro  a tutti 
"EgVe  proprio  come  vno  di  quei  li:s 
bri  di  conti  delle  botteghe  chiamato 
Giornale  de  debitori  £/  creditori  jfc 
gnato  A ♦ Io  non  intendo  ♦ Ecco 
il  comento* Que^i  v’è  fcritto Jòpray 
M.  A ntonio  di  Piero  d’Antonio 
■ da  Peretola  de  dare  per  balie  tante  di 
lana  feudi  tanti  c^T)  all’altra  fac^ 

eia  al  dirimpetto  fi  ferine  quado  e^i 
paga*  M*  A ntonio  di  P iero  ah 
l’incontro  debhe  hauere  feudi  tanti 
forte  iljuo  j^flttore  per  ^c*il  mio Jt 


milmente  tìen  conto  di  tutte  le  mie 
attioni  j faccende  j o diauolerk  che 
io  mi  vo^iia  dire  j che  giornalmente 
mi  fono  accadute  * Come  farebbe  a 
dire  Monfgnor  C athelano  T riuU 
tio  V efcouo  di  Piacen:^  debbe  ha 
uer  dal  Doni  per  hauerlo  menata 
cortefemente  a defnare  vna  mattina 
fecoin  Vinegia  E.t'c*  ÌAonfgnor 
Reuerendifimo  de  dare  al  Doni 
per  hauergli  dedicato  ifuoi  Dialogi 
della  Mufica  cojì  fi  vede  chi  re 
Jia  debitore  ^ o creditore  x’io  refiera 
debitore  lo  confefiero  a fiampa,onde 
faro  for:^to  a pagare  il  debito  5 Je 
altri  mi  faranno  debitori  e fa  don 
nere  non  volendo  efier  vergognati 
perii  mondo  che  mi  fodisfaccino 
Cofifi  vedranno  le  partite  delle  cot 
tefie  che  mi  fono  fiate  vfate  ^fe  k 

yep^ona 
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Vengono  dal  merito  mio  ^ o da  la  hhe 
ralitli  di  chi  Vha  vfatCi.  vedralìi  an^ 
cora  i dif piaceri  che  mi  fono  jìati  fat 
ti  fe  io  ho  faldato  i conti  bene  t con 
quejìo  modo  io  chiuderò  la  bocca  a 
certi  giorneoni  ^ iqualifi  Jìupfcono 
con  dire , il  tale  dono  al  Doni  ^ “cf 
non  fanno  quel  che'l  Doni  ha  donan 
to  . B enedetta  fa  Vhora  e’Z  punto , 
che  mi  venne  quejia  bic^p^ria  nel  ca 
po  di  far  quefo  libro  ♦ Se  per  forte  . 
ci  farci  qualche  galante  fpirito  ^o  Si 
gnor  nobile  ^ che  non  voglia  che  f 
metta  la  fua  partita  fuori  ( e fendo 
falda  ) auifrnelo-,  perche  io  fracciei^ 
ro  via  la  fua  carta  molto  cortefemen 
te  ♦ Sopra  quefo  Giornale  y ci  fo 
no  tutte  le  forti  di  perfone  jCof  Re 
ligiof^come  mondani  : d’ogni  fatOy 
Signori  y Ricchi  j Artigiani ydon^ 


' Ije  ^ poueri  ^ vìrtuofi  j ^ ìgnoMn^^ 
tit  che  piu  e fomiglia  naturale  natus 
li  vale  vn  libro  d^una  bottega  ordinai 
!|  riameììte  ♦ Sara,  bel  vedere  tanti  ^ 
i;  tanti  amici  ^ benefattori  ^ nimici  6^ 
Il  malfattori  che  io  ho  maneggiati  ^ ù" 
I légenti  jf  efferate  per  fapere  i fatti 

d'altri , ^ i miei  j lo  leggeranno  piu 
I volentieri  che  fe  foj?e  la  B ibbia^. 

||  !L  a feconda  parte  del  libro  , contiene 
I R icordi  t V erbi  gratia  R icordo  co 
' 7ne  a distanti  io  riceuetti  Vna  lettera 
' inuettiua  fritta  contromi  da  vno 
' ionqrante  ^ la  feci  rijìampare  fubi 
i to  voltandola  che  la  dicejìe  mal  di 
(hi  me  Vhaueua  mandata  ^ &r  coji 
propojì  di  fare  di  tutte  le  cofe  che  fa 
m contro  aU’honor  mio* 

R icordo  come  adi  tanti  in  fabato  fu 
morto  ti  D uca  Alejì andrò*  Adi 


tanti  infahato , venne  Arno  in  Fi 
Yen%e  la  prima  volta  ♦ Item  la  fecort 
da  volta  che  fece  tanto  danno  ^ fu  in 
fabato  ♦ Infubato  rouino  la  cojìa  di 
fan  Gioroio  ♦ £7"  cof  non  e vero 
quel  prouerbio^  che  t)  omenedio  non 
paga  il  fabato  ^ an':q  'paga  il  fabato.^ 
Quefo  farci  proprio  vn  libro  da  tro 
uarui  ogni  cofa  dentro , ogni  materia 
fantajìica  accaduta  come  fu  lapolue 
re  che  rouino  la  cafa  da  Ghiitlieri  a 
Bologna  j il  Turco  quando gVan^ 
daua  fopra  la  corda  ^ i bei  ruba  menti 
del  Pretino  t ^ altre  cofe  rare*  Di 
quella  fanciulla  Todefca  che  viue:=! 
ua  d’aere  ^ ,flaua  fen':^  mangiare 
vnmefe  ^ per  infnoalle  rouine 
che  hanno  fatto  le  faette  ù"  ledefrut 
tioni  grandi  che  hanno  fatte  le  gra^ 
gnuóle*  Certe pa-a^e  che  hanno fat 


to  molti  huomini  ^ à^ognì  grado  ^ 
conditiom  ù"  le  mia  fono  Jcritte  per 
la  heìla  prima  ^ in  capo  di  tauola^ 
V oimi potrejie  dire  chequejìo  Pro 
tocoìla  non  fi  Jìampera  t 'a'  io  vi  ri^ 
/pondo,  di  jt  ^ £7”  le  ragioni  riferbo  a 
dire  nel  Prologo  del  detto  Giornan 
le  * In  (puejlo  me:^^  adunque pa/s: 
fate  tempo  con  quejìa  libraria  ^laqua 
le  ha  dentro  nuoue  imentioni  d'ope 
re  mirabili , noueìlej  altre  trefche 
da pigliarfene  piacere^  if/e pur  voi 
trouajìi  chel  libro  nonvi  piacefi^ina 
cóipatene  voi  medefmi , perche  non 
è perjona  alcuna  laqual  vi  for^^  <t 
leggerlo  Jlatefani-s 
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S O N N E T T 

DELL'ECCE  LLEN  TE 
Signor  Dottore  il  Signor 
mejìer  Lodouico  Do 
menichi  Viacenth 
nOj  in  lode  del 
Doni  ♦ 

di  mille  virtù  fmojà  fchiera , 

E i doni  che  vi  dier  lejlelle  a prouu 
¥an  di  voi  Doni  ojn'hor  memoria  nuoua  ; 
Ch'ejfer  non  pub  Riamai  ch'ai  mondo  pera  ; 

P erche  l'imagin  del Jùo  nome  intiera 
"Nel  v^ro  cor  gentil  loco  non  truoua  ; 
Onde  a lodarui  riuerirui  muoua 
La  nojlra  età  per  voi  chiara  if  altiera  ? 

P erche  priuar  de  le  fue glorie  illuflri 
Iioren\a  vojlra  , ond'ella  piu  s'ojcurì 
Quando  altri Jpera  che  con  voi  s'illujlri  ! 

V eterno  occhio  del  del  co'  raa^i  puri 
Orna  i luo^tjhijùhlimi , orna  i paìuM  ; 
S'auuien  che  nebbia  il Jùo fplendor  non  furi. 


entre  qui  meco , o Doni , in  lei Jò^iorno 
Di  poefia  cogliete  ifjiorì  , if  frutti 
A £Ìi  antichi  molando  i preji  tutti , 

A i moderni  facendo  inuidia  , tr  fcorno  ; 


I 0 ye^fio  l'Arno  a le fue  riue  intorno 
I de^ni , br  cari  fuoifiji  riduttì 
Non  hauer £li  occhi  mai  di  pianto  ajciuttì , 
Sen^Jpeme  del  yqjlro  a lor  ritorno  ♦ 


E tpami  ydir , che JòJpirando  auampi 
Hon  yno , hor  l' altro,  cofi  mefli  accenti 

In  yoce  queSlo , b quello  in  tronco Jlampi  ; 


B enfino  i cieli  ala  tua  gloria  intenti , 

O Trebbia;  onde  tfhan  doglia  ì Tofihi  campi; 
Che'l  piu  chiaro  di  noi  teco  ojn'hor finti. 


Q^o  e coki , ch'a  U Fortuna  a fcherno , 
Latiuaì  Jèmpre  i migliori  odia  if  disdegna  , 
De  la  propria  virtù  con  chiara  infogna 
Yiue  hofl^i  iHuJlre , ia  viura  fempre  eterno* 

è filetto  anchora  a jlate  if  verno, 

1 Con  la  Jpojlia  mortai  ; ma  la  piu  de^na 
Parte  di  lui  ,fuor  de  la  patria  regna  ; 
Cornelia  Scipien  fece  a Linterno, 

iD  i lui  ratjionera  ciajcun  poema  , 

;i  Et  d'cigni  piufamofa  ta  bella  hiftoria 

Sara  proprio  argomento  //DON  l,b  themat 

E t dejno  e ben  , s'ei  fa  d'altrui  memoria  ; 

Onde  il  tempo  s'arrefta  , y morte  trem  t, 

:l  che  l'altrui  filali  renda  honore  b gloria* 
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SECONDA  LIBRARIA 
DEL  DONU 

N C H ORA  che  piu  volte  io  mi 
jta  a:^u_ffato  con  le  Jìampe  j ù"  che 
io  n’habbia  hauuto  ài  male  Jìrette  5 
fjonpojìo  fare  che  io  non  inalberi 
ialuolta  5 tal  che  io  fon  fatto  f mite 
a coloro  iquali  tolgono  due  tre 
mo^i  j che  non  bajìando  hauer 
prouatoft  fatti  f afidi  ^ ogni  dt  vi 
fi  rimettono  con  Varco  deWojìo  a 
majìicar  tai  bocconi  Jìrangolatoii. 
Al  propofto  di  quefie  girandole 
vi  vo  dire  vna  nouella  f In  Lows 
hardia  non  e molto  tempo , che  fu 
vn  vecchio  che  pref e donna  bella 
giouane  j laquale  fpofata  ^ konos: 
ratamente  menata  a cafa  , dopo  mol 
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ti  Uttouari  ^ vntmijji  corico  nel 
Ietto,  èr  mejìo  marna  gVinuiti ^ 
mefcolando  le  carte  non  j^uote 
mai  ama:^r  le  due  Jpade  ( dijìe  la 
luicifca)con  VaJso  di  hajionU  Ph 
^ia  ^uejio  verfo^  &r  lajcia  jiar  (^uel 
ValtrOyfacejìe  le  carte  lui}  o al':^i 
jè  la  moglie , e non  gli  fu  mai  ordii: 
ne } che  la  forte  non  fece  mai  venire 
^i  buono  ^ fempre  coppe  , fempre 
coppe*  Vedutofi  a mal  partito  con 
la  borfa  lunga  ^ pafa  ^ vota  di 
moneta  jf  lem  in  camicia aper 
to  lefinejìre , cominciò  ad  alta  voa 
ce  ( lapidi  lo  feruiua  meglio  afai  a 
cantare  il  vefpro  , che fonare  ilpif 
fero  a compieta)  la  Magnificat} 
cefi  teneua  cantato  di  lungo  * Ld 
fanciulla  tutta  infucchiOy  era  me':^ 
t{pfottofopra } a ^uejìo  fmuficare  ^ 
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jt  leuaron  quanti  n^rono  in  quella, 
cafa } corfero  alla  camera  dello 
fpofo  j Or  vedutolo  ardito  ^ ruhi:^^ 
;^o  j fcr  allegramente  cantare  ^ cre^ 
dettero  tutto  il  contrario  di  quel  che 
gVera  jù"  fattofegli  incontro  difesa 
ro  j come  va  ella  * male^  ^Ijj^ofe  egliy 
poi  cheio  fon  giunto  adì  non 
ho  fatto  nuUa^.  Che  vuol  dire  qmn 
fio  cantare  il  Magnificat*  Voi  do 
uetefapere  difie  il  vecchio  ^ ch’io  ho 
prouato  tutti  i modi , £7’  vfato  tutte 
le  vie  che  coftui  fi  leui  in  piedi  (ac:t 
cennando  doue  bifognaua)^’  fi  ca^ 
ui  la  berretta^  facendo  honore  a me 
£>  alla Jfofa } ^ non  v’è  fiato  orti 
dine*  Ho  vltimamente  veduto  ave 
J^ri  della  mia  parrocchia  j quando  fi 
tocca  i tafii  dell’organo  che  fi 

canta  il  Magnificat  ^ che  ognuno 
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jì  j onde  io  voteuo  prouar 
quejìo  rimedio  anchorajpoi  che  non 
mi  erano  giouati  gV altri t per  veder 
fe  cojìui  fi  voleua  ric^T^r  con  ques 
fio  me'o^*  "Di  quejìaf  nocche':^ 
fi  rifero  le  brigate  ^ ù"  cetera  >.  Io 
adunque  mi  fon  mejìo  anchora  a feri 
uer  vn" altra  'Libraria  fe  la  farà 
buona  a f odi ff are  qWapetito  mio^ 
per  non  dir  animo  j la  mi  farà  paf a 
far  tutti  i difpiaceri  deW altre  cofe^ 
quanto  xhe  non  andremo  tante  voU 
te  a quejìe  no:^^^  che  la  riefea  be:s 
ne  vna  volta*  A nchora  che  io  cresi 
do  che  fufe  il  me^io  de  P oeti  tal 
volta  tener  i libri  neUa  caj?a  ^ come 
fanno  cojìoro  che  qua  dentro  legges: 
rete  t perche  in  verità  e n’hannd 
piuriputatione  f vtile  'ó’  honorem 
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Alberto  l oblio. 

Tj/'f  crefciuto  tanto  k Jùperhk  ne ^l'huomini 
che  fon  àmentatì  ciechi , onde  non  ergono 
che  non  meritono  molte  volte  le  lodi  che  fn 
date  loro . O che  mìrahìl  ejpmpio  habbiamo 
m inan^  di  Vescenino  , che  ejfendo  creato 
Imperatore  gli  venne  vno  inan^  per  rech 
largii  alcuno  componimento  in  fua  lode  t ah 
qual  voltatofi  dijfe . Scrini  le  lodi  di  Mario, 
d' Annibaie,  0 dkltro  mirabil  Capitano  ilqual 
fa  morto  ; accioche  noi  l'imitiamo,  'Nonm.i 
piace  l'ejfer  lodati  i vini , tanto  piu  gl'imi 
penatoti  perche  da  noi  f fera  icr  teme , if 
pofsiamofar  morire  vn'huomo  dannarlo,. 
Voglio  ben  piacere  a tutti  viuendo  ( diffe 
egli  ) per  ejferjdopo  la  vita  comendato.  Que 
fo  vtile  arnaeframento  ha  Jeguitato  il  Loh 
Ho  perche  ha  fatto  v n'opera  della  virtù  de 
gì'Academici  morti , ia  lodatogli  honorataf 
mente  , tr  mofrato  la  creane  if  nobiltà  de 
le  moderne  Academie  ; tal  che  conofendof 
tali , imiteranno  con  tutte  le  forche  loro  , la 
virtù  de  i pajfati  per  ejjer  lodati  dopo  motf 
te  V ir tuof  mente, 

"Virtù  de  gV  Acadmici  pafatij 
B Hi 
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'Et  nohìlùl  ù’  creanza  de ^ref etiti* 

^CARISIO  DA  CENTO, 

Q«p/fo  ^aìarfhuomo  s'auì/upph  in  certa  opera 
della  deriuatìone  , onero  origine  de  Yoeaho> 
li  d'Italia  , e trono  parte  ejere  yjciti  da 
’vna  mtione  ia  parte  da  un'altra  ; onde 
'creduto  quejla  confnfme  fece  Yn  libretto 
chiamato  l'Anima  delle  linone  Italiane,  Voi 
"veduto  l'ortopraphie  dinerfe  de  glff,  del Jf, 
M 'II'  y ir  ^li  sbandimenti  del  k,  del 'k, 
dM'Y)  irla  a^Jfa  de  Z , ir  dell'  H t f 
tnejje  a fare  ’vn'dtro  volume  ir  lo  battea^ 
:^ò  Bifcordia  de  ^'autori  vulvari , Certo 
che  la  f(  ^ran  patiem^  ir  fatica  intollerabit 
le  la  jna  a re^ìfrar  tante  minute^ , poi 
nello Jcriner  che  efi  fece , dette  in  ijèartaf 
to  i onde fe  ^li  può  dire  quel  che  dife  quel 
vecchio  ilqual  voleua  vedere  i fmochi  Of 
limpi , che  ejfendoft  aa^irato  intorno  a popOf 
li  Greci  ( i quali  fapeuano  che  cojàfu  fe  ho 
nejlà  )ju  derfb  piu  tqjlo  che  fattogli  Jlraf 
da  : arriuato  poi  doue  crono  i Lacedemoni 
^ìi  fu  dato  luopp  henipnamente , Onde  e^i 
Jclamo  i 0 mijèria  , ì Lacedemoni  vjòno 
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quei  che  hjè^nm  i Greci . V«o  che  comen 
tap  bene  , direbbe  ; cefi  come  aprejfo  ^VAì 
tenieft  erano  le  parole  della  philoj'ophia^apres 
fo  a i Lacedemoni  era  hjjeruan%a , aprejfo 
dell' Acarpo  eron  le  parole  dello  jeriuer  bet 
re , ma  in  fatti  lo  Jeriuer  bene  era  aprejfo 
a J'altfu 

Difeordia  de  gV autori  vulgaru 
Li' Anima  delle  lingue  d'Italia  * 

JZbbl  H ebreo 

Conuertito , 

jeritto  che  Virro  Re  de  Virroti , hebbe 
yna  Yolta  a dire , che  Cinea  Thejj'alo  ; ih 
qual  fu  huomo  di  jjran  cedere  tr  di  fommo 
ìn^e^no  {fu  emulo  di  Demojlene  ) chejl'ha 
ueua  prejo  piu  Citta  con  l'eloquenza  , che 
ejli  non  haueua  vinto  con  l'armi . Queflo 
Abel  adunque  credendofi  eloquente  ha  fatto 
Yn'opera  , mojlrando  come  f'e  venuto  il 
Mepa^tr  tiene  (pera  nzp  di  conuertire  tutf 
ti  i Juoi  Hebrei . Io  me  ne  tifi  quando  ecfi 
mela  mqjlrò  ; laqual  cojà  vedendo  dife, 
No«  vi  fate  bejè  delle  mie  dande  perche 
B iiii 
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lEunpUe  e iì  quejbcplnme , che  il  purhre 
facci  tutte  le  cojè  lequdi  pofi  fare  con  ilfer 
ro  Pi  nimico.  Sia  in  buon'hora  dijPio , come 
non  ffioua  t'opera  delle  lettere , pigliate  l'ar> 
mi  if  poi  yedremo  qual  ha  piu  for^.  VOf 
pera  veramente  è bella  tf  veracijìima  con 
ì tempi  adempiuti , le  profetie , tv  altri  beh 
lif  imi  dijco'ijì  i tv  la  chiama 

Le  Settimatte  Daniello,. 
Achille  marozzo, 

vedere  vn  trattato  della  proportion  del 
Panni  da  combattere,  mojlrandomi  come  eran 
fatte  quelle  di  dupento , trecento , mille, cin 
quanta,  tr  venticinque,  anni  fono,  tv  quel 
le  che  s'ujòno  al  prejènte  x hebbi  grandi  fimo 
piacere  O che  bella  varietà  di  lame , d’eh 
fi,  tv  d'hafe;  quali  eron pure  tv femplicifh 
me  , quali  lauorate  mirabilmente , ir  affai 
^goffè  tv  vtili  t ma  anchora  che  quejla  fa 
bet'imprefacon  dire  lafpada  vorrebbe  ejffìr 
tanto  ìunpa  , la  picca  tanto , il  partifanone 
tanto , lo Jpadone , il  pugnale , la  corffca  , 
lofocco, 
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lo  jlocco , y il  dardo  ; la  m r per  metterfi 
a effetto; fon  quafi fato  per  dire  tempo ^eti 
tato  yia  a Jcriuerne  , h diletta  bene  a Ya 
dere , ìj  t ytile(  yo  dir  coffa  ele^erf 
quella  fòrte  che  piace  piu . Marmino  f fa-, 
rebbe  fatto  beffe  di  quefe  tante  armi  perche 
ff.daua  neh  forerà  ondefittaua  zincando 
eh  lotta  i jùoi  fidati  quaf  tutti  in  terra  : 
onde  yn  ^ran  pe^  di  ffo  ( ilquale  era 
tribuno  ) fi  diffe , tu  yinci  i fidati  ; quaf 
Y olendo  dire  , tu  non  Yincerfi  me  t ir  lo 
inulto , Mapimino  accettando , ir  accofam 
dof^li  fi  diede  d'una  mano  nel  petto  , ir 
lo  fpiarìo  in  terra  , ir  fbito  grido  , Yem 
£ane  Yn'altro , ma  fa  Tribuno  anch'egli* 
Si  conclude  adunque  che  l'armi  fon  buone, 
ma  t animo  ir  lafr^a  fon  mìffiori , tutte  in 
feme  fanno  pe fette  il  Capitano  ♦ Diffe  il 
Machiauello  » 

Velia  pro^ortìone  ielfami*. 

Smanio  lettiera. 

Qt'huomini  f fon  pur  rnefi  a lambicca  f i ceri 
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uejH  hoj)£Ì , con  far  trnotie  ìnuentmì  d'opet 
re.  'Nel  y edere  trattare  del  pio,  o del  man 
fello  variato  del  cauaHo  f de  I balzani,  deh 
natura  deh  ra"^ , ia  della  memoria  di  ft 
hell'animale  fon  rimaf  tutto Jlordito.  Quejio 
Amanio  ha  trouato  la  cafone  perche  pianf 
il  cauallo  di  Pahnte,  ha  detto  mille  virtù 
di  ([uel  di  Turno  ,fenxa  l'infnite  fauole  del 
caual  Ve^afeo . Chi  vuol  lecere  vna  tetri 
Mita  fen^a  termine  , le^^a  le  ^ran  cof  che 
fhha  ref frate  del  Bue  falò  d'Alefandro . 
Et  fi  vede  che  fl'ha  letto  affai , perche  non 
s'e  /cordato  quel  di  Cefare  che  haueua  i pief 
di  humani , ne  il  cauallo  di  tiicomede  Re 
di  Bitinia  che  morto  il  padrone  mai  vói/ 
mangiare.  Mqfra  con  vere  ragioni  che'l  ca 
uallo  d'AuguJlo  meritaua  queh  fepoltura; 
ma  lafiamo  gl'antichi  ejjempi  . si  legge  di 
tutte  le  ra'^yge  de  caualli  infino  al  caual  di 
Curtio,br  di  tutti  i Principijtf  infniti  mali  del 
cauallo  non  conofeiuti  da  gl'antichi , con  i ri 
medq  a ogni  infrmlta . Ha  poi  fatto  vn  Ih 
bro  doue  fn  dfgnati  tutti  i morft , i quali 
fn  ben  fatti , lauorati , if  in  pan  nume> 
ro . Talmente  che  quejla  opera  farebbe  bcf 
ne  in  luce. 
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TAemoria  del  cauallo^  Libri  due 
N atura  delle  ra:^:^*  L ibri  tre 
D e bat:^anù  L ibro  vno  «, 

"Del  pelo  Libro  vno yip'  vn* 
Trattato  de  ifrenù 

/Agostino  livti» 

quejlo  volume  che  pure  le  Deche  di  Liuto, 
non  hifo^nu  che  io  m'uffuùchi  troppo  u dire 
quel  che  e^li  purticohrmente  contiene  ; per^ 
cieche  le  muterie  fon  Yuriute , diuerfe , cof 
cuttiue  come  buone;  if  non  penf  che  fu  mui 
per  venire  in  luce , huuendo  f co  vn  certo 
priuilefo  du  jlur  fmpre  neh  cujfu , quejlo 
è il  dir  d'ujfui  ricchi  mercutunti  morti,  b-  de 
Yiui  ; fuìmenti , ludronecci  con  lu  julftct 
di  tutte  Putti , Onde  butterà  quefo  poco  di 
lume  per  horu  if  forse  per  fmpre. 

La  baratteria  de  mercatanti 
Dialogo  p 
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Agostino  n o l e s e. 

fojluim  diceutt  qmlmente  tutta  la  fua  ^enìa 
diceua  tutto  il  giorno  pa^ , pa^,pai^ 
^0 , if  che  non  poteua  far  cofa  che  non  lo 
tajfajìino  ( anchor  che  fauìa  ) per  pa^  ♦ 
Onde  ejlifece  Vna  Comedia  , la  intm 

10  il  if  facendola  recitare  mojìrò  co 
me  yn  pa%^  ^ouernaua  molte  f'aule  cofè, 
if  che  c^ni  Jauio  teneua  piu  del  pa^  che 
del  fauio , b'  lo  mojlr'o  con  parole  ^ con  acf 
(identi , b con  exempi  x b con  quefa  pa%> 
s^a  turò  la  bocca  a paa^ , che  non  lo  ehm 
maron  mai  piu  Et  in  yerità  che  noi 

. Jiamo  Yna  gabbiata  di  pa^t. 

11  Pa:^  Comedian 
Andrea  sparvieri, 

~Dice , che  fu  vn  tratto  nella  villa  di  Cafeh 
nuouo  vn  vihno  che  prefe  due  Lupi^qran 
di  b vecchi  i b condottigli  nel  CajMo  let 
^ati  b vini  ; cercaua  di  punirgli  malamem 
tei  cofi  domUam  confflio  a quejlo  b queU 
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l altro  villano  t che  martorio  rjli  poteua  dar 
Uro  por  jajìl^arìi  con  maj^ìor  tormento,  Vn 
vecchio  d/(fe , lo  per  me  non  fapreì  dargli 
tna^cjior  pene , che  dar  a ciajcun  di  loro  due 
tno^liere , Del  qual  confylio  fi  fife  yn  pes^ 
!(o.  Volendo  adunque  ^afigar  qualche  mio 
nimico  potrei  dire , Dio ^li  dia  quei  tormenti 
i quali  ha  ferino  lo  Sparuieri , che  i Turchi 
danno  publici , if  i Chripanifecrefn 

D e tormenti  Chrijìiani  fecreti^ 

D elle  ^mitioni  ppublice  tur  chef  che*. 


AL  ESS  ANDRO 
PICCO  L’H  V O MINI* 

L'Opera  che  ha  fatto  queflo  intelletto  diuino,ha 
tre  parti  ; yna  tratta  della  fanifd  , l'altra 
del  buon  nome  , tr  la  terz^  deH'amor  fòpra 
naturale  j mojlrando  con  dottifime  ragioni 
quante  l'huomo  douerrebbe  affaticarfi  in  pojì 
Jèder  quejle  virtù  , i/  l'ha  chiamata. 

Il  Theforo  deWhuomOt, 


ALESSANDRO  MARIA, 

ha  Jàtisfatto  il  Fermi  con  molta  fatica 
if  con  molta  dottrina  , a me  tr  alle  pefòne 
che  ft  dilettano  d'intendere  i kllifiimi  conf 
cetti  dell'Arido  ; fen^  che  di  nuouo  mi 
dejjè  nelle  mani  vn  Cemento  t mi  piace  kf 
ne  che  fa  in  luo^o  tanto  ripofo  che  apena  f 
pojsi  Yeder  la  coperta  del  libro  t haurei  ben 
caro  che  f ponefsi  in  luce  le  concordanze  de 
le  compar ationi  dell'Aretino , opera  belìifsi> 
ma . lo  lodo  yeramente  quefe  fatiche , if 
lodo  coloro  che  non  effondo  dotati  dalla  nata 
ra  di  far  libri  di  loro  inuentione,  trfl'exorf 
to  anchora  che  s'affatichino  in  quefe  fimi 
li  Yirtuojè  impreje , Biafmo  bene  certi  belli 
ir^ejni , i quali  fono  pieni  d'inuentione  if 
di  dottrina  t a non  fcriuere  nuoui  volumi , 
ma  faf  fi  come  effmo  fanno  in  andare  in 
groppa  a quefo  tr  queÉ'altro  autore  , per 
non  dire  alla  faffa  t bora  con  tomenti,  bora 
con  pofiUe  , con  rappezzamenti , con  traf 
duttioni  , altri  drappelloni , ir  orpeU 
li  intorno  alle  loro  opere  , if  ho  voluf 
to  quafi  dire  pedanterie  moderne  t qufi 
imbrattamenti  di  carta  fuor  di  propofto  fan 
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ito  bette  imfie^atì  nelPotio  d'un  puro  ^rmea 
ileo  d'HM  dottorejfa  sfaccendm , c di  quali 
che  pedante  ìlqual  dejideri  fama  , o di  sfa» 
mrji . Si  che  io  concludo  con  l'autorità  del 
tejlamento  di  Lippotopo,  che  colui  ilquale  fa 
j fare  opere  da  fetha  poco  fole  in  stucca  ai 
\ arme^iare  intorno  a quelle  d'altri  ♦ 

Cemento  f opra  il  Furiofo  4. 

C omento  /opra  V Arcadia  del  S a 
na'Z^ro  * 

L e concordan:!^  delle  comparatioa 
ni  deW  Aretino^ 

u/Cndrea  naccheri» 

Jf^jludio  mirabile  del  maf’.M,  Lorena^ 
M.ji  può  cedere  ^rn  opera  Jlupèda;  quejlo 
è yn  libro  doue  fn  dfe^nad  non  Jòlamente 
fi  Jlrumenti  da  fonare  antichi  ; ma  i moderi 
r.i  anchora.  Sotto  il  nome  di  vhiìamone  fi 
no  fritte  tutte  le  cithare,ftto  Arme  le 
Viole,  Sotto  Orpheo  le  lire  con  i tajli  tr  per 
ìaf  iar  f antichi  da  parte , dico  che  ftto 


Wmcepo  da  Milano  ft  mjlra  la  perfettion 
del  Liuto , Anton  da  Lucca  il  Cornetto , ri 
Zompino  l'Orfano  ; if  coji  tutti  coloro  che 
Jòno  Jiati  eccellenti  in  fonar  qualche  Jlrumen 
'to  yi  fon  ritratti  a naturale  ir  loro  ragiona 
jìo  di  quello  frumento.  Fa  yn  beHifimo  ye 
dere  il  paragone  de  foni  antichi  a ì moden 
ni , ir  le  fe  mfure.  Mai  haurei  creduto 
che  fof ero  tante  decine  d' Arpicordi,  Dolcef 
meli , Salteri , Manacordi , Citare , ir  Tromf 
he  dritte  ir  forte,  injniti  fono  i Viferi,  i 
Cornetti , le  Zampegne , le  Canne  fatte  di 
Zamhuco , di  forale  d'alberi , d'ofsi  d'ani', 
mali,  per  infino  alle  Tejlu^qine  yi  f no  per 
ifrumento,  Dabbudda , Staffetta , Cembali^ 
Cembanelle , "Nacchere , Caffetta,  ir  Con 
rofrdo.  Se  Ar cabro  Trombetta  yedeffe 
quele  tante  Trombe  bierre  , ir  che  le  ha> 
uejfe  a fo  domino,  io  mi  credo  che  fnareh 
hefempre  hor  l'una  hor  l'altra;  nefmereh 
le  pacarlo  per  farlo  cominciare , o per  farlo 
finire  x perche  farebbe  infoiente  nell'uno  if 
nell'altro  efremo,  Hor  atto  fcriuendo  de  f'im 
portuni  Mufici  diffe , 

Fra mici  > ì cantori  han  quefo  yitiOf 

che 
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che  mai  vojicn  cantar  fe  Jòn  prejati, 

E non  richi^i  ojn'hor  yan  bifcantando^ 

'ìioraneljine  Ji  tutte  Póltre  cojè  mi  piace  hauer^ 
ui  yeduto Jòpra , la  Viola  a braccio  con  i taf 
Jii  if  Jòpra  quella  fi  pofjon  fuonare  i carni  a 
cinque  trjèi^ 

D ella  proportione  di  tutti  gVijìru 
menti  da  fonare , dialogi  duei. 

ANTONIO  CERRETO. 

Q^ui  e fato  d'opinione  che  o^ni  volta  che  vro 
moderno  huomo  JòmiJlia  nel  viJÒ  a v no  an- 
tico ; che  Jthabhia  anchora  le  medejime  ylr 
tu  i medefmi  yitii , onde  fi  yede  in 
quei'opera  yn  ^qrande  inqejno  t è ben  ycf 
ro  che  io  no  credo  che  la  f ye^a  mai  fam 
pata  a tempi  nofri  i perche  ci  fono  i paracp'- 
ni  di  Nerone , di  Sinone  , di  Cano  ; cioè 
i ribaldi  antichi , v/ii«  con  i tnfi  moderni. 

Delle  Vhiftonomie  antiche  ^ ^ 
modernet, 
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Vrìrna.  ù"  feconda  parte* 

AFRICO  DI  MENSOLA, 


Kel  "veder  ^uejio  lihro  me  ne  rìmafe  in  mat 
no  yn  quinterno  doue  erono  due  letterine 
rhe  fungono  non  fo  ehi  ; pure  per  ejjere  aui 
tore  di  molti  anni , quaft  ft  può  dire  antico  : 
ho  "voluto  dapoi  ched  lihro  fa  ripojlo  ; dati 
le  in  luce  per  mofrare  il  Jàjgio  dell'opera  ! 
le  lettere  Jòn  quejle , 

f^^ndo  io  ho  veduto  vendere  delli Jchiaul, 
if  de  caualli  qua  nel  paefe  nojlro , ho  comi 
prejò  che  ^l'ujòno  tanta  £ran  diligeni^a  cot 
loro  che  comprano , quanto  malitia  quei  che 


mini  fi  Jpofiono  tutti  i panni , if  a i cauah 
li  fi  lieuano  da  dojfo  tutti  i fornimenti,  Cof 
pare  che  f debba  far  ho^f  con  f.' amici;  tor 
via  la  nobiltà  deta  roba  b"  de  parenti , ir 
veder  nuda  la  virtù  loro , Anchora  ci  foi 
no  fati  fui  nojlro  mercato,  de  caualli  Jpallati 
tf  pieni  di  mille  difetti , i quali  folamente 
volendof  accollar,  loro  hanno  tirato  de  cah 


J 

A 

Il  ; a ìijuaH  méi  accojlatoji  a yiìo  il 
diffe  fimmente  ( quafi  che'!  cauallo  in 
\ tetidejje  ) pevjà  fe  tu  fujsi  da  qualcofa  quei 
che  tufarejli  ; pero  il  compratore  non^uar* 
do  a quei  calci , an\i  l'examino  bene  a mem 
ho  per  membro , Alla  fne  trottatolo  tanto 
cattiuo  if  comprejo  i fioi  mancamenti , yso 
quejle  parole  inuerjo  il  co^ne  ; lo  mi  ma> 

! raui^lio  che  ^Phabbi  hauuto  ardire  d'alare  ì 
piedii.  Cefi  ho  fatto  io  con  Yoi  fynor  dotf 
me , che  letto  Pinuettiua  che  hauete  publh 
cata  contro  alla  bontà  mia , if  confideratoui 
tanto  Yituperofo  pe^  di  trìflo , mi  marauh 
glio  tanto  della  projontion  Yojlra , quanto 
dell'ardimento  ; amei  non  me  ne  marauiglio  : 
perche  fl'e  cojlume  d'un  par  Yojiro  di  rem 
der  mal  per  bene. 

Vedete  che  modi  facili  Yfauon  coloro  if  che 
exempi  chiari  ta  netti , ix  non  Pandauano 
cofi  Jtiracchiando  per  la  punta  deh  jjramaf 
fica  i Mora  Ydite  l'altra . 

baja  al  tempo  del  Buca  di 
Suich  primo  ,furon  fatti  fià  certi  cohri  di 
acciaio  temperato  neh  Stifia  Valude,  chiat 
mati  Menneri  ; i quali  cohri  ferrati  al  coh 
deh  perfone , ncn  yì  f trouaua  rimedio  aU 
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rune  da  tornii  Yìa  Jè  non  la  chiane  pt-opria, 
non  ^iouono  le  lime,  non  lafe^a , acqua  fon 
te , 0 in^ejno.  Et  quefi  ft  fanno  per^ajlk 
^0  di  quei  jòlenni ghiottoni  che  ajfafiinano  jjli 
amici.  Peri)  anchora  che  io  non  jia  molto  ria 
co  , ( perche  cojìono  affai  ) n'ho  fatti  parecf 
chi,  b ^I  ho  dati  nelle  mani  a coloro  che  'voi 
hauete  offejò  a torto , b ajfa/sinati  i accm 
che  vi  premino  b ^qafyhino  a ragione  . 
Non  farebbe  adunque  fuor  di  propqlitc  che 
Yoi  vi  najcondefie  b nonjùoìa^àfe  tropf 
po  atorno  ,Jè  prima  non  Yenite  per  la  chiof 
ue  dame  t b Jè  voi  jlaui  Y/if  ora  di  piu 
in  Rotna  Ye  n'era  poio  Yno  ; Yero  è che 
non  era  d'acciaio  giudicandolo  io  troppo  hof 
norato  alla  jola  Yoflra  tanto  Yituperofa , 
ma  di  fune  da  par  Yojlro  , Pero  accioche 
non  hahbiate  piu  a correr  Jìmil  pericoli , Ye 
nite  per  la  chiaue  che  io  la  porto  Jèmpre  a 
canto  per  daruela  come  m'aparirete  inan^ . 
Paté  di  non  tardare , perche  Jè  mi  Ji  Yolta 
la  fantafia , me  n'è  r flato  Yno  da  mandar 
cojl'a  doue  voi  fiate  ; ilquale  l'ho  indurato 
affai  perche  la  patria  mia  non  rimanejfe  JpOi 
Jliata  de  fioi  antichi  bonari,  refandoui  le 
yofre  ffa  yituperqfè , a quefi  tempi  mof 
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^ eterni,  bora  attendete  a voi  ♦ 
yio  non  hauef^i  intefo  dell'autore , if  a chejif 
ne  ìefuron  compie  haureì  giudicato  ^uejlo 
libro  piu  tojlo  traduttione  t ma  Jpero  nella 
cortejia  di  chi  n'è  padrone , che  jPt^cira  to> 
Jfo  in  luce,if  allhora  tutto  il  mondo  darli  il 
fuo ^iuditio  del  bel  'volume,  ( ma  maldicem 
te)Jè  lajia  opera  tradotta , 0 compia, 

Jl  Rafoio  del  BurchkUot, 

ANDREA  DALLA  NAVE. 

luetterejcritte  a i Tilqfophi  antichi 
IL  ibri  cinque 

ANDREA  MAINARNI, 

I Varagone  della  militia* 

\ a^ngelo  politiano» 

1 Ardor  Vlatonko* 


A , 

Angelo  firenzvola» 

'Bjfetido  diuentato  M.  lorimordo  Spfi 
cittadino  di  Macello , fi  Jlaua  pr  Fioren^ 
paa^e^/iando  t ne  altro  tea  il  Jùo  trajlulìo  > 
che  correr  dietro  a cani  if  fahtarfi  con  i 
Jàjìi  quanto  piu  poteua.  Vna  'voltafra  Pah 
tre,  e diede  Yna  mala  picchiata  a Yn  braa 
co  del  Pollo  Orlandini , talmente  che'l  Follo 
^qlifece  dare  parecchi  buone  baf  oriate.  Quei 
j!o fùonofli  caub  quafi  la  materia  del  capot 
cnde  non  s'impacciaua  piu  di  Cani,if  quan 
do  i fanciulli  (che  Jèmpre  n'haueua  yno 
Jquadrone  dietro) ^li  diceuano ,¥ orimondo, 
da  a quel  Cane , ( ancor  che  fi  fe  vn  mat 
Jlin  da  beccaio , o vn  Ca^nolin  da  letto  ) e 
rijpondeua  nò  chejli  e v«  bracco , i^fijf 
^iua , Diremo  cefi  io  yiddi  fia  y n'opera 
in  lode  del  paefe  di  Firenx^ola , mqj}ra> 
va  l'autore  fra  l'altre  belle  cof'e , di  quanto 
ornamento  fife  quel  fuoco  del  le^no,  Quan> 
dolo  yiddi  quefta  beila  deferittione  t fui  f or 
r^ato  a dire , quefio  mi  pare  yn  de  bracchi 
di  Forimondo, 

Jl fuoco  del  Legno , Dialogai. 
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ANIBAL  CARO, 

Oratìone  di  Janta  "Nafijìa* 

Gli  Straccioni  Comedia* 

ANTON  FREGOSO, 

Minere  deWhuomo* 

Archìmia  deWhuomo* 

ANTON  CORNAZZANO, 

ISlohilia  dell’occhio* 

R ime  de  gVocchi* 

V irtu  de  d’occhi  * 

JCnTON  TIBALDEO, 

' 0 mi  ricordo  hauer  letto  che  ejjendo  domnnf 
dato  Temijlocle  chi  e^Ii  hauejè  caro  d'ejfer 
dpiu  tojlo , 0 Homero , o Achille  f A colui 
(he  lo  domandi)  ri/poje  con  quejla  altra  dof 
mandai  che  Yorrep  pojfeder  tu  ne  i £^iuo> 


(hi  olìmft , 0 l'homr  del  ymitore,  o fa 
^rande:^  del  Trombetta , che  p'onuntia  la 
’vittork  l yoleua  dire  in  fiio  litigua^ìo  che 
^Ve  meglio  efere  huomo  di  fatti  e^reji,  che 
banditor  di  quelli^  Credo  adunque  che  il  Ti 
taldeo  haurebhe  piu  tojlo  yoluto  hauer  fati 
to  i yerft  buoni  tr  pefetti;  che  Jcritto  coi 
me  fi  debbon  fare  ottimamente* 

T)el  modo  del  far  verfi , delle  fila 
labe  j di  piedi , delle  defmenT^* 
Libri  tre 

ANTON  BRVCCIOLI. 

R ime  jfirituali^ 

Antonio  philareno, 

gualcando  da  Viorerr^  a Bologna  M,  Giercni 
mo  lana  tr  io  ; s'acccmpa^nb  yn  certo  mef 
Jèr  cicalone  con  ejfo  noi  t bora  hauendo  M. 
Cieronimo  yn  beSifimo  Cauallo  fotta , if 
^rafiffmo , fu  cagione  di  far  dire  al  cicaf 
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Im  cento  yohe  ; o che  bel  Quallo  ^ o che 
jrajfo  (àuaSo . Partendoci  da  Scarperia  dot 
po  dejmre  ,fuhito  che  noifuj>imo  a caualìo 
e^ìi  dijfe  a M.  Cieronimo , che  date  yoi  al 
yojlro  cauaìlo  da  rodere  che  Jt  mantien  Jt 
graffo  t if  Jèjuith  il  mio  è fempre  ma^ro  che 
non  lo  caualco  mai , if  par  li  do  la  jka  biada 
Jèra  if  mattina , coft  andò  cicalando  tato  che 
noi  ^iu^ncmo  a l'albergo  per  dormire  ia  cenare  t 
Il  Pana  che  mai  hama  in  fei  o fette  bore  po 
tato  rifondere  alla  domanda  t quando  furono 
Jmontati  che  per  frte  il  chiacchierone  ferro 
pur  yn  poco  la  bocca , Pjfpof  paglia  ia  or^o  ; 
tanto  che  tutti  piangemmo  delle  rifa , lo  lep 
/jià  yn  lun^o  diforf  fatto  fpra  la  morte 
di  due  Tilofphi , ne  mai  potei  cauarneah 
(un  cof  rutto  alla  f ne  quando  pure  fui  frac 
co  t trouai  per  conclufone  che  Democrito  tr 
Ueraclito  ? fecondo  che  yno  haueua  in  yh 
ta  pianto  , tr  l'altro  rif  ; che  nella  morte 
quel  che  rif  pianjeua  , tr  quel  che  pianf 
rideua  t ond'io  rif  if  pianf  per  le  rif  ♦ 

Il  'Tranfto  di  duo  Philofophi^ 

ANDREA  BAIARDO» 

ha  T romba d'O riddo 

c 
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/!NT0N  FRANCESCO  DONI» 


dar  reato  de  fatti  Jìioì  a chiù  mette  in  cfuah 
che  faccenda  è cojà  ra^ioneuoìe  ; il  render 
ragione  dell’ aminijlrationi  ,'è  douere  ; ia  a 
mofrare  come  /’  haomo  J^ende  bene  il Jùo  tem 
po(a  molti  ; ) è benfatto,  Vnocherendefi 
conto , ragione  , b-  mofrafi  de  fatti Jùoi , 
if  di  quei  de ^l' altri  'vn^ran  libro  ; a coki 
ro  che  Jon  tanto  curiofi , che  lafciando  anda> 
re  quelle  imprejè  che  frin^on  loro , tuttauia 
vano  inueflqando  la  vita  altrùi,  non farebbe 
ella  vna  cofa  bella  . O beh  dijfe  Gt^i  quam 
do  colui  fi  dife  7 u ridi  Gif  t b'  lui  rispf 
Jè  t Tu  perche  non  ridi  x o beh  replico  cof 
lui  ; if  Gìf  dife Jìibito  anchor  efi,  o beh . 
Io  tenjo  adunque  vn  libro  ferino  del  temjpo 
di  Cioh  Abate  x ir  fi  chiama  ♦ 


li  Giornale  f e debitori  creditori* 

Xmbrvogio  catarino» 
Della  dignità  dello  fato  Egfcogale* 
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Xrlotto  piovano, 

MeJJfre  tìe  giorni  àeì  fuo  buon  tempo , 
si  mejje  o Jcriuere  errori  che  faceuam  •. 
huomwijè^nahti  t is  ne  fece  Yn  libretto  , 
m per  U mia  fede , che Jefofi  yìuo  ho^^i 
y tenepi  quejti  conti  ; e^'  haurehbe  che  Jcrh 
nere  le  Bibie  non  che  quattro  fo^ìi , il  qual 
libro  e ho^ji  nelle  mani  di  mepr  Lampridio 
Secala  ♦ if  fi  chiama  ♦ 

Libro  degl’ errori  ♦ 

j'CRINVLFOB  AL  LETTI. 

ai  piu  fon  per  marauifliarmi  del  ydir  dire 
cofe  impopibili , da  che  io  ho  Yeduto  Vn' 
fi  fatto  libro  come  quejlo  del  balletti,  Quan> 
do  diceua  colui  paje^sia  lettera , mi  cret 
deuo  che  burkffe  , egp  è Jàuio  per  lettera , 
f^liha  le  lettere  in  confezione  , me  ne  ridei 
v.o , poi  che  io  ho  yeduto  i modi  che 
yjàua  quel  Ballerino  il  qual  ballò  allaprefèm 
tia  di  Demetrio , b- falcando  con  atti  mirabh 
li  mojlro  tutta  lafaucla  d'Homero  ( Ballò  det 
to  muto)  non  mi  par  cofapiu  impopéile , y 
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fi  te^ijìe  di  pffo  in  puffo,  tf  di  faìto  in  fèto, 
coni  cofi  per  Via  di  lettere  dell'  alfabeto  ; 
due,  A.  diranno  duoi  folti  vn  F,  vn  pafo , 
tre  G . y olperfi  tre  Yche  b-  altre  fantafie 
mefe  impratica  che  riefcono  ; [che  piu  e fono 
tanti  balli , tr  tante  morefhe , con  numeri  fi 
pni , tr  contraf^ni  che  fi  yanno  alla  Jlampa 
mai  fa  majjfior  y diurne  che  yn  Cento  nof 
nelle . il  titol  fio  è . 

Del  modo  de  balli  antichi  ^ 

^SINELLO  FANALI, 

offui  ha  fritto  yn  libro  di  conflatorie , non 
'con  effempide  i dolori  de  ^Poltri  anaffbiafma 
coloro  che  y olendo  racchetare  il  lor  pianto  , 
pi' aprefentano  yn  ma^f  or  pianto  per  parai 
^one  ; con  quella  ragione  , che  pi' ha  jranpia 
cere  yno  ad  hauer  de  compapni  nelle  medef 
me  calamita  . Vuole  adunque  che  l'ydire  rac 
contare  le  mferie  paffdte  dien  dolore  majfoi 
re  alle  prefnti.  ha  dunque  trouato  cofui  yn 
modo  di  colf  lare  con  il  conofer  fi  medefimo; 
molto  mirabile , 

Confolatorie  necefarie  aWhuomo  * 
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3 ELLISSIMO  cafo  è ptc^uep 
'veramente,  qua  vn/jiouane  di  ven 
ti  anni  in  venti  due  nato  di  nobil  ^ente  , 
di  bella  jrandei^  , tf  d' a/petto  molti'  ^enti 
le  ♦ Frdportionato  di  membri , bella  fronte  , 
bell'  occhio , nafò  proflato  , denti  bianchiffu 
mi , colorito  in  vijò  come  vna  rofa , beh 
gola , mano , gamba,  tr  breuemente  tutto  per 
Jetto , if fopra  ogni  cofa  vejle  atillatifimo  ♦ 
Queflo  giouane  ha  fatto  l' amore  forfè  due  an 
ni  continui  con  vna  fanciulla  di  Jedici  in  db 
ciotto  anni  : la  quale  fe  il  mondo  la  potefi 
vedere , giudicherebbe  che  pittore  alcuno  non 
pajferebbe  ft  perfetta  fgura  , praue  nell'  ho> 
nefld , fàrgia  nel  procedere , if  tanto  beh 
che  angelo  celejbe  par  che  fa  venuto  ad  ha> 
bitare  neh  fua  vita  . Coft  amandoft  V vn 
l'altro  quejla  felice  coppia  f ridujero  molte 
volte  a ragionamenti  con  molti  pericoli , if 
fqlpetto  ; per  quefa  cagione  chel  padre  deh 
fanciuh  l'hauea  preme  fa  per  mafie  t ir  am 
cheta  è alquanto  piu  ricca  if  piu  nobile  di 
lui . V.fò  tante  belle  parole  , if  tanti  dolci 
modi  l' am, ante , che  la  ridiffe  a cotfèntire 
alle Jùe  richufe  de  ifni  defiderati  ; con  que 
Jla  cohditione  che  quando  Ù bel  giouane  fefe 
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in  cm  al  fecreto , printa  la  douejjejpojàrf , 
che  ei  procedejfe  ad  altro . Et  chi  haaejfe  p$ 
luto  Yedere  il  cor  di  lei  ; doppia  fiamma  ere 
do  che  Par  defife  . Yeftifii  il  pjouane  tutto  di 
Jcarlatto , bedifiimamente  ornato  di  yelluti 
tf  rafi , con  vn  mantello  attillatifimo  per  la 
notte , b- pulitamente  profiumatojì  ne  Ya  alla 
defilata  fua  bella  luce  ; ridottofi  afcoj'amente 
( condotto  da  lei)  nella  Yolta infimo  che  tutti 
quei  di  cafa  dormijfiero , Piu  Yolte  torno  cof 
pi  a conjòlar  di  parole  il  jùo  amante  confort 
tandolo  a fopportare  quelle  poche  bore  ; che 
tanti  anni  doueano  all'  Yno  ir  l'altro  parerei 
iffe  ne  tornaua  al  padre  (Jòpra  ) if  alla  ma 
ire , uaueuon  piu  Yolte  molefiata  lafipjliuoi 
la  cqfloro  che  douejfe  dijporji  alle  nc^  , "tf 
edajhnpre  ribatteua  con  forte  animo  la  Jùa 
domanda,  ia fidìo  lo  fiaceua per  il Jùo  amante; 
il  quale  fiempre  haueua  impreco  nel  cuore  t 
Et  fra  Palme  la  fera  me  defiima , molto  dì  que 
p jP  haueua  ragionato , V amante  filandoft 
filo  ardeua  di  dfio , tremaua  d' allejrea^a, 
tr  morìua  di  dolore,  O che  afipettar  duro  , 
0 pacione  infdpportahile  ; quando  eccoti  la 
fioime  che  ritorna  if  jè  le  pone  in  braccio  ; 
alla  quale  dijfie  tutto  tremante  , deh  perche 
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im  iimojine  a tanto  foce  i Et  ejjendo  pari 
il  Yokre  (icconj'entì . ma  doue  ci  pojèremo 
m dijfe  e^li  da  che  non  c'  è J'e  non  il  piano 
terreno  è dip  la  fanciulla  dijlendi  il  tuo  taf 
barro  in  terra  ♦ Y dite  ydite  di  gratta  bel 
cafo , nuouo  b-  frano , Ydite  per  Dio  ; rh 
JpoJè b amante  lojuajlerò  tpuefobel  tabarro* 
De  che  fia  maladetta  la  fortuna  * AU'hora 
la  fanciulla  /degnata  deh  yilt'a  dell' amante, 
dijje  tu  hai  ragione  ta  lo  meno  fòpra  con  ijpef 
ranz^  di  condurlo  in  camera  , br  lo  fpinfe 
fuori  di  cafa  * ia  il Jèquente giorno , ybidi 
al  padre  del  defìnato  marito . cfui  yedu> 
tofi  a mal  partito  tardi  conoscendo  il fio  mifif 
ro  procedere  br  vile , dopo  molti  fofpirl  fi 
sfofo  con  ^uejle  opere  * 


BALDASSARRE  ...» 

R ouina  d'  A more  ♦ 

La  Sera  crudele  0^ 

Lo  Spmfimo  ♦ 
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BARTOLO  PALINVRO. 

I hi  non  fa.  che  fi  fare  , lambicca  del  contìnuo 
^il  Jùo  cerueìlo  nelle  cose  afratte , come  ha  fat 
to  cojlui  il  quale  ha  fatto  vn’  '\roìume  fi  ^ran 
de  che  Y/i  carro  ne  farebbe  bene  ; ts  in 
quello  tratta  la  jrande'i^  de  Suìa;^ri  , fi 
fufendi  fatti , la  liberta  , la  pcten^  , if 
feres^  ♦ ^ l'ha  diuisa  in  quattro  tomi , 
chiamando  quefofuo  arme^f  amento  . 

I Qudttro  emioni  de  S uit^t^eri  ^ 
in  ottetua  rima  ♦ 

BALDASSARRE  OLIMPO* 

njnf^iuolo  del  majnifco  mejfer  Scfejno  v« 
dendo  yna  fera  trae  yìa  al  padre  yn  libro 
di  rime , y nello  fcafiarlo  dife  o che  paatsì 
poeti , tutti  i poeti  fon  paaf, , Accadde  che 
efendo  poi  in  vna  libraria  alcuni  yerfifcan 
ti  y il  putto  ricor dandofi  del  detto  del  padre, 
quando  ydi  dire  che  f'  eran  poeti , dijfe  o 
mio  padre  e fon  tanti  paaf  qui  infieme  che 
yuol  dire  t Quefaforia  è parente  di  quella 
che  fi  dice  di  Anton  Marucelli  forentino  il 

quale 
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(juale  maejlram  il  fyiuolo  quando  ft  faceua 
jiujìitk  dicendo  Jèm^re  , Yedi  Jjliuol  mio 
quejli  fon  Ladri  che  gli  fanno  impiccare  per 
tor  la  roba  d'altri  , lascia  fare  le  cose  che 
non fon  tue  , if  il  fanciullo  diceua  coloro  che 
portono  quella  cosa  , quefa  , ir  quell'  altra 
chi  fono  f if  ejli  fempre  rispondeua fono  sbir 
ri , quell' è il  boia  , if  quell' altro  è il  ladro* 
Vnftornoffece  vna  rafje^na  di  feldati  del 
dominio  t quando  il  fanciullo  ^li  fredde  tory 
nando  a casa  dijje , 0 mio  padre  io  ho  yeduf 
to jlamani  tanti  ladri  tanti  birri , ter  tanti 
boi  * Ven£0  anchora  io  a marauifiarmi  delle 
pa^e  che  io  fcriuo  , tr  di  quelle  de  ^l' altri 
mi  maraui^lio  anchor4  ; ma  chi  non  direbbe 
dopo  la  marauifia  0 che  pa^^  poeta  ? quam 
de  tu  dai  di  co^  in  fmil  yolumi , chel  tU 
telo  filo  e bajlante  a fare  impalare  chi  lo 
yede* 

L(J  B*  (inocchia  àfperata^^  amore* 
GriUo  Amorofo  ^ infucchio  * 

B A RT  O LOMBO 
GOTTIFREDI  ♦ 

X’  Amor f auto  delle  monache  ♦ 
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BERNARDO  ACCOLTI» 


J«  me  M' Accolti J1  tratta  della  ìiheraf 
lita  , b-  ft  vede  chi  è 'veramente  liberale  ; 
mojlrando  con  racjioni  ottime , che  colui  che 
dona  il  fio  a huomini  che  non  meritano , non 
è liberale  ; ne  chi  prje  i doni  per  anioni  dh 
finejle  , ne  manco  chi  ha  dolore  di  quel  che 
dona  ft  può  chiamar  liberale . Ef  altre  infnh 
te  ragioni , ejfempi , b autorità . opera  difille 
dolce  ia piena  difijlan%a. 

L,a  IthcraUtù  di  Vap^a  hionc 
in  ottuua  Kima  * 

BERNARDO  TASSO, 


ha  Cortefa  del  Vrindpeilihjret 
BERNARDINO  LIONI. 

'\iauendo  cojlui  mefo  in  fb{a  tutti  i pouerì  che 
fino  fitti  notati  da  fi  antichi  per  poueri  v« 
ramente  ; n'ha  fatto  vn  libro  , ia  fi  lerj^ 
tale  miserie  chefarebbon  paura  alla  rìcchea;^* 
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eji  cihd  mejfo  CodroVoetachetencuci  i Jùoi 
libri  in  v»(J  ctjìn  , b-  Meuio  -^^rippa  che 
triomphb  dei  Sabini  ; tr  morendo  poi , hifoi 
£no  fare  la  cerca  fra  popoli , come Ji fanno 
nelle  chie/e  hoj^i  per  ipoueri  : d'aicum  Jòìdi 
per  Jòtterarlo , ma  il  tutto  è come  ejli  mojìra 
la  tanta  patiena^  d'  ^rna  infinità  di  perjone  ♦ 
Sakefro  del  Berretta  effondo  rinuoìto  in 
yna  fluoro  in  caf 'a  per  dormire Jèntì  non  fo 
che  ladro  il  qual  cercaua  la  caj'a  yna  notte 
per  portar  Yia  roba  , onde  efi  diffe  ; fratei 
lo  ya  pur  fuori  a pqjla  tua , perche  nulla  ci 
troumi  di  notte  , hauendola  io  di  forno  piu 
yolte  rifruftata  , ne  mai  potei  trouarci  niem 
te  , qufla  opera farebbe  bene  in  luce , 

ha patien:^  de poueri  ♦ 
BERNARDINO  DANlELLOt 
Dello  fato  de  V irtuof  ♦ 
BVRCHIELLO  BARBIERI. 

"J^er  lauare  il  capo  alle  perfine  , quefo  huomo 
•yuol  tener  per  fermo , che  lafia  arte fa  piu 
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mìréìle  che  tutte  V altre  arti , Et  cofi  dopò 
molte  ragioni  conclude  che  ^l' im^eradori , i 
R?  , i Principi  tf  tutti  i primi  ^entiPhuO'- 
mini  del  mondo  ; mettono  la  lor  'vita  in  mai 
no  d' vn  Barbieri  br  da  pejlo  atto  conclude 
la  nobiltà  del  fio  rafiio  » 

'Nobiltà  dell'arte  del  Barbieri  ♦ 

BRVNETTO  LATINI. 

Iriaimdojia  Jcrittoil  Brunetto  il  Thefiro  deh 
la  lingua  , 'volfe  anchora  mojlrare  al  mondo 
quanto  fojfe  la  pouerta  d' Yna  ^ran  parte  di 
coloro  che  fi  danno  alle  lettere . 

La  Pouerta  de  i Dotti  ♦ 

BASILIO  BERTA  ROSSA. 

fi  fiol  dire  che  o^ni  pittar  dipinge  se , if 
che  cjni  fimile  apetifce  il fuo  fimile  t ma  fi 
non  ci  fojfe  che  ojni  regola  patifie  eccettio> 
ne  ; fi  potrebbe  dire  che  quejlo  huomo  galante 
haiitfie  trouato  il  fico  Genio  haucdo  tradotta* 

La  Maccheroma  in  ottaua  Rima  * 
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BRVNO  CERTOSINO 
SANTO» 

'Ejptido  ([uejlo  diuote  ferito  ftda  fu  Jòlitam 
(■filli , nyicMU  con  l'Angelo  della Jiia  inteU 
Vi^en^  ; if  rijòlueua  alcuni  dubbi  della  Jacra 
frittura  ottimamente , onde  hauendone  fatto 
YM  libretto  lo  chimo  » 

Strada  della fàlute  de  i orniti.,. 

BRAMANTE 

ARCHITETTORE» 

’Ttifò^nerebbe  che  o^ni  eccellente  maejlro , fcrh 
uejp  fmpre  della  Jùa  arte  t accioche  operam 
do  if  J'criuendone  ^rn' altro,  la  s'andafi 
fmpre  me^liorando  ♦ Ottima  cofi  an^^i  nei 
cejpirijìima  farebbe  che  colui  che  tien  quefo 
thforo  di  Bramante  ifof  lo  defi  fuori  » 
Quejli  fn  cinque  libri  d''  Architettura  » Il 
primo  tratta  del  Rujlico  ; del  Dorico  il  ff 
condo , del  Ionico  il  terci;^  ; il  quarto  del  COf 
tinto  , if  /’  yltimo  del  compojlo . in  quejli  Ih 
bri  ft  yede  perche  il  Rujlico  è piu  nano  if 
di  piu^rojfei^a  di  tutti  f altri  per  efferfoni 
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émem  y prìmpio  di  tutti  ^cjl' altri  ordini 
lì  Borico  piu  majìiccioche  hauejferoi  Greci, 
piu  robujlo  dijvrtea^  if  di  corpo  ; il  lonh 
co  perche  t piu  fueìto , ia  perche  il  lauoro 
Corinto  piacque^eneralmente  a 'Romani , if 
Tofcano  t in  Jomma  tutto  quello  che  Jipuo  de 
ftderare  dell'architettura  è la  dentro , Ha  poi 
jatto  vn  trattato  del  lauoro  Tedejco  , if 
delle  yolte  difetto  intagliate,  del  far  lo Jluc 
co  ; delle  colature  dell'acme  chef  conduco'' 
tio  le  fontane  cufiche  t tr  l'ha  chiamato  Vra> 
tica  di  Bramante  . h dentro  infgna  i modi 
d' apiccar  le  telline  , le  pietre  cotte  , il  modo 
di  fare  i pauimenti  commefi  i onde  chi  lec^e 
quefo  non  fi  tofo  Yede  Yn'ed  'ftio,  chejùf 
bito  con f ce Jè^P  è proportionato  o no  , ir 
Jàpra  dire  di  tutte  le  parti  che  Jèjli  conuem 
^ono  a fartene  Yniuerfàlmente, 

Architettura  di  Bramate  ♦ libri,  V* 
"Pratica  di  Bramante  * Libro  vno  ♦ 

BR  VN  ACCINO  DI 
GIOVANNI, 

^^0  è Yiì  likmlo  il  (ptalfa  ynparadojfo 
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wojlra  ijuanto  Jia  beh  if  buona  l'arte  del 
tadro  if  del  Traditore . if  ha  detto  ajfai 
buone  ragioni , come  colui  cheti' è tnaep0 
perfettljìimo  di  tale  arte  ♦ 

Arte  àel  Lctdro  ♦. 

M-oii  del  Traditore  «. 


BRIGIDA  MONACHA. 

Qj^fla  fiora  ha  con  l' a^o  infèauato  a fcriuer 
cifie  , verfi , ia  frofe  , on  'e  nel  mandare  a 
donare  yn  fa^^^oktto  o qual  fi  vofiia  altra 
cofa  lauorata , eh  japr'a  dir  tutto  il  bifo^no 
fio  if  di  quefa  indupia  n'ha  ferino  tre  In 
bretti  if  jt  cbiamono . 


La  fondine  della  3 rigida  *. 
Il  Rofgmolo  j if 
La  Penelope  ♦ 


f lASCVNA  cojà  chefcrhemM  ì honi 
autori  antichi , haueua  il ^iouare  b il  delìctf 
tare , Ecccui  Yr.afauok  o noiieila  che  io  mi 
’vojlia  dire , canata  del  libro  del  cauaEiet 
Bretme , nel  qual  volume  ne  fon  molte  t b 
le^cjendo  quejla  ptrete  comi^rendere  lo  Jlik 
antichipmo  y ulnare  ♦ 

njn  Caualier  Brettone  yn  forno  ’caualcanio 
per  yna  fina,  filo  per  trouare  lo  ReArtu, 
Jì ficontro  in  yna  bellifima  fonane  a cauallo 
molto  adorna  : il  canaliere  la  fialnto , b eh 
cortefimente  li  rende  fio  fiuto  ; b apprejfo 
la  dannila  dijjé  al  canaliere  ; fipfi  canaliere 
Brettone  , che  quello  che  tu  cerchi , hauere 
non  potrai  fen^  il  mio  aiuto  i ah  quale  il 
Brettone  dij[e,  b pre^a;  madonna  fi  voi  mi 
dite  per  qual  cafone  io  yo  cercando  , b qui 
fon  yenuto,io  crederò  poi  quello  che  yoi  mi 
dite.  Et  la  don^h  qlirijpofi  ; /appi  che  tu 
domddi  l'amore  d'yna  don^h  di  Brettagna 
beh  ti  ri/pose  ; che' l fio  amore  hauer  non 
potrejli  ,fi  frima  tu  non  le  portaci  il  yittoi 
rìofi  Jparuiere , lo  quale  jì  dice  che  dimora 
neh  corte  del  Re  Artu  , Ahquale  confefio 
il  Brettone  ; che  bene  era  yero  do  eh'  eh 
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dìceua  t Iquale  e^ìi  preja  che  le  debia 
cere  d' inJè^Mr^li  hiuere  lo  Jf  miete  ♦ Et 
eh  ccjt  dice  ; che  non  potrai  hauere  Io 
Jpmiere  ,fe  m prima  per  battaglia  non  em 
tri  nel  palagio  del  Re  Attui  prouando  come 
tu  ami  tr  pojìiedi  amore  di  piu  beh  donna , 
che  niuno  di  quegli  che  neh  corte  del  Re 
Artu  jlanno  t if  anchora  ti  conuerra  hauer 
prima  il  guanto  dello  Jparuiere  , per  lo  quale 
ti  conuerra  combattere  con  dueferociJ?imi  ca 
uaìieri  in  due  battapqìie  ,'Et  poihauuto  il^uan 
to  tei’  conuìéne  mojlrare  al  guardiano  delpa-- 
lajio  , if  con  lui  combattere  » Ahquale  il 
Brettone  dijfe  ; Madonna Jè  per  yoHro  am 
to  quejle  cose  io  non  conquido , ^ia  noi  faro 
mai  pt'f  io  mio  ♦ La  quale  ^li  dijfe  ; je  tu 
yuo^li  ejferfermo  ir  colante  ir  ardito  ; ir 
Jè  i due  caualieri  il^uanto  ti  yolejfero  dona-' 
re , noi  prendere  ; ma  tu  iHefo  ya  , ir  le* 
ualo  di  Jù  la  Jlanja  doue  pende . Sappiendo 
che  fe  le  predette  cose  non  farai , tu  non  yer 
rai  ad  ejl’tto  del  tuo  volere  . Lequali  cqfe 
al  Jùo  potere  il  [Brettone  coft  le  promette  di 
fare  . Poi  la  don-^eh  tolfe  il  Jùo  cauaHo  , if 
lo  diede  al  Brettone  ; ir  fli  dono  yn  bacio 
d’ amore  ; ir  fi  Jti  dijfe , quejlo  cauaììo  ti  me 


nera  a quello , équale  tu  dejìderi , Et  queje 
prole  dette  che  furono , il  Brettone  ft  yef 
filo  le  Jtte  arma  dure  , if  prefe  couiktodaU 
la  don^ìla , b-  comincio  ad  andare  per  la  fel 
M , il  quale  peruenne  ad  infume , lo  quaf 
le  era  molto  larp  b profondo , b la  Jua 
acqua  molto  correntif  ima , b le  fue  Vmemol 
to  altipime , b chi  dentro  vi  Yolejfe  ejj'ere 
Jceso  di  non  potere.  Sopra  quejla  acqua  ha* 
ueua  Yn  ponte, per  lo  quale  ji pajfaua  dild, 
fatto  in  cqtal  modo  » E^li  era  l oro , b le 
fue  cofie  erano  fopra  l'acqua , b lo  miluogo 
fiaua  nel  mei;^  de  l' acqua  fortemente  me* 
nandofi  i b l'onde  dell'acqua  spejfo  parca 
che  in  profondo  il  douejfero  menare  , DaH' 
Yn  capo  della  cqfcia  del  ponte  Jlaua  Yn  ca* 
udiere  dijeroce  affetto t dall'altra  parte jla* 
ua  Yn  huomo  quaf  la  fa  Yifla  a eferef 
£ante  ; ilquaìe  fedamente  dimenaua  per  fon 
c{a  il  ponte  , che  parca  che  lo  douejfe  fe^f 
re  in  mille  parti . Et  giunto  il  Brettone  al 
fumé , b cercando  di  Ycler  poffare  ,fi  Yen 
ne  ai  ponte  , per  lo  quale  Yclendo  oltre  pasi 
fare  trouo  lo  cauaìiere  allajuardia  , lo  quale 
dolcemente  fiuto  . Ma  il  cauaìiere  tacendo 
aspramente  lo  ris^uardo , .dicendo  al  Eretto* 
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rr , 0 muto  cmiìiere , che  vd  tu  quu  cen 
(unào , che  mi  pari  di  ìontana  parte  i Rit 
spose  il  Brettone  ; per  io  pente  Yojìio  pafu 
re  iijiume . e7  cauaìiere  del  ponte  ^li  dijje , 
dmjue  ya  tu  cercando  la  morte  , la  pale 
tiiuno  mai  pi  la  potè  Jchifare . Majè  tu 
yuoi  tornare  adietro , ia  lasciare  qui  l'arme, 
io  perdonerò  alla  jiouentudine  tua  per  miseri 
cordia  . Atlaquale  il  Brettone  rispose  ,fe  io 
lasciaci  l'arme  di  mia  yo^lia  , quefio  non  fi 
rebbe  henore  ne  prefio, fi  tu  poi  armato  yin 
ce^i  me  disarmato . Mafie  tu  mi  yuoi  il 
pap  contradire , all' bora  ti  fiara  honoreuok 
"Vittoria  a vincermi , Allaquale  il  cauaìiere 
del  ponte  dtp  , che  per  niun  modo  pafiar  po 
tea  t if  reamente  comincio  a fremire  co  ì 
denti , fcf  cambiar]!  la  faccia . Ma  ilfiouane 
Brettone  arm.ato  di  tutte  armi  per  di 
fironi  mime  il  cauallo  contro  al  caualier  del 
ponte , e'I  cauaìiere  contro  il  Brettone  ; ta 
duramente  fit  percopro  infiteme  , dando  il  ca 
ualier  del  ponte  al  Brettone  d'aspri  colpi , 
jalsandofii  l' armatura  in  dopo  ; ferendo  il 
Brettone  d'  vna  jran  p/aqa  , la  quale  molto 
janpue  pjettaua  . Ma  il  brettone  feri  lui  li 
aspramente  per  lo  dolore , che  fentia , che 
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t'aUatteo  del  mah  ah  terra , fcf  ft  ^etto 
a fiede  fer  tagliarli  la  tejlaittiaehiesejli  mer 
cede  il  mailer  del  ponte , per  lanit  al  cosa  il 
brettone ^^li perdono  la  yita  , Poi  pajj’aua  oh 
tre  per  lo  ponte  il  brettone  t h Ye^endolo 
paf/are  il^i^ante  che  di  la  era , if  come  Yin 
to  haueua  il  Jùo  caualiere  deh  guardia  del 
ponte  , comincio  fortemente  a crohre  il  ponte 
con  tanta  for^  , chel  ponte Jpeffe  volte  am 
daua  Jòtto  l' acque  con  tutto  il  caualiere.  Ma 
il  brettone  confdandofi  nella  bontà  del fio  caf 
uah  , lo  [prono  tanto , che  di  quel  pericolo 
riuscio , ìf  fiunse  dal  lato  del  ponte  di  la 
ad'  huomo  chel  ponte  dicrollaua , tr  ned'  acqua 
l' afcjo . Et  fatto  quefo  il  brettone  caualcò. 
per  hedifime  pianure  tr  prati , tr  caualcato 
che  fu  da.  x.fadqperuenne  in  yn  prato  bel 
lifimo  , nel  quale  trou'o  di  tutte  ^enerationi 
fori  odoriferi  t tr  in  queflo  prato  era  yn  no 
bile  palagio,  maraiii^liofamete  compqflo,  ador 
no  d' ogni  bellea^  ♦ Il  quale  guardando  il 
Brettone  da  niuna  parte  poteua  y edere  por> 
ta  aperta,  ne  alcuno  habitatore  del  luo/jo , In 
quegli  prati  ft  erano  mejfe  tauole  d'argento  fi 
pra  le  quali  erano  apparecchiate  di  nohilif  ime 
yiuande  di  beueraa^i  b era  per  lo  prar 
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to  mite  conche  d'argento , nelle  quali  erano 
apparecchiate  profende  da  caualli , ìaquaì  cof 
Jà  il  brettone  ye^gendo  molto  fi  marawgUo  i 
icf  cercando  di  volere  nel  palagio  entrare  no 
poteo  t y hauendo  egli  voglia  di  mangiare, 
affettofe  alle  tauole,  eH Juo  causilo  dall'  altra 
parte  alle  conche  delie  profende . Et  mangian 
do  tomamente  la  porta  del  palagio  fu  aperta 
dellaquale  yfct  yno  huomo  grandif  imo  di 
jlatura  di  gigante  , tenendo  in  mano  yna 
mas;^  di  metallo  di  graue  peso  , ir  venne 
al  caualiere , che  alla  tauola  mangiaua  ; if 
gli  dijfe  , quale  huom fè  tu,  ir  di  che  ardh 
re  , che  non  Je  vergognato  di  venire  a que 
jli  luoghi  reali , ia  de  caualieri  t Al  quale  il 
Brettone  rispose  , la  menfà  reale  dee  effere 
apparecchiata  a tutti  ahondeuolmente  , y a 
niuno  negata  t y a me  è lecito  di  prendere 
de  cibi , che  apparecchiati  Jòno  per  li  cauai 
lieri , impercioche  io  jludiojdlo  in  caualeria  » 
Alle  quali  parole  gli  dijfe  il  portinaio  con  la 
tnaa;^  del  mettalo  ; a quejle  mense  reali  non 
dee  mangiare  fe  non  quegli  che  vi  fono  de', 
putati , che  in  quejlo  palagio  habitano  t y 
niuno  huomo  , che  qui  voglia  poffare , y an 
dare  al  palagio , non  puote  ,fe  prima  con  la 
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jjUttrdk  del  plagio  non  combatte,  b yìnccf 
lo  , b s'adii  perde  , ^/i  è la  tejla  tagliata  ♦ 
Aguale  dìjje  il  brettone , da  che  coJte,la 
€tì£me  perche  qui  fon  yenuto  armato , b 
ch'io  cerco  , ft  è di  yolere  il  guanto  deh 
sparuieri , che  nel  palagio  e prefo  t b hauuf 
to  ciò  piu  oltre  yo^lio  pajfare , tanto  che  io 
lo  sparuieri  popa  hauere , il  portinaio  fi 
dife , 0 matto  brettone  tu  potrefti  prima  dies 
ci  yolte  risuscitare , che  di  quefa  imprefa 
yenire  a capo . impercioche  di  tanta fortes^ 
9^  mi  finto  fornito , che  yedouofarb  rimas 
me  il  tuo  paefe , b parenti  t Al  quale  il 
Brettone  dijfe  , che  tqjìamentefopero  a ciò , 
Ma  perche  tu  f a piede , a me  conuiene  a 
piede  combattere  t Et  efendo  amendue  cqjìo) 
ro  a piede , il  portinaio  al^  la  mas(^ , b 
ferì  il  brettone  neh  feudo  , che  ne  fece  ajfai 
pex^ , del  quale  molto  fi  spauentò  il  brettos 
tic , b con  la  spada  in  mano , ^quardandofi 
dal  Vortinaio  ferio  il  Portinaio  nel  braccio 
con  la  fua  spada , per  modo  che  la  mano  con 
parte  del  braccio  dritto  fi  mo^tf  t b yolen 
do  il  Brettone  ter  fi  la  yita  , il  Vortinaio 
£ridò  , 0 raualiere , fe  tu  non  mi  y ecìdi , 
queh  (he  tu  yaì  cherendo , io  ti  farò  topo 
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haurre  con  poca  fatica  ♦ Diffc  il  hmtone,  y 

10  la  ti  perdono , accióche  qutfo  facci , il 
portinaio £uarìo  d'incannare  il  brettone,  ma 
bene Jè  n'auide  y la  vitacH  yolem  tornei 
per  lacpial  cosa  difje  il  portinaio , vieni  ma 
co , e'icaanto  ti  fano  hauere . andò  con  lui 

11  brettone , quejlo  portinaio  il  meno  nel  pala 
ciò  in  vn  jècreto  loco,  nel  qual  loco  era  vna 
colonna  bellifima  , laqual  Jojìeneua  tutto  il 
palacio , allaqual  colonna  il  detto  guanto  peti 
deua  i il  quale  il  brettone  lo  prefe  , ia  lo  Ji 
mife  in  mano  fmifrat  sfatto  quefio  per  tut 
to  il  palajjio  s'vdioctandicrida  , dicendo , 
Cuaicnai  a noi,  che'l  cauaìiere  vincitore  ne 
porta  la  nojlra  preda  , Et  partito  il  brettone 
del  palacio  caualcando  peruenne  in  vn  bel 
prato  y diletteuole  luqjo , nelquale  era  vno 
adorno  y marauicìiofo  palacio  d' oro  y d' ar 
cento  adornato  di  pietre  pretioje  dentro  y di 
fuori , Et  dentro  del  palacio  nella  maejlra  fa 
! la  fedeua  in  vna  fedia  d' oro  il  Re  Artu  , 
i y dintorno  a lui  fedeuano  vn cran  numero 
: di  donne  , il  numero  dellequali  non  poteo  fa'^ 

\ pere  , y dinanzj  da  lui  Jiauano  caualieri  af 
j fai  y di  bello  aspetto  . Et  alt  entrare  del  pa 
\ la-cìo  in  vna  maejlra  corte  era  vna  pertica 


d’ero , in  fu  lunule  fmu  il  defderuto  spm 
sieri , iui  prejfo  due  bracchetti  ledati , i 
quali  f arenano  . Ma  inan^  chel  Brettone  po 
tejfe  peruenire  al  detto  palagio  ir  la  entro  en 
traré , erano  injù  la  guardia  dodici  caualieri 
diputatì  fortifmi  ia  arditi , iquali  ninno  hi 
feianano  pajàre  , fe  prima  il  guanto  dello 
Jparuieri  non  mofraua , .0  che  loro  per  batta 
^lia  Yincejfe , Giunto  ini  il  brettone  li  Jàlm 
to , if  mojlrb  loro  il  guanto  dello  sparuiere , 
iquali  a lui  apersero  la  Yia  , dicendo  al  bret 
ione , 0 cauaHere , quejla  non  è fa  yia  per 
tua  falute , amq  e per  darti  dolore  , ir  pajja 
to  oltre  peruenne  al  Re  Artu  , il  quale falm 
io,  ir  domandato  fu  il  brettone  da  i caualiei 
ri , che  inana^  al  Re  fiauano , perche  yenu 
to  era  la  entro  . Aiquali  rispoje , per  portan 
ne  lo  fparuiere , Et  yn  caualiere  della  corte 
£li  dife  , 0 per  qual  ca^qione  nel'Vuotu  pon 
tare  >.  ilquale  diffe  , per  eh'  io  am.o  la  piu  bella 
donna  di  quejlo  mondo , ir  ella  me  lo  ha  coi 
mandato  che  io  lei' porti , Alquale  il  caualiei 
fe  gli  dijfe  , prima  che  lo  Jparuiere  ne  porti 
ti  conuiene  combattere  meco , accioche  proni 
quello  che  di . Et  apparecchiati  ambidue  i ca 
tialieri  combatterono  infame , ir  yintofu  il 

caualiere 


C 37 

(auaiìere  del  Rf  dd  Erettone  . Voi  prejè  il 
Erettone  lo  Spandere  tr  i (ani,  tf  quando  lo 
to^liea  alla  Jlanja  , yide  pendere  yn  breue 
con  yna  catenella  d'oro  legato  , ne  lo  quale 
erano  ferine  le  redole  dell'amore  date  a^li  amdf 
ti  ^ fu  detto  al  Erettone;  quejla  ferina  ne 
conuien  portare  tutti  fi  amanti . Il  Erettone 
frejò  il  breue,  br prfo  dal  Rf  commiato, to 
jlamente  alla  Donna  della  fèlua  fu  tornato , 
laquale  fi  hauea  dato  il  Quallo  ; tf  in  quel 
loco  la  trouo,nel  quale  lajdata  l'haueua.Quef 
Jla  Donna  fu  molto  alleqra  deh  riceuuta  yit 
toria  ; b dijfe  al  Erettone  ; partiti  ; imperi 
che  la  dolce  Eretta^na  t'ajpetta  . b prenoti 
che'l  partire  non  ti  paia  ^raue  j ìmpercicche 
tal  yolta  y ornai  yenire  a quejli  luojhi  d'a^ 
more  ,fmpre  mi  trouerai  a te  prefènte, 

L e redole  date  al  Brettone  diceuano  in  qua 
Jio  modo. 


Per  cagione  eli  matrimonio  ninno  fi 
puofeufare  d'amore^. 

Chi  non  hagelojia  non guo  amare* 
T'J  iunojpuo  ejìer  legato  da  due  amori* 
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CANINO  DE  GL’ORSATL 

T(ìf/7  cofd  è ajjìutyere  a le  afe  fatte  da^l'al 
^ tri , ma  il  migliorare  an  l'a^m^ere,  non  e 
cofi  imfoter  di  tutti  i ceruefu  (^ui  ha 
dato  i (palamenti  fatti  /opra  il  giuoco  deh 
"Primiera , if  ^Pe  tenuto  YOjlia  di  fcriuer 
Jòpra  quel  giurare  , if  colui  ilqual  jjuadajM 
perde  t ia  ha  lodato  il  perdere  , b"  mojlrato 
quanto  fa  grande  la  "vincita  nel  perdere* 

Cctpitóli  y ^ profe  j /opra  il giuof 
co  t chi  la  guadagna  la  perda* 

CHRISTOFORO  LANDINO» 

De  gVhahiti  de  magijlrati  di 
Tioren:^* 

CVRRADO  ADIMARL 

jj?orno  mi  Yien  qualche  nuoua  cofa  per  le 
mani  ,fi  come  è fato  il  libro  de  Ponti  deìli 
Rimari,  nel  quale  fon  dfe^nati  tutti  i ponti 


C 38 

antichi  con  le  fue  mìjure  ridotte  al  braccio  de 
mfìri  tempi , il  modo  del  fahricarli  con  la  dh 
chiaratione  di  tutte  le  coj'e  a parte  per  parte, 
tf  (juejlo  libro  è Jcritto  parte  di  mano  di  M» 
Vhilippo  BruneHefchi , br  ci  fono  difynatì 
yna  ^ran  parte  de  ponti  che  efi  fece  per 
"voltare  la  (ùpola  di  Firen^ , tr  s'io  hauepi 
potuto  le^^erlo  ( perche  colui  che  n'è  padrone 
fi  pena  me  l'ha  lafciato  vedere  ) veramente 
io  dauo  notitia  di  molte  belle  cojè  ; il  titolo  è 
juejlo. 

F abrica  de  ponti  A ntichi^^  model 
h del  ponte  CefmanOi. 

CISTI  DA  SPELLE, 

L a t^ujfa  della  grammatica* 

CINTHIO  LAVRELIO. 

"Nobiltcì  d'Italia* 

C A.  ITjLO 

f[‘utte  le  cofe  che fifabricano  neh  r.ojlra 

D li 
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cnJe^Mli  Jten  punto  punto  curìofe  e^Vtfor^ 
che  le  sbuchino  fuorhdtrmentì  ( diffe  il  Bar 
la  Grigia  stampatore  ) le  ci  farebon  male  . 
Cofloro  quali  fon  mentori  d'Orihuoluf  non 
^li  mettepino  in  opera , io  credo  che^irerebf 
ben  fempre,tante  fon  lefireUe  che  ef ino  s'im 
macinano  ,f  lamento  a cedere  il  libro  ho  io 
hauuto  a /correre  affatto  con  il  ceruello  ; dos 
ue  fon  tanti  Orihuoli  diuerfi , bi^ri , if 
pani  » 

D eW infinito  moào  del  fare  On's 
huólh  a ptoluere  ^ con  moUe^  contrae 
peji^ac^uc , ifc* 

CALONACO  CALONACL 


'Dellefepolfure  ^ depofitiff  cofilun 
mi  del  fepeUire  antico-^ 


CELIO  PINOCCHI. 

'Ìrìauendo  quefio  Medico  hauuto  yn  figliuolo 
naturale  ncJlro)tr  due  ah 
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tri  imperfetti  ( mojlri  ) ha  yoluto  diffender 
quejla  imperfettione  della>jeneratme  con  dot 
trina  , autorità , ejèmpi  if  altre  ragioni  ya 
rifmiìi  tf  buone  ^ 

Dell’effetto  de fenii  deìi’huomo^  6^ 
de  mojlri  della  natura-^Dialogi  due^ 

CoLONEO  DA  LERICE, 

1/  trìomgho  furhejco* 

Da  dignìùi furfantina* 

D’honorato  fne  de  gli  f crocchi* 

Di  A N O R A Manina  don^h  cafipU 
ma  b-  nobile , rafonandof  yn  giorno  delle 
cortefie  de  ^Phuomini  b dijcortefie  delle  don 
ne  ; yenne  a dirmi  t afcoltate  frima  quefa, 
b pi  tenete  la  ragione  yqjlra  come  yi  pia» 
ce  ,b  coft  diede  tal  principio  . E furono 
non  è molto  tempo  due  (aualieri  ft  come  Jùole 
auenire  ; inimici  capitali  l'uno  dell’altro  ; de 
b cognomi  per  buoni  r jpet 
era  in  tutti  i conti,  b piu 

D ai 


quali  tacerò  nomi 
ti  t b perche  l'un 


ardito  if  piu  YaloroJÒ  dd'altro , non  ardm 
il  codardo  anchora  chefojje  Jlato  ingiuriato, 
neìl'honore  dal  nemico, isjidarlo  a Jtn^ular  hat 
taglia  , ne  yenir  feco  in  alcuno  altro  modo  a 
contejd  ; folo  andana  penfando  ojn'hora  nel 
Jùo  malua^io  core  dì  fare  allo  auerjdrìo  aldi* 
va  notabil  Yillania  ì onde  ne  rimanejfe  Yen* 
* dicato  a Jùo  piacere . Haueua  l'altro  ; fi  co* 
me  quel  che  Yalorofifimo  if  magnanimo  fu 
Jempre  , fatto  di  molte  Yirtuqje  ìmprefe  j 
nelle  ^iojlre  per  piacere  infnite  Yolte  s'era 
portato  cora^^iqfàmente  tjh^  che,  quel  che 
molto  piu  era  da  ftimare , due- y ohe  comhatt 
tendo  in  ifeccato  haueua  Yinto  tr  yccJo  l* 
inimico  i yfattoft  conofcere  in  molte  (òrti  di 
"Principi grandi  ,^loriofo  b-  nohil  (aualiere. 
Perche  e fendo  ejli  quale  io  yì  ho  detto,  am 
chora  che  certil?imo  fofe  dell'odio  b del  ma* 
lo  animo  del  (àualier  villano  Yerfo  lui;  non 
pero  ne  prendeùa  altra  guardia  di  quella  che 
di  perjòna  priuata  fi  Jùol  pigliare t pure  ajpet 
tando  ; fi  come  quello  che  leale  b gentilhuo* 
mo  era,  che  l'inimico  fio  fintendqfi  ohra^ia* 
to  b ofefi  da  lui  ; lo  douefe  isfdare  a cam 
po  aperto  ? fecondo  il  cqflume  ; alla  qual  cofi 
jiaua  e^d  tuttauia  prejlo  b bene  a ordine  di 
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QudUi  if  d'ami  ; Jperando  am  ccn  lui  mo> 
jlrare  di  quel  y alare  , che  con  ^ì'aìtri  hauef 
ua  fatto  proua  . Ma  la  cofa  fuccefe  in  altro 
modo  di  ciò  che  efi  hauea  diuifato  , Perche 
il  Qualiere fellone  ; pien  di  mal  talentOjfem 
por  mente  a honore  ne  a rijpetto  del  mon 
do  ; ma  filo  pojioft  in  animo  , b-  dinanzi  a 
^l'occhi  rabbia  ^ furore  , b-  defiderio  di  yen 
detta  ; ydendo  che'l  Jùo  nimico  caualcaua 
yn  fiorno , come  farebbe  dire  da  Roma  a 
Napoliif  intendendo  che  eflinon  haueua  fe> 
co  compagnia  piu  che  di  quattro  c cinque  altri 
compagni  ; delibero  d'ajàltarlo,  tr  fargli  yer 
jqo^nfò  affronto  , La  onde  prouedutoji  d'uno, 
forte  d'huomini  a modo  fo , ( circa  quaram 
ta  (àualli  ) cioè  maluaji  tr  dfjleali,  b-  mefjoft 
in  camino,  non  andò  molto , che  yeloci^imai 
mente  caualcando Jòpraffurfe,i^  circondo  l'in 
felice  b"  leal  (àualiere  ; ilqual  di  ciò  non  Jh 
jpettaua  punto  : fi  come  colui  che  yirtuojh 
mente  yiuendo  , non  haurebbe  faputo  Riamai 
penfare,  non  che  porfi  ad  effluire  alcuno  tra 
dimento . I compagni  fuoi  yea^endo  che  qui^ 
ui  non  era  loco  a difefa  ; br  che  ! yolerft  opf 
porre  era  non  meno  fbiocchea^a  manijefìa  , 
che  dijuanta^io  certo, fermati  fi  fauano  ajpet 
D iiii 


D 

knh  quello  chel  traditore  haueua  dìfe^nat» 
ài  fare,  liqual  trattofi  auantì  if  prefo  per  la 
hr[qlia  il  (aualio  dell'inimico Jùo^^li  dijje  ; (a 
ualier  tu  Jè  morto.  Al  che  non  rifpofe  altro  il 
mejchino  ^Jè  non  ; tr  do  mi  pejà  molto. Ver 
che  il  malua^io  huomo  continuando  j/i Jo^f 
^ionjè  ; bora  tu  puoi  ben  y edere , come  è in 
pofana^  mia  con  affai  poca  fatica  ycciderti 
infieme  con  i compagni  tuoi . La  onde  fe  dal 
pericolo Jòprajlante  defideri  campare  , quello 
appunto  farai  ; che  io  t'imporro  di  prejèm 
te  cofi  ti  lafciero  faluo , 1/  mifero  f jia 
ua  pur  guardando  onde  haueua  a rìufcire  la 
hifòpjna,  fofi  il  nimico  fdi  comincio  a dire  ; tu 
Jòttofcriuerai  di  tua  propria  mano  la  prefente 
carta  x b altro  da  te  non  y oppio.  Laqual  car 
ta  era  di  quejlo  tenore , Ip  ^ualier  tale  po> 
Jlo  in  mia  liberta  , b di  mio  yolere  faccio 
manifejlo  a tutto  il  mondo  , b a qualunque 
leader  a mai  quejla  fcrittura,  che  quante  pruof 
ue  di  y odore  io  ho  mojlrato  cofi  in  [incular 
battacjlia,come  in  torniamenti  b jiojlre  ; tutte 
da  me  fono  fiate  operate  per  arte  diabolica  b 
per  incanto  ; b non  per  yalore  , che  'in  me 
fqlfe  . Et  di  ciò  non  fta  che  dubiti  alcuno  t co 
nqfiendofi  la  prati  poffan^a  del  Dianolo  infer 
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ule,  Apprfjfo  quejio  fi  come  m’flede  ; m'cicf 
cifò  ; b-  mi  confelfo  heretico:  tr  pmejlo  non 
credere  . Et  in  fede  di  quefe  cofe  ho  Jòtto 
fritto  U prtfnte  carta  di  mia  propria  mano 
alla  prefen^ta  de  i fopraferitti  tijiimoni , Qfi 
il ^entilkuomo  anchora  che  contro  afuo 
fia  , b sforato  lofacefe,  pur  ft  fòttofrf 
fé  X penfando  che  ì'inimico  fo  douejfe  a ciò 
refar  contento  t b qijìi  poi  dfé^naua, quando 
fojje fato  in Juo  liberta  , chiamarlo  a batta'' 
^ìia  . che  f hauejfe  creduto  morir  yer^O'' 
^nato , non  haurebhe  fid  mai  fotmeritto  la 
carta  t ma  quiui  fi  farebbe  forato  facendo 
tejlremo  di  fa  pojja  , morire  con  honore,  b 
con  qualche  vendetta.  Fatto  che/jl'hcbbej.tf 
Jòttoscritto  il  tutto  , lo  federato  (aualiere  rh 
uolto  Yerf  lui  f'hebbe  a dire  ; perche  non 
m'era  afai  priuarti  della  yita  ,f  come  cosa 
che  lun^o  tempo  è fata  in  mio  potere,  ho  cer 
cato  con  quefo  m.odo  leuarti  in  yn  medefmo 
tempo  la  yita  , bhonore,  b l'anima  anchora. 
Et  in  yn  fbito  tutti  fi  furono  a dqffo  b lo 
ama^rono  , Ture  fi  mofro  di  tanto  cortefe 
( nel  colmo  della  discorteJìa)che  lafio  liberai 
mente  partire  i compagni  femra  alcuna  off. 
'^t  dopo  che  lei  m'hebbe  detta  la  prefnte  nouel 
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k , mi  mojlro  vn  libretto  doue  n'erono  akui 
ve  altre  beHifme  il  titolo  era  quefio , 

Cortejìe  ^ difcortejìe  de  gVhuomi 
ni  delle  donne*. 

DANTE  ALLIGHIERL 
Ld  Monarchia* 

DINO  NERONI« 

nj  n (òntadino  ilquale  habitaua  fatto  la  Vernìa, 
faceua  venire  con  vn'Jùo  vrlo  mescolato 
con  alcune  parole  i Lupi , a mangiare  alcuna 
carne  auelenata  . cofi  in  poco  fatto  di  tempo 
compariuano  a quella  fa  voce  , if  di  quejlo 
fuo  linjuapiqio  Lupefco  ne  fece  Vn  operetta 
di  duefojli  ; dichiarando  il  modo , & la  far 
ma  da  pifiar  quejle  bef  iacee  » 

Linguaggio  del  Lupo* 


DITTATORE 

SCARPELLINO, 
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“Del porto  d’ Ancona  di  tutti 
porti  del  mare  A driatico^ 

DOLCE  CACCIALA, 

A mori  libro  primo^. 

Cajìelli  degli jj^enfieratu 
La  V ieride  C omedia 
La  Vica  Comedian 
D ialogi  diuerjì^ 

DOMENICO  SENOFANTL 
A ngelica  matta  y ’Koman':^* 

DOLOBELLA  ADIMARI, 

Geneologia  delle  'Nimphe  j ottaua 
rimai. 

DRVSIANO  BATTIFOLLI, 

Certamente  che  l'e  beìlifima  cofa , ojtii  -volta 
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che  fi  tmn  qualche  cemeh  ajlratto  che  va 
coifieranio  piu  che  mi  fa  bfyno  ; come  è 
fato  il  Batt folli  il  quale  fa  v/i  opera  , ir  fi 
Yede  di  moke  àitionì , o parole  , detti , motf 
ti , rifpojìe,  0 altre  cofe  che  noi  diciamo  tuti 
to  il  giorno,  if  ci  par  dir  bene  . Verbijratia; 
Io  ho  fatto  Yna  mia  cafa  con  bellifimo  ordine, 
cheja  che  lefneftre  fi  rijpondino  tutte  luna 
all'altra  . Qui  ride  cojlui  con  dire  , che  le 
fnefre  non  fauellano , b-  non  rifpondono  ah 
trimenti  t Va  di  alla  barca  che  m'afpetti  t in 
cambio  del  fami/jìio  di  barca,  lo  fui  a Roma, 
tf  nell'andare Jìefimo  vna fera  amante fa^ 
foni , molto  honorotamente  t Quanti  eri  voi 
dira  vn'àltro , Bramo  venti  (aualli  ; come 
f pl'huominifupin  (aualli  ; b-  di  quefe  pax^ 
ife  ve  n'ha  pofie  vn  milione.  Bfl'ha  hauuto 
jauore  dal  giudice , perche  f 'ha  vnto  le  ma 
ni  ; b io  per  hauerne  anchora  con  vn  pe^ 
^ di Jùtjna  f 'unsero  il  vfof  vale  v^nef 
re  ; accendemi  quejlo  lume  , f voi  hauejli 
tanto  oro  in  cafa  quanto  crefo  non  vi  tocche 
rei  vna ftrinja  . L’oro fi,riJponde  vn' altro 
b non  le  fri  n^he , E pa^a  come  vn  banco  t 
b perfnhie  le  fon  tanto  ben  pofe  , che  f'e 
Jor^  riderfne , b il  titolo  è bejlifimo  ,f 
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^ìà  qualche  tejìii  hal^m  noni  faceti 
fmhe  vn  Jàuio  pop  errare,. 

Errori  de  Jauii. 

"Egli?  jhto  ^no  animaletto  d'ajfaì  buono  h* 
ge^noma  ai  mìo  parere  di  poco puditio  a va 
ìer  concorrere  con  il  Boccaccio  ; Uguale  ha  fat 
to  cento  noueEe  al  parajone  , tf  per  buona 
forte  fa  io  n'ho  yna  nelle  mani , talmente 
che  non  mi  terrebbe  tutto  il  mondo  che  io  non 
la  mettep  a Jlampa  : bene  è vero  che  io  taf 
cero  il  nome  dell'autore . La  nouella  adunque 
ch'io  ho  ne^e  mani , è ftmile  a quella  del  Boa 
caccio,  il  titol  dellaquale  è qufo.  Vn  £eÌ0f 
f in  forma  di  prete  confejfa  la  moglie,  laqua 
le  ella  da  a vedere, che  ama  vn  prete, che 
viene  a lei  ojjni  notte,  di  che  mentre  che  il 
^(jelojò  nafof  mente  prende  guardia  aH'ufio  i 
la  donna  per  lo  tetto  ft  fa  venire  vn  fo 
amante , b-  con  lui  fi  d'imora.  Quello  che  con 
tenera  quesi'altra  laquale  e fattap  imitation  di 
quejla  leajendola  lo  vedrete,  Vn  Barone  em 
trato  in  informa  di  frate  confejfa  la 
fa  mopie  t laqual  vedutafi  tradir  dal  marh 
to , con  vna  fbita  ar^utia , fa  rimanere  vna 
bijìia  lui;  if  ella  rimane fufta , 
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n vn  certo  Rejno  di  quejlo  mondo  (per  non 
far  nome  al  luo^o  ) auenne  alcuni  anni  fono , 
che  YH  nobilijìimo  Cauaìiere,  quafi  yn  de 
primi  Baroni  della  Corona , prejè  moglie  ^ioi 
nane  tx  bella  non  meno  di  nobiì  fanone,  che 
conueniente  al^radojùo;  b-  /jodendofi  f elicei 
mente  infeme  era  tanta  if  fi  fatta  Pafettioi 
ne  che  f portauono  l'uno  a l'altro,  che  ciaf  cu 
na  Yolta  che'I  Barone  andaua  per  alcun  bifa 
^no  del  Re  in  paefe  lontano  ,fempre  nel  rh 
torno  Jùo  trouaua  o di  mala  yof  ia , quafi  di 
frutta  da  penferi  t o inferma  la fua  bella  con 
fòrte,  uora  auenne  yna  yolta  infra  l'altre 
che  dal  Re  fu  mandato 'il  Barone  a Cefare 
per  Imbafciadore , tr  dimorando  piu  del  Jòf 
lito  fuo  molti  mefi,  o per  cafi  fortuiti  che  f 
fojfe , 0 per  ijpedire  faccende  importanti , o 
come  f yolejfe , diede  la  fòrte  che  la  donna 
fila  dopo  molti  dolenti  fòfpiri,  b-  lamenti,  fi 
yenne  nel  rimirare  f'huomini  della  fu  corte 
indiri^to  f 'occhi  doue  per  auentura  la  no  ha 
urebbe  yoluto,tyfu  lojguardo  di  tal  maniera, 
che  feramente  d'unpa^io  molto  nobile  b-  coftu 
mato,il^ualla  fèruiua;sena;a  poter  fare  riparo: 
alcuno,  s'inamorb.onde  spettato  piu  yoltetem 
po  commodo  ? fènica  trarre  di  pefo  fuo  amo* 
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fe  metto  d alcuno  ; yna  fera  Yenne  a 
ejrtto  il  fiO  penfiero  t perche  chìufo  dtjlra 
mente  la  camera  Jinjendo  difarfi  porgere  ah 
cune  lettere  tf  ìegj^erìe  ; br  con  ([uejta  com> 
moàìtd  dato  ardire  a!  fiouane  di  pajjar  piu 
manzi  che  non  era  rajioneuoìe  con  certi  mo> 
di  ornati  parte  d'honeìc'a , tf  parte  d'intornaf 
ti  di  lafciuia,  con  certi  [guardi  da  far  arder 
Gioue , br  talhora  velocemente  aprendofi  ah  ' 
quanto  il  bianco  if  delicato  feno , tr  tojlo  rh 
chiudendolo,  tr Jpejfo  [coprendo  il picciol  pie 
de  con  alcuna  parte  deh  candida  ^amha  piu 
che  neue , finendo  ( come  fopra  penfero  ) rh 
frefcarfi , accompagnando  tali  atti  con  alcun 
fospiro , if  tanto  arditamente  if  accortamew 
te  fece , che'l  fiouane  mea^  timorojò  dijfe  ♦ 
Deh  madonna  moueteui  a pietà  deh  fiouem 
tu  mia  ì perche  il  tenermi  qua  rifiretto  a tam 
fo  tormento , mi  frugge  il  cuore  ♦ Adequali 
parole  le  ardenti  famme  d'amore  che  ferrate 
fi jiauono  nel  petto  d'alabajlrofnifimo , dkf 
dero  vna  feintih  di  fuoco  nel  volto  di  lei, 
ìlquale  accendendoft  tutto , diuento  come  vn 
lucentifimo  Sole  t if  prendendolo  per  la  maf 
no , laquale  era  di  tal  maniera  che  haurehbe 
Ttquejatto  il  diamante , if  dopo  affai  ragiona} 


tnentt  èf  VM  Jìretta  fede  ( cime  ) coìjè  il 
frutto  di  quel  piacere  che  fru^e  di  defio  eia 
feuno  amante,  Auenne  dopo  molti  b-  molti 
giorni  che  con  ^ran  diletto  felicemente  del  h 
ro  amor  godendo,  che  vn  nuouo  accidente 
^Pafali  ; tr  quejìoju  che  Yn  Barone  farnh 
^iariQìmo  ( b-  quajt  come  fratello  reputato  ) 
del  marito  non  pl'ejfendo  tenuto  chiufò  porta 
del  pala^ , an^  riuerito  b-  honorato  ; fòlei 
ua  JpeJfe  volte  corteggiare  , if  honorare  la 
r.obil  donna  t doue  vna  matina  ejfendo  Pha 
ra  tarda  , fem^a  ejfer  d'alcuno  impedito  per 
infno  nella  camera  ( laquale  per  mala  fòrte 
trono  aperta  ) Jè  n'e  andò , credendoft  fi  to', 
me  P altre  volte  non  dare  impedimento  alcm 
fio,  Uaueua  la  fiouane  b-  il  beHifimo  p^^fo 
dopo  i piaceuolifimi folaa^prefo  Yn  praue 
if  faporito  Jònno,f  come  auenir  Juole  il  piu 
delle  Yolte  in  fmil  cafi;  tal  che  il  Barone 
non  Yedendo  la  donna  con  infolito  ardire  ah 
afp  del  pauifione  Yn  lembo , b-  comprefo  il 
fallo  deh  femina  bf  la  projùntion  del  pjouof 
ne  non  fi  potè  tenere  in  quel  Jubito  ( per  Paf 
fettione  che  portaua  al  marito  ) di  non  pridaf 
re , Ah  rea  femina  quefi  fono  i modi  di  leaf 
le  confòrte,  a sfrenata  fmentu  , ch'e  quejfo 
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che  lo  Yecjglo  f tr  con  altre  injlnlte  parole  t 
al  qud^rido  deftati  i due  amami , br  jlorditi 
dal  nouo  caso , altro  rimedio  non  potettero 
prendere , che  humìlmente  raccomandarft  non 
meno  con  calde  lacrime,  che  Jlretti  priejfoi, 
per  Dio  mercè  chiedendo;  con  affai jin^ulti , 
da  rompere  o^ni  duro  cuore . 1/  Barone  che 
non  era  di  Jmalto  an%i  di  carne , Jèntì  due 
colpi  in  v«  Jòl  trare  dWarco,  il  primo  di 
pietà  ir  di  compajrme  ; l'altro  d'amore  ir  di 
libidine,  ir  deuna  parola  in  l'altra  trafcorren 
do  Jt  quieto  con  quejlo  patto  di  godere  {alcu- 
na Yolta  ) parte  de  ì beni  dal  pa^io  felice^ 
mente  pofeduti , coft  rejiato  lafemina  conten 
ta,  ejfo  quieto,  ir  il  pa^^io  allegro,  piu  ir 
piu  giorni  goderono  la  dolce^ , che  paffa 
compiacere  humano*  La  Fortuna  nimica  de 
i contenti  t laqual,  non  sa  conjèruare  lungo 
tempo  la  felicità  in  Yno  fato  ; non  oli  bajfò 
filo  hauer  fatto  il  primo,  ir  il  fecondo  incon 
ueniente  t l'uno  b-  l'altro  brutto,  che  la  yì 
aoqionfè  il  , bruttiamo  ; ir  quejlofu, 
che  Yn  frate  Capevano  della  donna  affai  di 
Jpcfo  deh  perfora  , era  folito  pajfare  neh 
anticamera  a ordinare  i fuoi  mifieri , b tro* 
unto  chiufi  la  Jlrada  ir  tardando  l'hora  di 
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far  hf^ìtìo  fùo , con  'vna  ordinaria  projòntio 
ne  per  alcune  frate  fecrete  nell'anticamera 
peruenne;  y ajcohando  piu  volte  aH'uJcio, 
che  in  quella  entraua;  br fpefo  ritornandoli, 
auenne  che  aperto  lo  trono  t ma  molto  bene 
accodato  t ta  con  la  mano  pianamente  aprem 
dolo  alquanto, comprefe  che'l  familiare  Earo-- 
ne  con  la  Signora  a grande  honore  Je  ne  fiat 
cena  ; y d'o^ni  defderio  fio  dolcemente  fi 
contentaua.  Et  ejfendo  alquanto  defderofo  di 
far  tal  via^jio  ejfo  anchora , penso  piu  modi 
che  via  prender  doueua  a quefo  fatto  , on> 
de  vjcito  il  Barone  del  letto , y deh  carne 
ra  partita  pfubito  il  frate  Jèm^a  punto  dimo^ 
rare  fe  n'andò  al  letto  deh  Mahma  y fili 
dìjfe  : E fono  piu  anni  ihfre  Signora  mia, 
ch'io  feruo  l'honorato  Barone  vofro  confon 
te  ; y la  Jèruitu  ch'io  ho  fatto  fico,  per  ah 
tro  non  è fata , fe  non  mediante  la  beh^ 
ch'è  pofa  nell'angelica  faccia , y ne  lucenti 
y folgoranti  lumi  de  bei  vofri  occhi  yperf 
che  l'amore  ch'io  vi  porto  non  ha  termine  ne 
hogjo , non  ha  hauto  anchor  rfpetto  a relifiiof 
jie,o  a condition  mia,  y con  l'ardore  de  vo 
fri  viui  ra^  fi  forte  m' affali  to , che  piu 
volte  tratto  dah  Hrada  dei'impofibile , fof 
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lìo  Jlato  yìc'm  U md^mi . Bt  fatto  di 
tal  cajò  delìheratìone  rìfiluta  ; non  cì  andana 
^uari  di  tempo  che  efequiuo  la  crudeltà  in  met 
ma  veduto  Amore  il  fero  mio  b-  befiial  prò 
ponimento  m'ha  la  fia  merce , porto  alquanto 
di  lume  in  quejie  ojcure  tenebre  de  miei  af 
fanni,  e quefo  è fato  che  con  fl'occhi  prof 
pry  ho  veduto  (juello , ch'alia  mia  falute  era 
dibijò^no  t b qui  alla  donna  che  faua  piena 
di  meraui^lia,  molti  particolari  narro,  b con 
molte  parole  ^li  dimofrò  il  danno  che  ne  fe> 
ouiua  , b il  vituperio  che  lei  ne  riportaua  ; 
Jè  di  tal  cofa  non  fli  acconfentiua  ♦ Et  dall'al 
troproponeua  vn  ftlentio  fedele , vnapace 
eterna,  bvn  quieto  ripofot  vltimmente 
che lei^li  donaua  la  vita ,b  a s'e  b al  Bai 
ron  fio,  parimente  la  conferuaua  ; talché  la 
donna  piatofi  ,fra'l  timore  b la  paura , b 
la  promi fione  del  tenerlo  fecreto  t per  vna 
fila  volta  fi'acconjènii  con  molto  fio  dìfim 
cere  b afanno  alle  dishonefe  vofie  : ne  fi 
parti  deh  camera,  che'l  tutto  fi  mejfe  a efet 
to . Finito  il  tempo  dell'imbajciaria , il  nobil 
huomo  ritornato  al  FLetb  parimente  a cafi, 
trono  la  donna  fuor  del  filito  fio  cofume, 
non  filamento  fana;  ma  allessa,  b ajfai  piu 
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Ma  if  iti  myiorjlato  ; y ài  ^uejlc  cajo  ne 
fece  affai  marauifilìa , ione  pia  volte  immaf 
^mtojì  onde  quejla  (anione  deriuar  pctejje, 
ne  trouando , ne  con^cendo  per  modo  alcuno 
ft  nnouo  accidente  t tento  piu  vie  di  faperlo; 
ne  alcuna  ^mandane , delibero  con  modo  non 
molto  ra^ioneuole  di  tal  cojd  chiarirjène  , ix 
farfi  certo  fe  queh  che  ei  credeua  foffe  vet 
ro,  Efjendo  adonque  venuto  il  tempo  che 
huomini  vanno  a deporre  la  m[qlior  parte  de 
i ìor  Jèffeti  nel  petto  de  confejfori  andò  il 
Barone  a ritrouare  vn  valente  padre,  dal 
^ale  la  donna  era  folita  confeffarji;  ix  prif 
mcon  ipr^qhi  ir  poi  oprando  l'auttorita,  ix 
la  potervi  jv,a  fece  tanto,  che  ^li  concejfe  ix 
bhabito  ix  il  luo^o  ; Doue  la  donna  con  le  Jue 
dentile  vna  matina  per  tempo  J'e  n'andò,  ix 
finceramente  pojlafi  ginocchioni,  de^e fue  coU 
pe  comincio  a chieder  perdono;  ix  offendo  ar 
rinata  all'atto  del  matrimonio  ,jieramente  Ji 
diede  a piaqnere;  ix  offendo  pur  domandata 
dal  confeffore , ix  aficurata  del  perdono  del 
Jùo  fililo  ìa^qlt  dijfe  come  d'unpa^qjio  honorat 
to  h molto  a lei  cari  fimo  era  inam, orata , kf 
qual  cofa^dì  haueua  prodotto  piu  nuoui  ix  piu 
crudeli  accidenti  che  s'udijfero  mai,  ix  detto 
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pejlo  di  nuouo  piu  forte  fi  diede  a lacrimi 
re  ; il  Barone  hauendo  haute  ^uejla  prima 
ferita  , per  cercare  quel  che  non  doueua  ; 
if  quel  che  non  haurebbe  coluto  ritrouare 
fu  quaft Jpinto  dallo  sdegno  a Jcoprirfi  ; ma 
defderqfo  di Jentir  piu  inanzi , con  buone 
parole  ^acquetò  ; br  ^li  fece  il  perdono  fa'' 
Cile  di  tal  peccato  , dife  la  donna  , doppo  il 
pa^jio  padre  mio , pur  con  Jùo  confentimen 
to,  perche  altrimenti  non  ho  potuto  fare  ^ am 
foratamente  l'ho  fatto  ne  ho  pojfuto  far 
di  manco  fe  Dio  mi  perdoni , a yn  nobilif 
Jmo  Barone  tante  yolte  quante  e^li  ha  va 
luto  carnalmente  accenfentire , br  doppo  que> 
jio  errore , yltimamente  ( che  mi  dijpiace 
affai  ) sforata  , if  contro  mia  yof  ia  ; a 
yn  frate  miadetto  mi  fon  data  in  preda, 
che  trijlo  lo  faccia  iddio  , ch'io  non  lo  yeg' 
g.o  mai  conf  fatti  panni  adqffo  che  io  non  jli 
defideri  tutti  i mali  del  mondo:  tr  dal  dtfpiaf 
cere  del  peccato  , if  dal  dolore  dell'ingiuria, 
jli  fprauenne  fi  feri  fiiyulci  che  piu  parlare 
in  modo  alcuno  non  poteua.  il  i\iarito  piu  do 
lente  che  conff!ato,preJò  dal  nuouo  cajò  Vn 
furore  pa^:  tr  dalia  marauiqlia Jlordito,tra 
tqfi  il  capuccio  di  tejìa  if  a yn  tempo  meder 
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jìnto  aperto  latrata  {ione  ì (òtfejfori  fi  fan 
no  afcofi  ) dìfè  ì Adunque  malua^ia  donna 
non  fe  fata  in  yano  , ne  hai  paffuti  i tuoi 
ffiorni  in  damo,  che  fi  df'onef  amente  iffiìa 
fiuamente  ^li  hai  fpefi  t Qui  può  imagmarfi 
qqni  donna  che  in  fimili  accidenti  fi  fujfe  rif 
trvuata  che  dolor  fu  quello  della  femina  colpe 
noie  dcue  yedutafi  paìefàta  fccperta fem 

riparo  di  fcufa  alcuna  , fu  quafi  per  trai 
mortire  non  tanto  per  i cafi  paffuti , quanto 
per  la  imita  del  prejènte , Ture  iddio  ya 
lendo  punire  l'inganno  del  tradimento  yjdto 
alla  donna,  diede  non  meno  for\a  che  yir 
fu  ; aliato  flocchi  in  yerfo  il  marito  m 

furiato  con  yn'ar^uto  modo  ( quafi  che  da 
yn  nuouo fanno fuefliata  fcp  ) ^li  dife  con 
yn  mal  piglio,  O che  ncM  (àualiere  , o che 
gentil  fanone  di  Signore , o che  reai  Barone , 
che  tufei  diuenuto  ( o mia  infelice  forte)  non 
iò  qual  dehh'epr  piu  riprfa  in  tè  delle  due 
yilta  dell'animo  che  t'è  entrato  nel  p^tto  ; o 
ì'imafmarti  che  la  tua  buona  donna  faccia  fai 
lo  alla  tua  perfòna , o l'eferti  yefiito fi  yih 
mente  afretto  non  meno  da  dappcccaftne  d'in 
telletto , che  dafuriofita  di  poco  fenno.  I mi 
contento  bene , che  per  infno  a bora  tu  bah 
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hi  riceuuto  il  premio  che  tu  avÀaui  cercanht 
ien  è Mero  ch'io  non  yojio  Yjìre  i termi) 
ni  con  teco , che  tu  meco  hai  yjàto , b tet 
nerti  af'cojò  la  tua  jlckitia , b non  ti  palejàr 
la  mia  bontà, Dimmi  fei  tu  fuor  del  fennotncn 
fei  tu  panalo  del  Rf  t non  fei  tu  Baronei  v/> 
imamente  non Jci  tu  diuenuto  vh  maladet) 
to  frate  i quali  altri  Vam  i quali  altri  Baro 
ni  i b qual  altro  frate  hauto  a far  con  meco 
che  tu  i fei  tu  fi  xfito  del  ceruello  che  tu 
non  lo  conojca  i ch'io  Jòn  'vicina  per  queUo 
cajò  dìfinefo  , b deh  poca  fede  che  tutie> 
ni  nella  mia  pe fona  quaft  di  trarmif  occhi  di 
tefa  per  non  'vedere  'vn  fi  brutto  Jpettaco) 
lo  t deponi  huomo  fauio  f horribile  Jòfpetto , 
tr  cerca  di  coprire  f Jcioccho  b f vitupero'' 
Jò  modo  che  tu  hai  vjato  di  vef  irti  frate , 
ch'io  furo  a Dio  ch'io  non  poffo  piu  dinan^ 
alla  faccia  tua  far  ginocchioni , tanto  mi  pei 
fa  quefo  cafo  e duole  ; b in  piedi  leuatafi 
tutta  turbata  in  faccia  fen^afar  piu  parole  ; 
elle Jùe  donne Jène  tornò,  il  Barone  veduto 
fcopertola fua  pa^a,b  creduto  fermamente 
alle  parole  della  valente  donna, cérco  nò  meno 
di  coprire  il  fallo, che  d'emendareil f.o  ertole, 
Cefjto  'Nouellci, 
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ECHINIMEDO  COVIDOLO* 

TE^/i  mi  fu  mai  da  che  f fampa  fatto  il  piu 
teìlo  ordine  di  quello  ch'è  nella  ftta  di  Vine 
£!a  , che  non  ft  pofi  imprimere  alcun  libro 
(fono  pene  ^randifme)J'e  prima  non  s'è  ye 
duto  b riueduto  f certi  dottifimi fecretari, 
talm.ente  che  non  vi  puh  pafjare  nulla  che  of 
fenda , iddio,  la  (hief  ,^li  fati , o il  prf 
fmo , 0 fa  particolare  huomo , o yniuerfle 
pecora^  Quanto  debbono  fere  obli^ati  certe 
bef  iacee  ì^norantoni  a ^uefa  diuina  lea^e , 
perch'io  haurei  frecciato  loro  (fé  non  fof^i 
fiato  tal  ordine  ) la  cuffia  di  capo  b feopen 
to  la  tignacela  che  ^li  fanne  , TEfli  ch'è  tale 
che  fi  crede  e fere  yn^ran  dottore,  ch'io  ^li 
haurei  fatto  conifere  efjere  yn' ferente  b 
honorato  bufolo . b pero  con  guefo  credere 
da  beflia,  è metton  mano  a yoìer  impaccìarf 
di  fati , b tafar  le  perfine  da  bene , Onde 
non  fin  f tofo  per  le  Rome  che  la  cauei^ 
fifa  fuafre  , ne  fi  prefo  yf  iranno  deh 
terra  deue  fi  fanno  apiccati  con  la  cera  con 
danno  particolar  loro,  b con  y impero fcret 
to,che  f urieranno  in  yn  pfolef  ; o in  duo 
foruoli  d'uno fedele,  yltimam.ente  tre  le^ni 

non 
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TM  per^emno  h lor  j^arte  che  fe  te  cmìet- 
te  le^ìnimmentet 

J^kur.i  altri  hativo  mandate  le  traduttìonì  ielle 
tf  Jìampte  alla Jìampa  a Jlampare  , fatte  da 
altri , tr  attribuitofi  il  libro  if  la  fatica  pa 
dondola  in  vjò  della  loro  arrogante  ignoram 
tia , dedicando  l'opera  in  fio  nome  per  attac- 
car Pancino  alla  fcarfih  di  alcun  Signore, (of 
ìonnello,  o (àpìtano  Jperando  di  rubarne  ^uab 
che  ducato . 

ci  fino  fati  anchora  , che  ([fendo  jat 
plìòff  dappochi , infoienti,  if  mariuuoli  t che 
ton  fi  fin  MercjO^nati  a metter  mano  nehpe 
re  de  dotti , con  il  "volere  rajfettarle,  corredi 
pere  , accrefeere  tr  minuirle  , ponendo  i noi 
tni  moderni  in  cambio  de  fi' antichi , cofi  delle 
fitta  come  de  pii  huomini  fen^  Yerpopnarfi 
ejj  Imamente  yna  ra^c^  d'inmerdafopìi  huemi 
ni  fepoìti  nella  feccia  de  yitg  , fenica  confido 
rare  di  chi  eplino fin  nati , o di  che  yil fan 
pue  ,fen\a  "vedere  che  fin  traditori  manifer 
Jli  b lupi  afeofi , s'hanno  penato  alla  trifa, 
con  il  yoler  fulminare  con jénettu^  cacati, 
if  profè  pallenti , alcuni  belìi  inpepni  ncbi 
li , b-  amoreuofu 

C illufri,  hanno  riparato  a due 
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ìnmuementì  con  yna  fola  oràìnatme , prh 
ma  a non  ìafc'mre  ofrnder  alcuno , pi  hanno 
conferuato  la  fama  de  Jcrittori  buoni  tpen 
(he  non  può  fare  vn  huomo  da  bene  offendo 
offèfò  che  non  fi  rifnta  con  alcuna  fempìice 
parolina  , laquale  ^i  macchia  la  fama  buona 
o^ni  Yolta  che  fifone  a ragionare  c fcriuere 
(ontra  d'un  furfante , d'un  yile , d'uno  ph 
docchiojò , ia  d'un  truffaldino.lo  loderò Jèmf 
pre  coloro  che  fono  qfef , che  fi  follino  del 
la  memoria  , colui  che  l'ha  cffe/o , ia  nel  rh 
Jlampar  delle  loro  opere  doue  l'haueuono  loda 
to  a tortolo  cancellino  a ramno, perche  queh 
lo  e il  yero  /jafiqo  d'un'  ò'e  nel  numero  de 
i morti  di  torf  quel  poco  di  vita  che  ^l'era 
fata  accomodata  per  yirtu  della  penna  d'un' 
in^e^no  eleuato, 

’^cco  ma  il  f^nore  Dottore  il  fi^nor  chinimef 
DO  couidoLo  non  meno  Eccellente  nelle  lepq^i, 
che  illufre  per  lettera  , ilquale  nelle  fé  opet 
re  ha  Jempre  lodato  tr  honorato  tutte  le  perfi 
ne,  onde  ne  merita  yna  mitera  yna  corona, 
b-  yn'ahez^  grande,  e^U  ha  tratto  de  ì piu 
fecreti  rtpofe^ìi  yn  libro  di  facetie  de^ne  del 
la  dottrina jua,  b compofo  yn  yolume  del 
le  donne  illufri  canato  da  tutti  coloro  che  n'han 
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vo  fcrhto , if  non  cì  ha  inejo  jòfra  altro  che 
honoratijìme  fem'ine , b-  per  quejìi , b per 
le  traduttioTìi  ajfai  da  lui  in  brtwjf’ino  tempo 
date  in  luce Jì  può  comprendere  la  fapmnz^ 
(he  gl  ha,  b chi  non  fi  fòdhJaeeìH  di  quejie, 
le^a  le  fue  Rime  , lequaìi  faranno  fne  alla 
tnaraui^lw  di  chi  fi  maraui^iafe , della  Jufji 
elenca  d'un  tanto  fi  fatto  perjòna^io* 

F acetki. 

Donne  iUuflrU 
Rime^ 

Lettera  inuettiua  contro  a vno  che 
l ’haueua  ff amato* 

EVRIALO  D’ASCOLl» 

Dialogo  ài  T àtalo  ^ d^un  Voeta*. 

ERINO  NAPOLITANO. 

Della  tenute  de  Mo/u  ci* 

E ij 
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E'CCHIO  da  TRENTO, 

Infinite  cagioni  delle  reuolutìoni 
delle  Citùii. 

ENEA  PARMIGIANINO, 

f ehi  eh'è  mentore  di  cofe  nuoue  merita  lode 
^mirabili , b quando  le  fono  nuoue  fcf  vf/7/> 
tanto  firn  dehbe  ejjer  comendato.  Enea  àdum 
que  mentore  ojni  dì , di  qualche  bella  b ho 
mata  mpref,ytile,  b-  necejjaria  i ha  fatto 
alcune  opere, aHequaìi  da  finimento  con  la  fa 
arte  indujlriq/à  dell'intafio  per^iouarealmon 
do  con  la  lingua  if  con  la  mano , yna  nello 
friuere fatti  buoni , l'altra  d fonare  ccf  mi 
rabili , l'opere  fon  quejie, 

e me da^ie  delle  donne  Augujìe 
R ornane j in  rame* 
h^imprefie  ^ con  i fimi  motti  6r’  dia 
chiarationi  fin  rame* 

X utte  le  fejìe  de  ^‘‘imperatori  ^ da 
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C efare^er  infino  a C arlo  V ♦ con 
il  fommario  de  lor  fatti 
T utte  le  monete  de  moderni  ^ d’oro 
d’argento  ^ di  rame  , che  y’ufano 
per  tutto  Euroga^con  il  gefo  j lega^ 
Et*  Valuta  loro^  in  rame* 

EPISTOFUO  VRBINATE, 

Del  tor  mo^ie , libri  due* 

EMILIO  FOSSA. 

'B  eEil?iwo  per  non  dir  fantajlico  if  caprkcicjo 
difcorjò  è fato  qutfo  d'Emilio,  a ni  frane  co 
me  noi  non  habkiamo  ma^ior  nimico  che  I ho 
none  , perche  fempre  ci  fi  para  inan^ , con 
dire  e non  rè  honore  , tu  ci  haurai  poco  ho> 
note  , guarda  all'honor  tuo  , io  ho  fatto  que> 
fo  per  difesa  dell  honor  mio,  è non  ha  rijpetf 
to  al  mio  honore  ; h ha  detto  tante  Me  et» 
fe  , tante  burle, tante  ncuelle  , tami  tratti  an 
^uti , bellifimi , ij  yeri  ; ch'io  n'ho  hauuto 
giu  contento  che  di  cqjà  ch'io  le^efimai,wl} 

E ii  i 
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tìnmente  lo  in  tre  forme  . Vna  con 
Pcpenione  de  Jm  ij  dotti  ; l'altra  con  k ra> 
^lOne  comune  tf  vulvare  . il  ter^  if  v/ris 
mo  di  Yìujùa  binaria  bellifima,  kqud  pt 
tura  fi  ride  di  tutte  le  cojè  del  mondo, 

Ahatthnento  deWhonore*. 

'^V  L’ ESSER  cortefe  femore  mal  loduf 
bil  cofa,  pero  yn  mio  amico  fece  a yn  bel 
lil?imo' trattato  della  cortefa.br  yi  pofe  dren 
tro  mille  belle  autorità  tr  exempi , tf  quefa 
mirabil  cortefa  che  yoi  y direte  è yna  delle 

^ belle  cose  che  yi  fieno  refijlrate. 

T urono  due  nobilitimi  (àualieri , nel  re^no  dì 
Portogallo  iquali forfè  anco  hop^idì  yiuono  : 
c'hauendo  inimicitia  mortale  concetto  infiemef 
tutti  quei  modi  operauano  , che  loro  pareuar 
m acconci  a pigliare  l'un  dell'altro  yendettat 
anchora  che  l'uno  di  quefi,f  cerne  infiuriat 
to , majiqiore  fudio  yi  ponejfe,  b-  per  lo  piu 
non  i/pendejfe  il  tempo  in  altro,  Jè  non  a pen 
fare  d'alcuna  yia  , che  all'intento  fio  lo  con 
duceffe  . Laquale  tuttauk  penfndo  fi  paref 
ua  piu  afra  b piu  diffeùe  riufeire  , ye^f 
gendofi  inferiore  b d'animo  b di  far %e  all' inh 
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micó , if  d'mki  di  f acuita  ne  anco  fipef 

riore  . Perche  Jentendofi  tale  , if  ojn'hora 
piu  disperando  di  arriuare  al  defiderio  Jùo/o 
nascendo  anco  ckall'inimico  (àualiere  da  Jòh 
ajilo  non  era  bajiante  a fare  danno  alcuno; 
delibero  come  poteua  il  meglio  fatiate  la  cruf 
delta  del  cor  Juo  bramoso  di  vendetta  » La 
onde  benché  virtuojò  if  honorato  f fe^  acces 
tato  nondimeno  dal  nojlro  auersario  antico , 
vn  giorno  ^li  venne  penfato  del  modo  ; tf 
al  penfiero  incontanente  fegM  il  ver^ojnojò 
effetto.  Et  ciò  fu  che  venendogli  in  acconcio 
sfarlo , vccise  di  nascoso  if  di  notte  tempo 
il  padre  ei  fratello  dell'inimico  Juo  ; iquali  jè 
curi  if  fen^jòjpetto  viuendo , di  lui  guar 
dia  alcuna  non  prendeuano , Commeffo  ch'egli 
hebbe  ft  vituperofo  delitto, if  venuto  la  nuo 
ua  agli  orecchi  del  Re  b della  (otte  ,fubh 
to  per  parte  di  fua  Maejla  andò  vn  bando, 
che  in  ogni  parte  del  re^-'o  fuo  doue  fi  ritro> 
uaffe  il  (mailer e colpeuole  , fitto  pena  di  rh 
beinone  b altre  grauij?iine  pene  ,gli  douejfe 
effere  prefintato  t bfenza  induplo  alcuno  fu 
rono  mandati firpenti  a cercare  diligentifima 
mente  di  luLìquali  facendo  il  loro  vffcio  noi 
feppero  ritrouar giamai,  tìaueua  il  malfatto 
E i Hi 
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Yt  dopo  fttYCfJo  il  fatto,  tra  fé  médrftìno  mot 
te  Yolte  pemto,  come  ft  era  ìmpofMe  che 
fijjife  l'ira  del  Re  , confepuentemente  ìl 
^a^ipp  della  ^iuHitia.Perche  fatto  ctiuetfipen 
fieri , b-  nejfuno  parendo  fi  buono  a JàluarJi 
la  YÌta  if  nalmente  come  dijran  core  ch'eft 
era  pure , delibero  fra  fé  Jlejfo  di  volere  piu 
t^o  morire  per  mano  delfao  inimico , che  a 
^uisa  di  persona  infame  e fere  jlratiato  per 
mano  del  manigoldo  tif  della  jiuJ}itia,Cf  piu 
animoso  che  cùnjyìatb  sfatto  animo  akjh 
deliberatione  ffecretameme  andò  a rìtrouate 
il fio  nimico  t b presentatoci  vn  pugnale , 
C dife  che  di  lui  facefe  quella  vendetta  che 
l'oltrappio fatto  fhauea  meritatoli  (faliere 
'vedendoji  inana;!  a fi  occhi  chi  tanto  l'hauea 
offeso  ,fu  molte  volte  vicino  a contentare 
l'appetito  fo  del  fangue  di  colui  t ma  fèndo 
Virtuoso  b di  nobil  core,  veggendo  che  db 
mn  gli  ritornaua  a honore , riuolto  a lui,  che 
♦ tuttauia  gli  fiaua  inaii'Ki  difarmato , di  fé  ; 
vnqua  non  piaccia  a Dio  che  io  mi  lordi  le 
mani  nel  Jdngue  d'un  tuo  pari  ? perche  leuaf 
tolo  fu  , ir  fattolo  fecuro  della  vita  ,fco 
ffefo  propose  di  mÒjlrare  in  altro  ir  piu  hof 
norato  modo  lagrande^  dell'animo  fo.  La 


ehiJe  aspettato  tempo  comodo  fatto  montare  f 
cauah  l'inimico  , ì'accompasjnò  fuor  de  conjìs 
ni  del  re<]no.  Poi  ritorn-’to  adiecro  and'a  a ri 
trouare  il  Rf,  tr^^li  ra^cjiono  in  quejìo  modo,.' 
Sacra  Maefid  ; io  ko  inteso  chel  {aualier  mio 
nemico  è ridotto  in  Jècuro , b fuor  del  vo« 
Hro  re^no  ; if  non  Jàprei  dir  come  t tale  che 
epji  bora  fi  può  molto  ben  fare  allegro  d'ha» 
iter  com.mel?o  fi  crudel  fceleraOiViie,  b d'elje-, 
reficuro  dalle  mani  della  fujfm  uosìratpe> 
ro  le  domando  bna^fatìa  ; b e quef a,  cìf a 
lei  piaccia  farli  fino  condotto  fopra  la  fede  ; 
f ch'io  lo  pojfa  chiamare  a favolar  battafia, 
b mendicarmi  con  l'aiuto  di  Dio  , b coi  fa 
uor  della  ragione  di  cofi  fatto  oltraggio  x con 
quefa  condurne , che  fe  la  fòrte  b il  malor 
fùo  pii  daranno  di  me  y moria  , la  Matfa 
yofraft  de^ni  perdonarci , b rimetterci 
cjni  delitto  : b s'io  lo  yinco  , pojfa  far  di 
lui  il  voler  mio.  Il  Rt'  benché  il  malfattore 
non  meritale  tdgatia , nondimeno  intenden 
do  la  nobiltà  del  (àualiere  of  lfo delibero  com 
piacerci  i b coft  Ci  fece  carta  di  faluo  com 
dotto,  il  (aualier  magnanimo  ottenuto  ch'efi 
hebbe  la  domanda  fua  , incontanente  mando 
mtellfj  b fdb  l'mmico  in  campo  fecuro  tf 
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re  ; terra  (uentmta  ; petrojò  ; bojcù 
Jfiìììjò  i prato  herbaco/o  ir  pieno  di  Serpem 
ti  ; horto  fiorito  ir  Jen^  frutto  ; fontana  di 
penfteri  ; fumé  di  lacrime  ; mar  di  mij'erie  ; 
ripofo  ànjojaofo  ; fatua  difficile  ; sfor^  w 
no  ; farnetico  ^raio  ; pefo  intoì er abile  ; dolce 
yeleno  i trifia  paura  ; Jconfifiiata  ficurt'a  ; 
yana  [perana;a  t finta  fauola  t tifo  disor dit 
nato  J pianto  di  futile  j vano  fispiro  ; ordine 
tonfifò  ; tumultuosa  confufione;  torbida  pau 
ra  ; jb'iecitudine  perpetua  ; dejla  pfiritia , po 
nera  abondan^  ; ricca  pouertà  ; debile  poji 
fanata;  tremolanti  forate  ; inferma  Jànita  ; con 
tinua  ptjlilen^a  ; doppia  malattia  ; bella  fo^tf 
ate^  ; yituperofi  titoli  ; circuito  bejàbile  ; 
infima  ^randeat^  ; di  futile  eccellenti  ; bajfa 
altettp- 1 fifa  chiaretta  ; non  conosciuta  no 
biltà  ; forato  fiacco;  yajòfejfo;  cauerna  Jèn 
Infondo  ; cupidità  infinita  ; dannofo  dejider 
rio  ; l'òlaìtt  hidropico  ; fete  irjatiabile  ; feci 
co  fafio  ; afamato  cibo  ; yentof  pr  feriti 
ìamenteuole  auerfita  ; yijore  tranfitormfior 
caduco;  diletto  tranfibile  ; fu/ìfiitiua  bellet 
sta  ; dolente  all’eretta  ; amara  dolcetta;  V£> 
lunta  puneente  ; matta  fpien^  ; cieca  prus 
dent  i òfcura  casa  i breue  piacere  ; putrida 
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pnj/oitf  ; }m[<]atm  Jèn^  jouerno  ; Yecf 
chk'-K^S  baione  i ^mentii  fenx^a  freno  ; 

cecità  Jèiit^  ^uida  ; YÌa  dubbiojà  ; fojje  cOi 
pene  i trabocco  nascoso  ; lima  forda  t pania 
tenace  i lacci  coperti , reti  nascose  , ami  int 
ejcati  fjpine  aspre , lappole  appiccanti , tris 
boli  acuti  ,JcoJi  duri , venti  rabbioji,  onde 
impetuose  , oscuri  turbamenti  di  aria  ; horrh 
bUi  Jùoni  di  tempejle  , fortunoso  mare  , perh 
colofi  liti , porto  dubbioso , naue  disarmata  , 
crudele  franamento  marino,  ricettacolo  di  vi 
tg  federati, Jèntina  di  lujfurie , camino  d'ire, 
poì^  d'odj  , catena  de^'usan^,  canto  di  Sb 
rene , viuande  velenose , ledami  del  Mom 
do , jiimoli  di  penitenza  , incendi  di  peccato^ 
ri , edificio  putrido  , fondamento  fragile,  ma 
ri  crepanti , tetti  cadenti , breuità  lunja,  am 
^scia  continua  , vie  inesplicabili  ; paf  ifèm 
za  fine  , mouimento  delle  circonferenze,  flato 
iiijxahile,rota  volubile, corso  fermai, 
plfajòauita  dijfcile  , crudeltà,  lHjin^heuQl.e, 
lufinjhe  incjanneuÓli,  battaglie  inenarrabili, pas 
ce Jenza  jede- , virtù  fimulata  , nequitia Jcui 
fata  , jraude  lodata  , vituperio  honorato  , 
Jèmplkita  Jchernita\fede  fregiata  , befeors 
Jinate  fjmnqrajjìne  in^e^nosi  ,pì^rm  l^s 
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^ttdce , ignom^  '^rekta , opnione  di  fcient 
s^jjotìjiata  ,Jcien^  mila  , foschi  dì  hmem 
tatìoniyjrido  di  mtejèjescìamatme  del  yuU 
^0 , ^ere^rinatione  dimenticheuole , odio  deh 
patria  , amore  di  sbandimento , Qttà  di  bors 
delli , re^no  di  Demoni , principato  di  Luch 
Jero , ir  coft  certo  Dio  lo  chiamo  principe  di 
que^o  Mondo , vita  di  Demoni  bugiarda  ir 
Jèn^  anima  ; morte  fpirante , pi^ritia  trijla 
di  fe  medefmo  > penjìeri  delle  cose  disutili , 
Jludio  di  apparere , appetito  Jòuerchio  ,fati( 
coso  contentamento  di  'vermini, inferno  di  'vi 
ui , efrinjèche  esequie  di  corpi  yiui,  morte» 
rio  lun^o,  militia  jaticosa , tentatione  pericolo^ 
Jà  } miseria  Jùperba , felicita  miserabilet 

Il  Mondo  del  Petranha^, 

FRANCESCO  SANSOVINO 

I priuilegt  de  C ortegianu 
L'homr  de  Prelati^ 

FORESE  diana» 

^f^^e fon  di  quelle  cose  ch'io  vo  dire , me 
perdi  giornate  afore  rappee^^amenti  intorni 
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d ^urjlo  èf  ^ufhhro  autore  ; co^ui  ha  fatto 
trenta  (anti  che Je^uitano  il  Boiardo,  l'Ario* 
Jlo , tr  Morirne , intorno  a cojlui  non  ve 
dir  altro  il  Jùo  libro  di  romanci  Ji  chiama  » 

LaD  ictna  del  Forefe*. 

FILIPPO  SPINOSA, 

j 

C ofmographia  dell'huomo  ♦ 
FVLIGATO  NOTAI. 

Gano  Arrabiato  ^ K.  ornanti* 
FANTINO  DA  RIP  A. 

furono  ferità  f la  in  lìn^uaVrancefe  alcuni  Qr 
^ teti,  a yn  certo  modo  ilqual  tiene  piu  del  be 
fiale  che  del  rafioneuole,if  fi  traduce  que'y 
fo  mefer  Fantino  t tr  nel  prohemio  di  quefi 
^mjlra  ejfer  fato  yn  Jòlenne  ribaldo  che  f 'ha 
‘ ferità  per  wofrare  in  quante  vie  tr  modi  ft 
può  ajàjìinare  un'huomo  da  bene , perche Jòi 
no  diuerf , i/  ye  n’è  di  tutte  le  fòrte , tf 


apìicati  a tutte  le  persone , Io  ne  copiai  Yno 
ilquale  era  Jcritte  contro  a vn  Dottore  injhi 
lese  yjatro  in  nome  d'un  Eolojnese  al  tempo 
che  II  perdi  Perpijnano  ts  Echidna  , tr  per 
^If’riQrrello  tirato  af^ai  bene  if  homjiamence 
lo  darò  per  Jan^h  in  quejle  carter 
Qjfundo  tu  ti  crederi , o inojlro  della  natura  ; 
che  io  mi  lajeiajpi  aj£irare  dal  tuo  capaccio 
jrojJÌ} , tr  alle  parole  altrui  x is  che  nelle  CO'- 
J'e  mie  io  non  mi  Jape^i  riJÒluere  da  me  jitjs 
Jo  tu  Jàrejìi  in  errore , lo  ti  fi  adum^ue  im 
tendere  animale  'vjcito  deh.  barca  di  Caìam 
dro,  che  io  non  fino  huoino  da  lafckrmi  yol 
^ere  alle  tue  girandole  t ne  tirar  dal  carrua 
ciò  delle  tue  ^irelle;  perche  Jè  tu  non  fai  dv* 
ue  dar  di  capo, io  ho  molto  ben  loco  da  poter 
Jerm.armi  con  honore  \ Enfierebbe  per  Dio 
che  tu  m'hauefìi  ricolto  deljan^o.'Non  ti  Yer 
^ojni  tu,  0 huomo  da  poro  tr  inarato ( per 
cominciarmi  da  bafio  ) a dolerti  f mentre  che 
m'hai  fruito  non  t'ho  io  trattato  da  fratello  l 
tr  fitti  tanti  benefici  ,Jpidocchiatoti , infuna 
mi,  tr  accofiumatoti  > Venfci  yn  poco, per 
fina  Yihna,  tr  rimetti  la  colera  neh^uaù 
na  deh  tua  ^ola  t che  fi  bene  che  s'io  ho 
gettato  yk  U mìo  per  il  pafato , a sfamarci, 

la  cortefia 
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k cortejin  m tn'oMiga  a mjùmarb  per  l'ad. 
uenire  in  rmfjlirti  tr  in  honcrmi . Et  chi  te 
ha  dato  tanta  autorità  Jòpra  le  cojè  mie  > che 
mariolefcamente  ti  facci  me  jlejfo  per  Yjùr* 
parmi  il  mio  t lo  ti  aduifo  (he  fe  tu  mi  fujìi 
fiato  famiglio  amoreuole  ,come  mi  J?i  fiato  af' 
Jàjìino  crudele,  che  non  haurefii  tenuto  fimi* 
li  v/f  per  giuntarmi , tf  affai  ti  doueua  ejfii 
re  l'hauer  venduto  la  roba  di  cajd  ( traforeb 
lo  ) fenì^  vfàr  l'atto  del  traditore,  con  il 
portar  via  quel  che  hai  potuto.  Et  perche  tu 
non  ti  credefìi  ch'io  haiiejìì  paura  delle  tue 
brauate,  ir  de  tuoi  fcartaheli,  ne  delle  tue 
fiiocche  merdate,  che  tu  fai,  if  ti  fpacci  per 
Poetai  io  voglio  farti  aduertito,  che  dal  cof 
fefiore  in  fuori , benché  fi  a molti  anni  che  tu 
non  lo  pratichi;  e non  è huomo  che  tr cono-' 
Jca  meglio  di  me;  ne  che  fia  piu  informato 
delle  tue  trfiitie  t fi  che  fa  pure  che  il  Diti 
uol  ti  tenti , Et  Jè  forfè  per  hauer  tante  voli 
te  mofirato  il  culo  alla  vergogna , tr  il  capo 
a vituperi  ; ti  reputafii  le  mitere  a trophV, 
tf  le  Jcope^a  fauore;  renditi  certo,  che  non 
e loco  fono  la  luce  del  Sole , doue  io  ti  lajci 
ripojàre,  ne  hauere  aiuto  o beneficio  alcuno. 
Et  quando  quefio  no  bafie.  a farti  sbucar  firn 
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rii  grilli  che  tu  hai  in  molta  copia,  della  tua 
ìtuccha  fèn^a  (àie , io  ho  modo  Ji  farti  accor* 
to  alle  tue Jpejè,  Ef  do  ti  fia  detto  come  co» 
Jifio  d''amìco  br  di  padrone  che  io  tijono  jla 
to,  if  huomo  reale  che  pur Jòno,  T<!on  ti  rh 
corda  che  ho  tal  lècreto  di  te,  che  poffo  farti 
trar  de  calci  a rouaio,  ritorniti  a mente  qua> 
li  if  quante fieno  le  tue  yirtui  if  emendati 
che  tì  tornerà  meglio  i '0  non  atcia^r  le  ve 
Jpe , bffuxzjrar  rafani  t che  fé  io  ti  fin  pa> 
rato  il  piu  dolce  padrone  amico  del  mondo,  tu 
poirefli  proli  are  quanto  che  io  fa  il  piu  terrh 
bile  tiranno  nimico  c hauefi  mai  quefa  macf 
china , ia  che  vede  fino  fiocchi  della  tua  ca 
pecchi a\  Ricordati  anchora  che  fii  il  piu  da 
poco  animai  che  viua  t ia  che  cinquanta  fura 
finti  fhan  fatto  enfiare^  Benedetto  fa  il 
edario  che  ii  diede  quelle  baronate  in  Yinef 
tia  puhlicamente , trattandoti  da  tuo  pari.  Et 
come  àiauolo  non  ti  conofici  tu  f Credi  forfè 
perche  qualche  poetu^  t'ammiri  d'ejfer  qual 
che  cefi  I if  chi  fa  mefio  di  me  quel  che  tu 
fei , if  quel  che  fii  i Altro  ti  bìfi^na  a fare 
il  grande,  che  valerti  de  miei  velluti.  Co? 
nofchi  huomo  da  niente  per  Af  no  f acetato , 
come  fii  -,  if  non  affettare  che  ri  fa  f taccia'' 
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ta  da  doffo  cottila  pelle  d'huomo  da  iene  che 
non  è tìia . Che  yoleai  che  io  ti  yenijfi  a 
tenerti  fi  la  coda  per  Roma  onde  hai 
to  le  jorche , if  per  tutto  a dottor  da  Jèaa^ 
a:^te , tr  farmi  partecipe  della  tua  ignorano^ 
if  infamia  f Affai , tr  pur  troppo  ho  fatto  a 
Jòjlenerti  in  càjd  con  i ponteìli  de  buoni  amae 
framenti  ir  difenderti  dalle  forche  t ir  tjuam 
do  tu  non  fupi  fato  yna  bfia  ; come  fofi 
fimpre  ir  fempre  farai  ; e non  e dubbio  aku 
no  che  ncnfinfe  cefi  yituperojàm.ente  cadin 
to  dell  konore , per  non  rikuarti  fi.  amai , che 
confgìio  di  Dottor  le^ifia  a partir  di  cafi 
fia  per  non  fiper  juada^narfi  fi  quattrini  i 
fi  non  haueui  animo  di  poter  yiuer  tra  dotf 
tori,  perche  non  rimaner fipoìto  tra  pedanti { 
perche  la  tua  fipien-^  non  fi  efende  piu  im 
nan^,  come  ben  fi  vede  nelle  tradutttioni , 
ir  altri  jeartabeui  da  te  affafinati , Et  perr 
che  non  fare  a rodare  come  pennaiuolo  ( che 
tu  fi  ) frementi  { Ma  io  parlo  indarno , che 
fi  che  tu  fi  incurabile,  ir  che  la  tua  falute 
i di/perata  fa  piu  tempo . Mefio  farai 
adunque  a mandarmi  il  yelluto  mio , come  ti 
ho  fritto  yn:  altra  yolta,  ir  i miei  dinari; 
ir  non  affittare  che  io  yfi  con  te,  i termini 
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thè  mer'm  k dìscortejia  tua . Dtf  '^emr  tif& 
a me,fapp  che  io  non  me  ne  curo,faluo  ^fè 
noi  fai  fer  ricuperare  ì'honor  tuo,  {conia 
mia  bontà,}  che  non  hauefii  mai , non  dico 
('hai  infieme  con  ì'amìcitia  perduto.  Ma  h 
mi  marauì^liauo  bene  ^ come  tu  non  yolejii 
crefcere  il  numero  di  coloro , che  mi fono  fttf 
ti  inarati;  b tanto  piu,  quanto  ma^fore  è 
l'obìi^o  che  tu  hai  meco.  Ti  par  dunque  leci 
to  pcì:^  di  ghiottone  i^nor amacelo  infame» 
lamentarti  di  me  perche  io  non  mi  kjci  ruf 
bare  il  miol  Sai  tu  mukccio,o  non  tei  yuM 
TU  OI  dare,  quante  ^qmterie  tu  m'hai  fatto  f 
Gran  fondamento  hai  tu  deSa  bontà  mia,per 
che  io  te  n'habbh  comportate  tante,  io  non 
fònjqìà  per  comportarti  quejla,  per  non  dan 
ti  materia  di  rifò . Afaticati  pouer  huomo 
malfatto  redefamigliaccit  b auete^tia  vi 
nere  del  fudor  tuo  ? perche  ti  e yerjjcqna  efì 
fendo  dottore  in  ytriufque  fèjfus , yolft  dir 
iurìs  in  nome , marcir  nell'otio,  nelJònno,b 
ncEe fodomie . Et  quando  la  furia  ri  scanna , 
fa  che  ì'andar  ah  faffa , o la  ^appa  miiiti 
per  te  , b ti  CjUadajni  il  pane,  b qualche 
Joldo  t accioche  tu  popi  comparir  yejlito  de 
mi  panni,  b non  del  velluto  deh  fatiche 
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tUtruì.  Et  j'/o  fh  portato  in  collo  Jino  a Jèf 
m , Itoti  'Sfogli  quando  io  ti  metto  ^iu , hauer 
mi  in  odio,  che  t'accade  re  delle  men'^ne 
^ojp,  yoier  dar  ad  intendere  all'Alunno  che'I 
Principe  tha  donato,  che  menti  per  la^oìa , 
perche  non  dona  a gl'ignoranti  furjanti  tuoi 
pari  i Sappi  che  non  lira  creduto  t anchora 
che  noi  l'haurewno  hauuto  cariamo  chefofli 
jlato  Mero , per  la  compajlione  ch'io  t'ho  co* 
me  bucino  da  iene  br  chr0iano  ch'io  fino* 
che  di/èjjno  era  il  tuo  che  io  t'accompajnafdi 
per  il  mondo  fio  t'aufi  che  non  fippi  mai  far 
tal  arte,  ma  bene  ho  imparato  a Miuer  da 
huomo  da  henef.no  quando  io  nacqui , b firn 
pre  t'ho  infrenato  quefo  b confifiato,  dico 
che  Miue(>i  da  huomo  da  bene.  Ora  per  non 
ejjer  lunjo  tu  intenderai  per  quefa  miatCOf 
me  io  non  intendo  rifponder  mai  a cojà  che  tu 
firiua  contro  alla  buona  natura  mia  ; perche 
io  mi  rendo  certo  che  t'allacci  le  cal'r^  di  mal 
àicente , pure  io  proteflo  al  mondo  ( di  quel 
dhe  hai  detto  dici,  o dirai  ) che  tu  ne  menti,  fcr 
in  fede  di  quefo , io  ti  faro  Yn  forno  alle 
tempie , in  pe fina  o per  mia  commejfione, 
con  Yn  man  diritto  d'un  pfolefi,  per  tratf 
farti  in  quel  modo  che  merita  l'ajpjf ina  mento 
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che  tifhai  fatte,  if  pacarti  largamente  Ma 
tua  Jòlenne  ingratitudine , Bi  Bologna  di  X 
di  Gennaio, 

Cartelli  àa £/  cattino^. 

F RAN  CE  SCO 
CASTELLANI* 

R imeffirituali* 

FRANCESCO  MARCOLINI 

Difeorfo  foj>ra  tutti  gV  Ingegneri* 

FAVSTO  DA  LONGIANO* 

CjPin^e^nì  i quali  hanno  fertilità  ^randijpma 
Jèmpre fanno  opere  nuoue,  mirabili,  if  am 
te.  Ecco  il  Faujlo  ilquale  ci  da  ccjnitione  di 
molte  Jùe  beile  cofe  compie  ; pero  mi  par  di 
metter  le  Jùe  parole  apunto , 

'Trimo  yn  Dialo^qo  deh  lingua  Italiana  a mof 
do  diuerfo  dagl'altri  . Lo  principio  deh  con 
ruttione  de  la  lingua  a modo  nuoup , Deh 
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lìkflratmej  deh  imitatme , Ml'ekpeie^, 
deh  Jùjure  del  dire,  del  mmero  de  la  orai 
tìone , h deli  fiedi  coni  t ccfa  non  piu  da 
altri  penjàta . Dt’  la  Voetica , deìl'mentione 
(ofa  non  piu  fatta,  de  le  inijùre  de  yerft  di 
mfamente  da  quelle  d'altri  : delle  forme  del 
dire  i del  decoro  del  yerjò , de  yitq  del 
yerfo,  delle  lettere  dell'alphabeto , afa  non 
mi  piu  perfàta  if  piu  che  necejfaria  in  deh 
le  fthhe  lunghe  h hreui , Ho  cominciato  Yn 
altra  fatica  (Jcriue  il  S,  Faufo  al  S,  Areth 
no  ) laquale  e intitolata  Tempio  di  yerita , 
Yna  fantqfiica  faccenda  far  a diuifa  forfè  in 
trenta  libri , iui  fi  lea^er'a  la  difruttione  di 
tutte  le  fette;  Giudaica,  Chrif}iana,tf  Mau 
methanat  if  di  tutte  le  religioni,  lequali  co-- 
fe  fon  tutte  altamente  ripetite  da  fi  primi 
principe  loro . Le  bujie  de  fi  Storici  i le  ve 
rita  de  Poeti,  if  in  quefli  tratterafi  della  fa 
cultade  Oratorica , b de  la  Poetica  ; oue  fo 
no  introdotti  Cicerone  b altri  a mqflrare  fi 
difetti  loro;  coft  Yirflio,  cofi  fi  volgari; 
if  fi  comentatori  anchora , Voifentireiefi 
Y imperi  di  Cefare,  d'Aleffandro  , d'Oita- 
vìano;  le  lodi  di  Phalaride  b di  Nerone, 
De  la  medicina  oue  Auicenna  mamffla  jli 
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Jùoì  emù , e Tchmeo  ì fuoi  in  Ajirok^ki 
if  io  ìntr ciuco  yno  Ajlrolcjo  comfome 
yna  moua  Ajìr ciocia  contraria  a quella  de 
1^' altri,  con  nuoui  nomi,  di  Jè^ni  b di  piai 
mi,  de  la  neliltade;  de^Tav^ftr'^  de  ^Vam 
fichi , de  le  le^^i  ciuili  b canonice,  de  la  re 
puhlica,  de  ^li  riti  de  ^l'antichii  de  la  milh 
tia  doue  è introdotto  Fahritio  ragionarne  yh 
tuperojàmente  de  la  militia  de  ^Valtri  tempi . 
Cg/?  yer amente  molto  ytili  b bijò^nojè, 

P ecoraggine  de  P ceti  * 

D ialogo  della  lingua  T diana 
T emgio  dì  verìà* 

FRANCESCO 

PRISCIANESE, 

'Li^alte':^  dello  fiato  delle  corti* 
Jlgrecigitio  de  Cortigiani* 

I A molti  anni  fono  ,ffiaua  in  yna  prOf 
uintia  d'Italia  yn^ran  Signore  con  titolo  di 
Marchejè , ricco  di  huomini  b d'entrata  ? b 

la  forte 
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h jòrtf^li  hauem  conceduto  per  moglie  ytm 
heilifìima  donna  br  d'alto  core. Lacuale  efjem 
do  y ijjuta  col  marito  circa  j'ei  anni , da  lui 
guanto  piu  fi  può  dire  am.ata  b hauuta  cara, 
come  auuiene  le  piu  yolte , piacque  ad  Amo 
re  , ch'ella  s'innamorajfe  d'un  len^tjiadrif^imo 
Quaìiere  , ilquale  era  m.oìto  domef  ico  am.ico 
del  marito  ; b di  cui  nejfuna  altra  cura  preti 
deua  , che  d'un  fio  carnale  fratello  haurebh 
prefo  . onde  cofi  andò  la  hijò^ra  , che  il  (of 
valiere  da  molti  fi/fi  fatto  aueduto  del  bene 
chefii  yoleua  la  donna  ,fi  come fauio  non 
ifchifo  punto  lefamme  d'Am^ore.  At.'^facen 
dofele  incontra  tanto  bene  feppe  operare  che 
non  andò  molto  tempo  che'l  dejtderio  comune 
hebbe  effetto  : f che  piu  yolte  la  donna  e'I 
Quahere  fi  ritrcuarono  infiemea  p’fiiareTun 
dell’altro  amorofò  piacere.Nel  quale  poco  aue 
duramente  cctmando  come  la  com.une  distrai 
tia  yolfè,  auenne  pure  yn  piorno  chel  Mar 
chef?  saccorfe  del  torto  che  fii  era  fatto  dal 
ìa  m.ofiie  b dall  amico  , Perche  findo  pure 
dfireto  , penfo  molto  del  m.odo,  ccm.e  hauefje 
potuto  leuarfi  tanta  ingiuria  dattorno  t bjra 
Je fftffo  deliheto  con  yra  rcn  mai  piu  intefi 
crudeltà  racquìjiar  l'honor Jùo , Onde  fatto 
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“Vn  Jècretmente  a^pcfare  che!  (amlìere 
Mttdaua  a traJluHarJi  con  la  moglie , unto  jh 
ce  che]  mifero , non  finendo  come  ,ju.  fo^n 
mto  frejò . hriuaì  cofi  fatta  , non  volle 
fer  conto  alcunoMnche  lo  chiedere  affai  con 
freghi , kfciarselo  venire  inan^i.  Ma fubito 
comando  , che  najcojàmente  fojfe fran^oìatoi 
if  do  fatto  lo  fece  imhalfmare , ^ con  tutti 
i Vtjlimenti  Jùoi  ritornare  nel  letto  deh  mo 
^ììe  non  altrimenti  che  dormiffe.  Voi  andato^ 
la  a trouare , tf  pefèla  per  mano,  quaf  che 
d'alcuna  cjran  cofale  voìeffe Jècretamente  ra 
£Ìonare  , la  meno  in  camera  ; tr  c(fi  Icomini 
do  a dirle,  Carifima  moglie  t e^le^ia  moh 
to  tempo , che  io  cominciai  ad  amarai  fi  per 
le  molte  ùelle^s^  tf  virtù  vfre,  che  mi  pa 
reuan  meritarlo  ; f anco  per  render ^uiàerdo'^ 
ne  all  Amore  che  mofrate  di  portarmi.  Et  da 
allhora  in  poi /allo  iddio, Jè  d'alcuna  coja  che 
vi  fa  caduta  in  def  derio,  if  ch'io  hahbia  po 
turo , vi  ho  mancato  ftamai.  Diche  non  dat 
ro  altro  tef  imnio,cbe  di  voi  medefma  a voi 
fej?a , Perche  accioche  quefo  mio  prejò  teno 
re  s’andajfe  continuando  fempre , ho  delibera 
to  anchora  compiacerui  di  cosa, che  Jòpra  o^ni 
cofa  amate  ir  bauete  cara  ; if  fermato  che 
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non  piu  dì  nafcofo , ma.  mèlicamente  tr  con 
volontà  mia  di  continuo  la  moJJe^hiate.AcciOf 
che  non  fia  mai  piu  donna , che  fi  vanti  di 
hauere  hauuto  p'u  am.oreuole  marito  di  voi^ 
Detto  quifo,  aì\o  la  cortina  del  letto  , b-  le 
fece  vedere  il  Jìto  carij^imo  amante , laquale 
tantojlo  conobbe  ch'era  morto , Qui  può  pent 
fare  o^niuno  qual  foffe  il  dolore  ia  la  paura 
di  lei , br  quanto  fnalmente  lo  sdegno  verjò 
il  marito  fuo.  Perche  fato  alquanto  /opra  di 
fe,  volfe  entrare  in  parole.  Ma  il  Marche^ 
fe  ,ft  come  quel  ch'era  rifiuto  , quiui  la  kf 
fio  , tr  Jèrrb  l'ufcio  della  camera  ; ne  mai 
piu  in  vita  fua  puote  fofrire  di  vederla  , 
Comandando  (he  incontanente  quiui f offe  mu 
rata  ; b portatole  da  mangiare  . Doue  ella 
fette  fette  anni  continui  tuttauia  piangendola 
Jùa  follia  b la  morte  dell  amante.  Perche  tra 
per  lo  pu^;^  , b per  lo  dolore  vltimamente 
fni  in  s/an  miseria  idiomi fooi. 
uefa  nouella  farebbe  buona  a metter  nel  libro 
di  M,Cinamo  Finimondo  ilquale  ha  fatto  vn 
libro  d'exèpi  miferabili  defl'amanti  chiamato* 


Infelicità  d’ A more* 
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GIOVANNI  BOCCACCIO» 

Corona  IN aj^olitanai. 

T^obilta  di  Fiefole* 

GIOVANNI  BREVIO, 

L(?  Crean:^  de  ^relatu 


GIOVAMBATTISTA 

VERINI» 

f hi  non  ha  altra  faccenda  che  marciare  b dot 
^ mire, perde  tempo  dietro  a JmiU  opere , idefi 
in  quanti  modi  Ji  fa  pane  , b in  quante  mai 
niere ft  difende  , b fi  cuoce  la  pajla  ; fciìi> 
(et  maccheroni,  lajà^ne , tortelli , torte  , t4> 
^Ìiateìi , b altre  girandole  da  poh  pelofa. 


1 1 F ornalo  del  V erino  {[(quale  infe 
gna  tutti  i modij  di  lauorar  la gajìa^ 
cuocerla  ♦ 
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GIOVAMBATTISTA 
G E L L L 

f •'Della  tran^uiUita  dello  fiato  di  Fio 

I ren:^* 

\ 

GIORGIO  TRISSINO» 

JB  afa  del  Chrifiiano^ 

Colonna  della  l^epuhlica^ 

C aptello  della  vita  humana^ 

GIOVAN  VILLANI» 

S ommarìo  di  tutte  le  S tork* 

GIVSEPPE  BETVSSL 

R ime*. 

♦ galladei* 

YM  bella  comedia  è recitata  con  f'In 
termedi  brutti , l'e  di  pco  contento  alle  fer> 

F iti 


Jcne  i onde  per  dar  a pieno  tjueja  mJòJaM 
ne  al  mondo , ^ì' autori  ji  fono  immaginati  mil 
le  Mi  concetti  tr  jì'hanno  mej?i  in  opera^chi 
ha  fatto  apparir  la  notte  al  principio,  ir  alla 
fne  della  Comedia  l'Aurora  ; fono  fati  fatti 
Jàtiri , mufjche  ;fnto  piemie  , tuoni  ,facrii 
fc^ , Nimphe,  il  monte  di  Vulcano  ; ma  che 
vo  io  perdendo  tempo  t Vinuentioni  Jho 
te  infinite  t ma  a quejla  (media  della  Sorte, 
compofla  dal  Galladei,  efi  medefmo  c'ha  tre 
uato  (fi'intermedì  ; Onde  finje  al  primo  atta 
ì'Arti , if  fa  che  la  letitia  la  doglia  habh 
tic  impero  Jòpra  ejfe,tf  ciascuno  pre^a  la  fot 
te  che  sil  fio  fauoreuole , al  fecondo  atto  , 
"Venjjon  principi  ; ir  la  pace  if  la  guerra,  if 
qui  fi  Jupplica  la  Sorte  alla  fine  ; al  tera^  le 
Scien^ , quefie  hanno  per  priuileqio  la  vita, 
la  morte , Ancor  qui  ci  bifi^na  la  Sorte . 
Le  virtù  ne  vendono  al  quarto  atto,  lequalt 
Jèn^  la  fòrte  non  par  che  vafiino , aH'ultin 
me  } tutte  infiieme  mofirono  di  quanta  potem 
ZS  Jìa  Itt  forte, in  verità  che  fiouano  poco  le 
ricche^^e , la  virtù,  l'arte , o l'inje^no,quan 
do  l'hnomo  nasce  in  quefio  mondo  dis^ratiato, 
if  che  la  forte  fili  fiia  contraria  , preghiamo 
adunque  noi  altri , che  poche  parte  di  buono, 
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di  beh  y d'Htììe  hàbiam  t che  k Jone  ci 
tcìji  afuuotire* 

La  forte  Comedia 
Inghilterra  Tragedia* 

GIVLIO  CAMILLO, 

Theatro  della  Sapien:^* 

GIOVANNI  NORCHIATL 

Tahrica  de  gli  jlrumenti  di  tutte 
*artu 

R icche':^  de  vocaboli  F iorentini 
Vronuntia  de  gVanttchi  Tofcani 
il  proferire  della  lingua  de  moa 
derni* 

GIROLAMO  SAVONAROLA 

P rocefofpi  rituale* 

Confejìion  della  Chiefa* 

¥ mi 
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GIOVAN  SABADINO» 
Rrae» 

GANIMEDE  DA  SAVONA, 

0 ^n'hucmo  cerca,  d'ejpr  imemre  di  qualche 
mono  flile  , cojlui  ha  fatta  vn  ìihra  di  Rf» 
me  (anchara  che  fta  piu  di  quaranta  anni  che 
le  fono  ferine  ) ir  l ha  chiamate  le  girandole 
del  M.ento!one)de  iquali  Sonetti  ce  ne  metter^ 
yno perjdj^io  di  Jì  nuoua  ir  ajlratta  poefia^ 

entre  ch'amorha  il  mondo  col  dir  male 
Quel  bechi  i fcroccatore  altaltrui  fpefe , 
Sperando  di  rimetterfi  in  arnefe  ; 

Tutto  di  fa  l'amor  con  lo  [pedale^ 

M a faria  fofe  il  mef  io , ouer-men  male 
Non  far  come  il  fari  Ilo  che  fui  Fauejè 
Volendo  affinar  ft  bel  paeje 
Su  le  forche  canto  l'ultimo  yale^ 

1 n tanto  ì'-gnorante  sfurfantina 

Co  danar  che  fi  danno  quei  capocchi 
Iquali  con  frappe  fpeffo  ef'ajàjìina  t 
M a [pero  vn  di  veder  cauarqli  forchi 
( Se  non  l'aiuta  la  bontà  diuina  ) 

O della  tifila  in  preda  , ir  de  pidocchi 

Xnchora 


G 6r 

J^nchora  che  fien  Sonettacci  a cajòpure  corrono 
ajj'ai  bene,  ha  poi  fatto  vn  libro  di  battaglie 
fatte  tutte  in  mare,tf  Jecondoche  cojlorohano 
jatto  le  jattioni  in  terra  , tr  lui  fa  combatter 
muil^  ,cjalee  ,fchira-^ , bricjantini  ,fifle, 
ia  di  tutte  le  fòrte  imi  che  s'usono  in  mare 
onde  fa  '\rn  belìij?imo  Ydire  , if  il  yerfo  è 
facile  ia  dolce  il  libro  fi  chiama, 

'Arpia  del  mare  ^ in  ottaua  rima* 

GISMONDO  STVFA.  . 

Id rattato  della  cof dentea  fpirituale 
temporale* 

GINO  SPALLIERA. 

Q^uefa  e Y«  opera  mirabile  , dotta  , hororata, 
ytile,i/ farebbe  neceffariahagi  aUamilitia. 

Dell’ordine  de  Capitani* 

GRVFFALDO  TODESCO. 

Del  modo  d’intagliar  kflampe* 

F Y 
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Con  hutini , ac(^U(i  forte altri 
modi  nuouii. 

GOBBO  DA  PISA, 


C aptóli  alla  B ernkfcai. 

GISMONDO  PAVESE. 


0 mi  Jòn  rijò  d'uM  impresa  c'ha  fatto  cojlui, 
di  tor  tutte  parole  del  Boccaccio  , brfar  che 
'la  Licijcatr  Titìdaro  iquali  haueuan  fatto  ro 
more  in  cucina  ,ftJcrmno  l'uno  all'altro  letf 
tcre  amorose , if  lettere  trillane,  if  anchora 
ch'io  babbi  il  libro  per  fa  cosa, pure  ne  va 
far  -veder  vnaper  mojirar  la  pratica  che  co 
fui  ha  del  Boccaccio, 


La  Licijca , al  fio  amante  Tindaro  > 
ìlquale  f'haueua fritto  vna  Pi 
fola  amorosa  piena  di 
villania. 


'lEcco  belle  proue,  ecco  ffficiente  huomo  che  tu 
JH , ecco  fedele  amico } che  non  frebbe  faf 
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to  Jt  ^mfecreto  in  me  ch'io  non  te  l'h(iuej?i 
jidato  ,fi  mi  f arcui  da  bene  i ma  pe^io  è 
che  emendo  tu  hoa^imai  huomo  fatto;  dai  mol 
to  buon  Ja^io  dell'animo  trijlo  che  tu  tieni  in 
quel  malfatto  bufo  . ^e  maladetta  fta  l'hof 
ra  che  tu  yenfi  nel  mondo , perfdif  imo  if 
reo  huomo  ,fi  per  hauermi  ajfafinata , come 
per  e fere  yniuersal  yergogna  tr  vitupero 
di  tutta  la  tua  terra  , perche  bauendo pittato 
via  i buon  cofumi  ia  l'honor  di  quejn  mom 
do,  ti  fei  mejfo  a fcriuermi  fi  trfo  foglio.  Se 
Dio  mi  falui , di  coft  fatti  amici  f mi  non  fi 
vorrebbe  hauer  misericordia,  an^  a furia  di 
ma^te  amaa^^rli , come  legittimi  traditori; 
if  metterli  nel  fuoco  viui  viui , per  ajjdfif 
ni , ia  ridurgli  in  cenere , accioche  mai  pik 
Vsafino  fi  fatte  ghiottonerie,  (òme  nomi  ver 
go^ni  tu  ad  aprir  la  bocca  dell’infamia  contro 
dime  tia  non  esaminar  te  medefmo  l non  fai 
tu  che  fei  giucatore  , tr  mettitor  di  malua^i 
dadi  folenni f imo  l non  ti  Jòuiene  che  tu  vfi 
la  lu furia  foddomitica  ,Jèn^  freno  alcuno  di 
rimordimento  o diver^o^na.  Domine  fallo  tri 
Jlo,chi  haurebbe  mai  creduto  vegjendolo  seri 
uer  coft , che  non  fofi fato  vn’huomo  da  be 
ne  da  douero,  lo  non  so  come  Domenedio  mi 

le  V i 
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fi  cmedc’ra  , ch'io  po!?,^  cottipomre  l'ìnym 
rm  , ì'iimnno  che  fatto  m hti , kiji-.i  che 
tu  ti  kmenti  di  me  . Y e ài  jùerpp^ncito , odi 
do  che  dice  ; tu  parli  ne  piu  ne  meno , come 
Jè  fojfero  paffiti  parecchi  fècoìi , ta  che  per 
la  lunfnea^a  del  tempo  tu  hauejd  le  tue  trh 
jlitie  tf  disomfà  dimenticate  , etti  e^li  da 
quattro ^(jiorni  in  tjua  vf  ito  di  mente  io  ha- 
nere  tutto  il  mondo  ojfjò  f reo  br  maluA\cjio 
huomo.tradkor  dijìeale  che  tu  re.  Io  fono  sjor 
a^ato  dir  co  fi  tratta  daj-fnftijdmo  sdep^no.prei 
fo  per  la  tua  ffan  follia  ; /ò  hen  che  la  nam 
ra  mia  yuole  chic  ti  perdoni , ma  dall'altro 
canto  la  tua  trijìitia  vuole  che  contro  al  vo 
ìer  mio  in  te  incrudelijca  . fai  tu  Jciocco  ;la 
mia  henmitd  verso  te  non  haueua  meritato 
l'óltra^cìfiìo  che  fatto  m'hai , tr  la  verpopiia 
che  penfafli  di  farmi , hajia  che  tu  mi  vuoi 
con  vn  Sonetto  fciaourato rappatumarnv{non 
habbia  io  mai  cèfi  che  mi  piaccia  s'io  non  ta 
nepajo  )jerbati  i tuoi  versarci  da  mandare 
e^l'amici  di  fortuna  fmili  à tè  , br  non  }li 
mandare  a me  che  non^.i  difidero  , Dimmi 
la  verità  {fe  pero  tu  la  dicejli  mai  ) certo 
veffuna  altra  cojd  t'ha  condotto  a Jcriuer  quel 
la  lettera  cefi  ,fe  non  per  dipìnger  te  medeji 
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m , piTflv  voknio  incoi ir  e aìtrui  di  '••rii 
ito  , pc’iijòlli  Ji  ricoprire  i tuoi  falli , io  mene 
Jòn  riso  quando  tu  mi  riprendi  fi  sfacciatamen 
te  ; che  non  di  tu  di  te  medejimò.nuouo  vc'- 
ceìlone  t tu  di  appunto , che  io  ho  fatto  ciò  ; 
che  io  credo , che  tu  hahbi  fatto  tu  ; if  che 
fta  il  vero  guarda  nella  lettera  che  tu  hai  ferii 
ta  je  v’f  parola  che  non  fi  confaccia  p’u  a te, 
che  a me  x ojni  di  {quanto  piu  lo  confiderò) 
tu  mi  riefei  piu  fiocco  br  piu  bejliale;  ti  ere 
diforf  che  hy  qendola  per  frte  i miei  pareti 
i ti  credino  i tu  fe  forte  in  errore  ; col  mal 
,ianr.o  poRi  ejli  ejferehqqftmai  fe  fi  dehbejba^ 
re  alle  false  parole  d'uno  frittomi  di  feo 
eia  d' Afino  ; che  yfeito  Me  troiate  ( yes 
Jlito  jeinpre  di  romajnuolo  fino  che  alle  mie 
Jp  fi  che  fu  di  Jeta  ) con  le  calale  a campai 
nella  , ta  con  la  penna  in  culo  { bora  che  tu 
hai  sfrf alitato  confaìfità  cf  con  adulationi , 
tre  ]óldi  della  horfa  de  pentilhuomini , tu  ti 
y 01  far  de^cjrandi,t/  far  arme,tr  dire  io  Jòn 
nobile  de  tali  , if  quei  di  cajamia  fecero  cos 
fi  . yuoi  tu  altro  che  io  te  ne  darò  vna  pas 
f tpatoia  di  quefa  projòntione  tua  , che  la  ti 
pulirà  parecchi  meft  , O Licfa  tu  di  mal 
ài  me  , {di  cofi , la  yerità  )talmeìne  ch'io 
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fui  ^er  efere  gpficcato  ; tr  di  ^uejlo  mi  yai 
manco , dimmi  hefia  , chi  Yidde  mai  alcuf 
m altro  che  te  , dolerfi  di  quel  male  che  jii 
ha  Yoluto  f Deh  mejfere  tu  non  Jei  all'i^ 
Iata,paionti  quelle  cojè  che  tu  hai  operate  con 
tro  alla  Licffca  da  kfciare  impunite  ; non  ha 
tu  occhi  in  capo^a^liojfof  ma  è c'è  pqq^iorh 
baldone  io  ti  Yerro  Yn  di  alle Jpalle  con  ah 
tro  che  parole , ir  darottene  tante , che  io  ti 
faro  trijlo  per  tutto  il  tempo  che  tu  Yiuerau 
lo  non  ti  Yo^lio  fùer^o^nare  come  tu  fe  det 
^no fo^ cane  Yituperato  che  tufei,{omì 
Jera  me , a cui  ho  io  cotanti  anni  dato  il  pai 
ne  i a Yn'  can  dipale  ) ti  credejli  molte  ce 
latamente  faper  far  quel  tradimento , per  Dio 
tanto J'a  altri  quanto  tu,  non  f’è  Yenutofatf 
to , io  ti  ho  bauuti  miglior  bracchi  alla  coda 
(he  tu  non  ti  credeui , Tufaceui  Yna  jran 
galloria , che  non  ti  toccaua  il  culo  la  camh 
da  i miE'anni  parendoti  d'andare  a Roma  a 
farti  metter  informa , non  fai  tu  che  ft  dice 
(hi  te  la  fa  fagliela  tifj'e  tu  non  puoi,  tiem 
ioti  a mente  fin  che  tu  pojfa , accioche  qual 
Afino  da  im  parete  , tal  riceua , tu  braui  poi 
ir  sbuffi  ; Yedi  bef  ia  d'huomo  che  ardifee 
di  parlar  contro  di  me  i ir  Yuoi  mofirarm 
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chi  tu  J}i,nepltt  ne  meno  come  Jè  teco  yjàtn 
non  f offe,  pecorone  che  mi  vuoi  far  conojce 
re  i tuoi  Yinj,  come  fe  nonfol?in  publichi  if 
pakft,  if  come  s'iofofi  nata  ieri , ma  tu  hai 

: fatto  queh  contro  di  me  , che  de  fare  ooni 
malua£io  huomo  if  dìjleale . T«  mi fcriui  m 
ra  mille  belle  parolette , che  tu  mi  vuoi  per 
amica  piu  che  mai.  Tu  credi  bora  con  tue  cu 
re\^  lufin^armi , can  fajlidiajò  che  tu Jèiif 
rappacificare  if  conjbìare  ; tu  Jè  errato . non 
faro  mai  di  tanto  ajfafinamento  consolata, im 
fino  a tanto  che  io  non  te  ne  vitupero  con 
tutto  il  mondo , tfjla  di  buona  Yojlia  che 
non  mi  contenterò  mai  s'io  non  tifo  leuar  di 
terra. 

Q.  uefca  Licifca  mi  pare  ym  pochette  collerica , 
per  me  non  la  vorrei  per  inamorata,oime  h 
mi  pare  arrabbiata  if  non  fia^^acome  JÒflion 
tal  volta  efer  le  femine.Onde  io  concludo  che 
cojlui  ilquale  è fato  mentore  diquefi  apicca 
menti  di  parole  è vngoffo  ia  nonfa  quel  che  fi 
dica, per  tanto  noi  daremo  quejla  fentena^  che 
fi  tenja  quefo  fuo  libro  nella  cajfa , perche  al 
mondo  non  mi  par  ne  vtile,ne  honoreuole* 

Amori  ài  T inàaro  et  della  Licifca^ 
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GIROLAMO  CVNI* 

Il  tìCtM^io  de  cuori  amorojì^. 

gerì  plnaffi» 

De  prodigi  y ^ auguri  3 libri  j ♦ 

H O trouetù  leggendo  ne  i fatti  del  Re  Cari» 
Ma^no,  ch'ejfendo  egli  ho  gmi  carico  non 
meno  d anni , che  d'konore,  s'innamoro  fuor 
di  modo  d'una  beWima  fanciulla  , lacuale 
era  d'ajjai  hafo  fato,  if  poco  conueniente 
hr  honejlà  all  alteagg  regale.  Perche  tanto  Ji 
hjci'o  trajportare  dal  defiO,if  lufin^are  daU 
le  dólcenegg  b'  lufnghe  di  cojlei  : che  feorda^ 
loft  in  tutto  la  fama  b I honor  Juo  ( deHequa 
li  cofe  egli  molto  era  'Affato  curarfi  ) b tnef- 
jeft  dietro  le Jpalle  i penfieri  del  Regno , b 
f.nalmente  dimenticatofi  di  tutte  l'altre  cofe  , 
b Yltimamente  di  f jlefo , lungo  tempo  non 
atttf  ad  altro,  ch'a gli  abbracciamenti  di  co 
Jiei,  con  grand  fimo  sdegno  b dolore  di  tuti 
ti  i fioi  amici , b deh  corte  anchora  . Ma 
pure  teme  piacque  a Dio,  non  vi  ejfendo 

piu 
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fiu JperanT^a , ne  rimedio  alcuno  a tanto  ma* 
le ( perche  il  Yano  amore  hauea  ^i'i  chiuso 
^orecchie  del  Re  a i conjìgli  di  chi  l'amaua  ) 
non  affettata  morte  leuo  Yk  la  jèmina  co* 
^me  di  tutti  i mali  t degnai  cajo  prima  in 
tutta  la  Corte  fu  Ym  aie^re^  grande , tf 
poi  fi  najctfie.' Ma  poi  fu  tanto  ma^fore  del 
primo  dolore , quanto  da  piu  dishonejla  infr 
miti  Yedeuano  l'animo  del  Rr  prijò  t il  fa 
rare  delquale  non  lì,mitifo  punto  per  la  ììièf'' 
te  ; ma  tutto  pafih  nel  corpo  morto  if  Jènr^ 
Jpìrito  t ilquale  conferuato  con  balfamo  if  ah 
tre  cq(è  odorifere , carico  diftoie,  ir  Yejlh 
to  di  porpora,  di  continuo  abbracciato  tene* 
ua  con  non  meno  infelice  che  frano  defiderio. 
Non  fi  potrebbe  dire , quanto  dijcorda  , if 
quanto  male  fi  confanno  infieme  la  conditìone 
d uno  amante  , ir  d'un  Re  t ta  certo  le  coje 
contrarie  non  fi  conftunqono  mai'Jèn^  lite , 
che  cofa  è Re^no,fe  non  Yna  jiujla  ir 
^oriofa  S'jnork  t Per  lo  contrario,  che  coja 
è Amore  ,fe  non  Yna  Jporca  ir  inqiufiajèr 
uitu  f Andando  dunque  a Yifitare  l'innamo* 
rato  Rt*  per  importantij^imefacende  del  Ret 
^no,  le  ambafcerie  de  i popoli,  ir  ijouernas 
tori  ir  prefidenti  delle  prouincie;  e^ti  mfero 
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if  (òk  ffckjò  ojn’uno,  ferratele  porte 
della  camera, fe  ve faua  in  letto  abbracciati^ 
do  iir  accare^ndo  il  corpo  della  jiouane  mor 
ta;  ir  di  continuo  fi  jiaua  ragionando  if  fot' 
cendo  (juel  corpo, come fjvjjè 

uo,  ir  hauejje  potuto  rifondere  ^ A cof 
fei  raccontaua  efli  le  pafiioni  e i dolori foL 
A coflei Jòfiraua  ir  pian^eua  ; iffnalmem 
te  vejjuna  altra  conjolatione  hauea  nelle  mìfi 
rie,  ch'era  cofa  horribile  a penfare , che  yn 
Re  in  ojni  altra  cofi fauifiimo,  in  quefa fi 
la  tanto  mframente  impao^ffi.  Era  in  quel 
tempo  nella  corte  del  il  Yefcouo  di  Colo 
rèa,  perfino,  come  dicono,  non  meno  fama, 
che  finta,  appreffo  quello,  era  la  prima  va 
ce  del  configlio  del  Re;  alquale  ejfiendo  v» 
nuto  compafiione  dello  fato  del  fio  Signore, 
poi  che  yide , che  i rimedi  humani  non  firn 
uauano  ; riuolto  a Dio  di  continuo  lo  predar 
m ; in  lui  metteua  la  fua  fierana^  ; br  a lui 
filo  domandano  il  fine  di  tanto  male,  con  in 
finitopianto.  Laquale  cofi  hauendo  efili  com 
tinuato  lun^o  tempo, fi  parendo  che  nonfiofi 
fi  per  refiare;fu  pure  yn  forno  da  ynfi 
lenne  miracolo  corfilato . Vercìoche  celebrai 
do  efi  mejfa  ficondo  fio  cof  urne,  if  dopo 
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imtì^'mì  preghi  empiendofi  il  p^tto  if  hU 
tare  di  lacrime,  Ydi  ym  voce  di  Cielo, 
la^aalejìi  dijfe,  che  Jòtto  la  lingua  della^io 
uane  morta,  era  afcojd  la  cajione  della  paa;> 
itia  del  Rf.  Orde  tutto  allegro  ,jìnita  lamef^ . 
fa  ,Jùbito  fe  n'ando  al  loco  doue  era  il  corpo 
morto;  tr  per  la £ran  domepcheat^ , ch'egli 
haueua  entrato  in  camera  del  Re,  mejfo  il 
dito  in  bocca  alla  fatane,  if  ritrouato  Jòtto 
la  fredda  lingua  'sinafoia  legata  in  Yn  picf 
dolo  aneEo,  con  ^ran  fretta  la  porto  feco, 

It  non  molto  dapoi  ritornando  Carlo,  ir  Jèf 
(ondo  ch'era  Yjato  correndo  ad  abbracciare 
il  corpo  della  fonane  morta,  Jubito Jpauenta'- 
to  fi  tiro  a dietro  ; ir  piu  non  hehbe  ardir  di 
toccarla  ; comandando  che  incontanente  eh 
fojfe  portata  Yia  ir  Jèpolta . Et  di  qui  tutto 
(ambiato  Yerjò  il  vfouo  incominciò  aman 
lo,  adorarlo,  ir  o^ni  forno  piu  hauerlo  cat 
10,  Et  finalmente  non  facea  piu  cosa  alcuna 
Jènuta  il  parere  di  lui  ; ne  mai  ne  di  ne  notte 
fe  fi  poteua  leuar  d'intorno , Laqual  cofa  co 
me  hebbe  conojciuto  l'huomo  fujlo  ir  pruden 
tet  deliberò  torfi  dalle  JpaHe  quefia  cefi  ^ra> 
ue , ma  forfè  da  molti  defiderata  foma  i if 
dubitando  fe  l'anello  Yeniua  alle  mani  d'ah 
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tre,  c feto  ^etìaua  nel  fuoco,  di  non  fare 
gualche  danno  ia  pericolo  al  fuo  Signore , le 
trajje  neE'altifim  fondo  duna  yicina  paluf 
de.Habicaua  il  Re  per  auentura  in  quel  tem 
po  co'Jùoi  Baroni  in  Aauis^rano;  if  da  quel 
giorno  inanz^fu  quella  jtan^  prepofia  a tua 
te  le  Città  . Quiui  non  era  loco,  che  piurilt 
pia:  (jje  di  quella  palude;  quiui  ji  fermaua; 

^eU'(dore  di  quejle  acque,  come  di  foauìff 
Jtma  •: ora  , ffandif  imo  piacere  ft  pi^iaua  . 
Vltimamente  quiui  tra  feri  la  Jùa  corte , if 
con  yr.a  incredibile  Jpesa  gettati  ifondamen 
ti  in  me^o  di  quel  fan^o  palujlre , edfcb 
yn  pala^,  e vn  tempio;  accioche  ne  diui* 
m ne  humana  cosa  di  qui  lo  potè  fé  leuare* 
Quiui  finalmente  consumo  il  rimanente  della 
Jua  yitat 

■Quefa  f nel  numero  de  fi' accidenti  amoroft  iqtta 
li  ha  ferino  Haniballe  mal'a^euole , ilqual  là 
bro  mofra  tutti  i cafi  d' Amore  accaduti  a 
imperatori , Rf,  Duchi,  tr  altri  jran  pen 
fonaci. 


A ccUentì  amoref  Si 


! 
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HETRVSCO  FIORENTINO 

! Qufjìo  è yn  de  i mìrahìli  inteìletti  che  hahbi 
ho^i  tutta  la  Toscana , arguto , pejio  nelle 
risp^e, pronto,  br  breuemente  ja  bellij?m 
fon  tr  buoni  frutti  d'operatione , Voi  fi  dii 
ietta  Jcriuere  per  pajjare  il  tempo  alcuni  Soi 
retti  piu  che  alla  Burchiellesca , ts  chiami 
j quefi Jùoi  fhiribi^f  capricci» 

Rime  in  ghiri 

i 

HORATIO  horatii. 

Cojlui  ha  Jcritto  del  modo  del  temperar  acciai 
per  fargli  molli  come  cera, ir  durif  imi  if  non 
fran^ibilU  , e Jèn^  ru^fne» 

Tucina  d’HoratiOi. 

tempre  diuerje  ^ ‘b’  nuouo  fecreto 

per  conferuar  ferru 

HORTENSIO  LANDÒ* 

L'imbafciadore^  Dialogi  cinque-,. 
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HORFINIO  SPINI* 

Coji  come  è poca  fatica  a far  dìuentare  pai^ 
ytio  di  poco  cerueìlo  ^ Jmilmente  a yno  ina 
morato  e f adì  cosa  a darli  a credere  vna  co 
sa  impofihile  ; ma  a far  capace  'vn'huomo 
(he  camini  fra  ^Ihuomm  {come  Calandrino) 
h non  fia  yeduto  ; a me  pare  yna  diffìcile 
impresa , pur  s'e  trouato  anchora  pejlo  caso 
ejj'ere  fato  yero  : che  yn'huomo  tenendo 
yna  pallottola  in  mano  fi  credeua  effere  m 
uìfiUki  if  n'è  fato  fatto  yna  hellifima  COf 
media. 

La  Pallottola  Comedia*. 

HELISEO  DI  PONENTE* 

Cfui  ha  cercato  ì mari , is  ha  yeduto  pejci 
mojlrucfi  br  terribili , Balene , Sirene , is  al 
tri ^randifsimi  animali  acquatici,  tf  n'bafat 
to  yn  libretto  doue  yi  fon  tutti  d ferrati Jò 

pra* 

La  Balena , Dialogo* 
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HERCOLANO 

ZANNETTI, 
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F/or  di  pa7^:^a* 

IBt  Frutto  àiJapenT^^i. 


HONORIO  II, 
PONTEFICE, 

Tijìole  a K omani  della  j^ace  ♦ 

N OGNI  Muìio , onero  Jcrittoìo  che  io 
mi  v^/w  dire  femore  trono  (gualche  opera- 
in  penna  t b-  anchora  che  le  Jien  cose  non 
molto  beile  beile , di  quella  belle^  che  yon 
rebbon  quefii  dotti  dotti  ; tanno  yn  certo 
che  del  piaceuoìe  ilquale  non  offende.  Hora 
infra  l'altre  cqjè  naturali  che  io  ho  yedute 
nel  ripojilglio  di  M.  Domenico  Albino  ho  tro 
nato  yn  trattato  ilquale  inje^na  dar  tutte  le 
dignità  antiche,  isfra  l'altre  quella  dei  fare 
i CauaHieri;  onde  ho  tolto  fuori  quando  il 
Vrincipe  dì  Galilea  fece  il  Saladino  del  Jùo 
ordine  a parola  per  parola  ; ilqualefu  in  que 
fa  maniera.  E^li  auenne  che  al  tempo  del 
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He  SaUi'mju  yva  battaglia  tra  chrifliaft 
tf  Turchi;  fcr  Ji  giacque  al  rìcjlro  Signor e\ 
che  i ihriflmi  vi  furm  Jèotftti;  if  Jué' 
il  Trincij^e  de  Caìilei  che  {^rifimo  era,  ih 
^uaìe  huotro  /apprllaua  Vao  di  Taharia,  La 
Jerafu  ejli  melato  dmn'^  al  Saladino  Hqua 
le  ben  lo  conobbe,  ia ^li  dijje;  Y^o  yoijh 
te  prejo.  Certo,  dijje  Y^o,  ciò  fe/à  a me 
molto  duramente t yoi  hauete  ragione;  dijje 
il  Saladino  t peroche  m.orire  o ricomperare  vi 
conuend  . Si^norèj  dije  Y^o,  poi  ch'io  pos 
fo  a ricomperatione  yenire,  io  vi  darò  del 
mio  anaj  eh  io  moia  malto  yolentieri;  pure 
che  io  halbia  cosa  che  vi  piaccia , Si  hauete 
bene,  difje  il  Saladino.  Signore  bora  m,i  dite 
che,dije  Y^cjC.  Centomila  bisanti,  djfe  il 
Saladino , Ter  Dio  Signore  quefia  è troppo 
^ran  coj'a  a fi  poca  terra  com'io  tenjo.  Voi 
li  mi  potete  ben  dare,  dijje  il  Saladino  ? pera 
che  yoi  fete  fi.  buon  (aualiere, che  ciascuno, 
che  ydira  parlare  di  vojlro  ricemperamem 
to,  vi  dara  yolentieri  o del  fuo,  o yene 
manderà . Signore,  dijje  V£0,  io  il  vi  prof- 
mictto  a fdana;^  di  quello  che  voi  dite;  ma 
che  VOI  yifdate  di  me , ccm.e  crederò  io  a 
yoi.  lo  Vi  crederò,  djfe  il  Saladino,  yn&> 
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gmo  JÒpra  k vo^ra  ìecjcfe  ; per  tal  come* 
mente,  che  fe  yuoì  ì centomila  bisantì  non 
mi  rendete  injino  a vno  anno , Yoi  tornere* 
te  a me  in  quel  punto  che  Yoi  fete  ai  prej'en 
te.S{cjnore  dijf:  ecjH,io  Y'atterrb  il  conuenien 
te , Ma  bora  mi  date  commiato  tf  Jcorta  ; 
ch'io  me  ne  poffa  andare  come  (aualiere,  Mol 
to  Yolentieri , dip  H Saladino  ; io  Yoqlio 
parlare  a Yoi  Jèqretamente  nella  mia  carne-- 
ra.  Signore,  dije  'Vcjo,  do  Jìa  a Yofìro  co 
mandamento . Et  quando  furono  entrari  nella 
camera  fi  lo  domandò  Vjo  quello  che  fili  pia* 
ce.  Yofiio  dife  il  Saladino,  che^Yoi  mi  mo 
jlriate  come  fi  fanno  i (gualieri  (krifiiani.  Et 
chi  faro  io  (àuaìiere  t dife  Ygo , Me  mede* 
fmo,'dip  il  Saladino.  Signore,  dife  Ygo', 
non  piaccia  a Dio  che  io  fi  alta  cosa , come  è 
l'ordine  della  (àualeria  , io  metta  (òpra  tal 
corpo , come  il  Yqllro  . Perche  f dffe  il  Sala 
dino.  Signore , dijje  Vgo , peroehe  Yoi  fe* 
te  niente  ; peroehe  Yoijète  di  tutto  bene  yo 
to,fi  come  di  battefimo,  di  fede,  tr  di  (hri* 
jiianitade.  Vgo,  fijfe  il  Saladino  , YoiJète 
mio  prigione:  fi  Yoi  farete  il  mìo  com.anda* 
mento  , già  non  trouerete  in  Yoflra  legge 
niun  prode  buomo  che  yc  ne  hiafimi . Signo* 
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rt,  dip  Vtjo,  dunque  YÌ  faro  io,  AHhora 
fece  immantenente  apparecchiare  tutto  cicche 
fi  conuiene  a {^ualier  fare.  Primamente  il 
Juo  capo  tf  la  Jùa  barba  li  fece  piu  beUament 
te  apparecchiare  che  non  era  dauanti . Api 
prejfo  db  il  mise  in  yn  ba^no,  h gli  dife. 
Signore,  quejlo  bagno  fgnifca , che  tutto  ah 
trejt  netto  ; is  altreft  puro , b altref  mondo 
di  tutte  lordure  di  peccato , come  fanciullo 
quando  ejce  della  fonte , in  tutto  altreft  neti 
to  vi  conuiene  vjcire  di  quejlo  bagno  Jen^a 
altra  yillania . Certo  Vgo  dp  il  Saladino , 
quejlo  è molto  bello  cominciamento . Apprejfo 
il  bagno  il  fece  Vgo  coricare  in  yn  letto  tut 
to  nouello,  bgli  dife;  S'gnore , quefo  ci  ft 
gnifca  il  gran  letto  di  riposo,  che  noi  dobi 
biamo  hauere  b conqmfare  per  nojlra  canale 
ria , Appreso  ciò  quando  fu  yn  pocogiaciuf 
to  egli  il  leuo , b vefi  di  bianchi  drappi  di 
di Jeta,che  fgnificano  lagna  netterà, che  noi 
dobbiamo  guardar  liberamè te  b puramente.  Ap 
prejfo  il  vefir  d'una  rohba  yermiglia;  b 
gli  diffe  t S'gnore  , quejla  robba  yerm'ipa 
ci  fgnifca  il  fangue , che  noi  dobbiamo  Jpam 
dere, per  nofro  Signore  Jèruire,b  per  lajàm 
ta  (kiesa  difendere,  Apprejfo  gli  cal^  brut 
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té  Citile  ìì  fm , 0 yero  4i Jèta  ; f ójck  jlt 
dllje  ; Signore,  (juejle  brune  cal^ Ji^nif, cario 
k terra , oue  noi  dobbiamo  ritornare  ; che  noi 
dobbiamo  in  rimembrane  hauere^che  noi  fia 
PIO  "venuti  di  terra , tf  che  in  terra  ci  com 
vien  ritornare,  Apprejfo  il  fece  tiesre  in  Jù 
fiante  ; tr  ^li  cinfe  vna  bianca  cintura  ; po> 
Jcia  ^ìi  dije  ; Signore , ^uejla  bianca  cintura 
ci  fs^ifca  verginità  tr  netterò , Che  moh 
to  dee  Yno  (auaìiere guardare  al Juo  af  'are, 
iané  ohe  ejli  pecchi  "villanamente  del  Jùo  cor 
fo  , Apprejfo  ^li  cale  Jprone  d'Oro, 
dorato,  ia^li  dijfe  ; Signore,  quejlo  Jprone 
ci  fynifca  che  tutto  altreji  jiujli , tf  altreft 
intalentati  cornee  noi  vogliamo  che  nojìri  ca^ 
palli  fiano  , douete  yoi  ejfere  a nofiro  Siano 
re feruire , if  a fare  ijùoi  comandamenti, 
Apprejfo  ciò  ^li  cinjè  vna Jpada,  tr  pojcia 
^ìi  dife  ; Signore  ijutjla  Jpada  ci fgnifca  Jè 
curt'a  contro  al  Diauolo  t i due  tajli  ci Jignh 
fcano  drittura  tr  lealita  ; f come  guardare 
il  pouero  contro  al  ricco , e il  debile  contro  al 
forte,  perche  il  forte  non  lo  Jòrmonti . Apr 
preporli  mife  vna  bianca  cuffa  [opra  il  Jùo 
capo,  trjjìi  dipi  Signore  ijuejla  cuffa  ci p 
^nifca,  che  per  lo  netto  delle  cose  che  Joito 

G a 
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M JÒM  , altrejì  netta  if  altrejt  pura , e» 
me  la  ruffa , altrefi  netta  altrejt  pura  dai 
uete  Yoi  rendere  la  Yojlra  anima  al  nof 
Jlro  Si/jnore.  Signore  anchora  ci  ha  yna  ah 
tra  cosa , ch'io  non  vi  darò  nemica , cioè  la 
portata , che  Hmmo  dona  a noueìlo  fàualiere. 
Perche  , d'[Je  il  Saladino , b-  che  fynijìca 
quella  potata  I Signore,  dife  Vgo,  la  ^^otata 
Jignifica  la  membran^a  di  coki,  che  Iha  fatf 
to  ^ualiere.  Et  fi  vi  dico  Signore;  che  (h 
uaìiere  non  dee  fare  ninna  villana  cosa  per 
mila  dottan^g , ch'egli  habbia  di  morte,  ne 
di  preghi . Et  d'altra  parte  quattro  generali 
cose  dee  hauere  il  (ìualiere , che  egli  non 
dee  e fere  in  luogo,  oue  falso  fmdicamento 
fa  dato,  ne  tradigione  parlata,  ch'egli  alme 
no  non  fe  ne  parta , fe  altrimenti  non  la  può 
fraf  ornare..  Et  fi  non  dee  ejfere  in  luogo, 
oue  dama , o damigella  fa  dfconfgliata , ch's 
egli  non  la  confgli  di  fiso  diruto , b aiuti  a 
fio  p otere.  Signore  e fi  dee  efere  il  Qualies 
re  afinente,  b digiunare  il  yjenerdì  in  riue 
renag  di  vofro  Signore;  b Jè  non  fife  per 
auentura  per  infrm.ita  di  fio  corpo,  o per 
compagnia  di  fio  Signora  b fe  non  può  ffie 
le  conuiene  amendare  in  alcuna  altra  maniera 
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M bufare.  Et  s'ejH  ode  mejjii  offerire  dee 
a honore  di  uojlro  Sonore , s'e^ìi  ha  di  chet 
kf  Jè  effi  non  ha  che  fi  offra  iljùo  cuore  in 
tieramente  a Giesu  Chriflo.  Quando  effi  heb 
he  tutto  db  fatto  tf  detto,  Saladino  tutto  co 
ft  apparecchiato  come  effiera,  prefe  Vjo  di 
Tabaria  per  la  mano;  kf  lo  meno  nella  Jùa 
tenda,  la  doue  haueua  bene  cinquanta  Amh 
raffi  t aiihora  fi  puose  a federe  il  Re  Sala'' 
dino , che  molto  era  beilo  huomo  ; tf  Vjo  f 
“Volle  federe  piu  buffetto  a foi  piedi  ; ma  il 
Saladino  il  fece  federe  alto,if  ffi  diffe;  V£0 
Jè  da  bora  mn‘KÌ  haueffe  piu  battaglia  tra  h 
nofra  ^ente  la  vojtra , à-  alcuno  huomo, 
ilquale  voi  am.afe,  vi  fqffe  prejò;  venite 
■ a me  fcuramente  la  vofra  ^amba  Jòpra  il 
collo  del  vofro  palafreno  ; tf  io  il  vi  rende 
rb,  pure  ch'effi  fa  trouato  fra  i noUri,  Et 
diete  di  coloro , ch'ai  prejèntefòno  pref,fai 
te  domandare  ; tr  io  li  vi  dilibererb , Si^no> 
re,  diffe  V^o, molto jran  mercé.  Or  mi  da 
te  commiato  ,je  vi  piace  ,iffme  n'andef 
rb , Signore  e fi  mi  ricorda  d'una  cosa , che 
voi  mi  dicefeicioé  che  ciascuno  prode  huof 
mo  mi  farebbe  aiuto  a mia  ricomperaffone  t 
ir  io  non  faprei  ne  potrei,  come  auifo,  comin 
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ckre  a piu  prode  huom  che  fete  voi  dì  vo 
Jfr<j  le^^ei  perche  vi  richiesto  che  voi  mi 
doniate,  v^o,  dij^e  il  Re,  voi  cominciate 
molto  bene  ; tf  io  vi  donerò  cinquanta  mik 
hisanti . Sire,  dijìe  V^o,  molto  jran  mer^ 
cè . Appreso  db  fi  leub  il  Ro  Saladino , ir 
andò  intorno  intorno  a Jùoi  Amirajli , if 
ftjli  prefo  ; if  eglino  fi  donarono  tanto,  che 
e^li  hebbe  bene  x.m.ila  bisunti  di  rimanente. 
Signore,  dife  Vfgo,  bora  mi  potete  voi  ben 
dar  fommiato,  si  Jè  voi  J'ete  pagato  del Jòf 
pra piu,dipe  il  Saladino,  Vgo  dife,  che 
Je  ne  partirebbe  volentieri , fe  i 

Et  il  Re  dife , che  non  jè  ne  partirebbe  ,Jè 
nonfofe  pagato  infino  ad  vn  bifantet  am{i 
^li  pagherò  di  mio  theforo  ; is  lo  ripiglierò 
da  coloro  che  per  promefo  il  v'hanno , Apf 
prefo  quefa  auentura  Jè  ne  venne  Vgo  in 
jìio  paejè  lieto  if  gioioso;  ts  ne  meno  i Jùoi 
prigioni  apprejo  lui  bc, 

Dignit'à  Antiche  come  Jì  4auono* 
IACOPO  VELETTAIO» 


L ode  del  bigatto* 
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Enigmi* 

L' Arcolaio* 

IONA  MARRANO. 

B ligie  de  gli  fcrittori  antichi  ^ libri 
dieci* 

Il  Marrano  hi':^:^ro^ottaua  rima* 

INNOCENZO  LAPRIDINI. 

D;Von  copro,  che Jè  yn  arbore  , o ym  pian 
ta  pon  ha  le  fue  barbe , che  la  non  s'atacca 
mi  f Onde  yedendo  il  Signor  Gregorio  Ro 
cario  M.  N. barba  idejl  pelato;  diffet 
copi  i per  dimorar  poco  in  ([uep  terra, pert 
cioche  non  ha  barba  da  poterfi  apiccare,  Coji 
yo  dir  io  di  (jueppera  del  Lapridini , che 
la  non  ha  barbe  , radici , per  poter  crejcere, 
come  farebbe  a dire  non  ha  Japuto  (come  mol 
ti  altri  che  ne  friimo  ) che  cofa  fa  anima 
0 poten^  di  quella  , pure  fi  metterà  in  dos^ 
Zjna  con  quef  altri. 

Tre  poten:^  àeW Anima  , 
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viuente  il  corpOi. 

IACOPO  CAMEISL 

S trumenti  ielle  Gioie 
Hime^. 

lOSAPHA  MINOFI. 


ìmenào  ceduto  yn'cprra  di  cojlui,  mi Jòn  ri 
cordato  di  due  Cittadini  della  mia  terrariqun 
li  ft  dauon  buon  tempo , in  (ène  ,Jpapi,hatt^ 
detti  ,femine , if  altri  pafjd^iornate^Onde 
non  eran  tratti  mai  ad  andare  in  vJtio^Vna 
Yoìta  furon  fatti  de Elettori  alcuni  amici 
d'un  di  loro  ; talmente  che  fubito  andò  a tro 
uare  il  fio  compagno , con  dirli  ,fia  ringroi 
fiato  Dio  che  pure  yna  yolta  hauremo  la  no 
fra  parte  del  jouerno , e fendo  fato  fatto  de 
^l'Elettori  huomini  che  ci  conojfcono  : altiual 
rispose  il  compagno , fratello  tu  ^intendi  maf 
le  , e farebbe  il  meflio  che  non  ci  conofcefU 
no.Kpropofito  cofui  mi  teneua  pur  detto  , io 
ho  fatto  quefa  opera  fi  bella  ,fi  dotta  , con 
fi pqran  fatica  ; tr  pur  non  ne  ricetto  premio 
alcuno  ,fe  mi  conofeef  ino  buon  per  m.e  ; non 
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e firehbe  il  meglio  chefupi  coft, perche 
Jurefii  riconojciuto.ll filetto  deì'opera  e^ofn 
fisime  j "a  Ji  chiama* 

L a briglia  ielle  lingue* 

ISABELLA  SFORZA. 

D elio  flato  feminile* 

IACOPO  SANAZZARO. 

'Offendami  jlata  mandata  ([uefla  (òrnedia  a ve 
dere  da  Napoli , con  pano  che  io  non  la  mo 
Jlri , ne  la  copi  ; diro  almeno  che  l'è  miréh 
liflma , tf  ho  caro  d'hauere  contentato  , if 
feruito  I huomo  dejno  che  me  l'ha  mandata* 

Mergolina  Comeiia* 

£ E COSE  chejt  jeriuono  per  piaceuole^ 
non  debbono  e^r  tolte  mai  incattiua  parf 
te.  Luiji  Pulci  Ji  mejjejia  a jeriuere  alcune 
ttouellette  in  burla  , alcune  ne Jòno  Jlampate 
altre  ^ite  in  malhora,  if  alcune  ne  Jbn  njlate 
Q Y 
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(f  pirniiit , tf  perche  h Jliìe  del  Pulci  'e  Jlm 
Jèmpre  in  prejjio  , in  cjutjlo  luo^o  fé  ne  le^f 
^era  Yna  tolta  dall  originale  di  Jìta  propria 
mano, 

'E  da  fapere,  che  al  tempo  che  Papa  Pio  era  a 
Corjìgnano  accade  in  Siena  ifioncia  ricon 
deuolejìnemorataj^ine  . Ejfo  yeramente  db 
£ni\ìmo  y fommo  Pont,  y non  immerito  del 
fainofij?imo  Troiano , era  venuto  a riuedere 
y redifxare  il  fio  antico  nido  , che  haura 
eterno  nome  da  ijueìlo.  Già  fi  nmifjìauano 
ì Juperbi  pakfii,y  altri  edifci , fiali  non 

poteuano  pare^fare  l'alte  mura  x y la  fama 
era  vulgata  per  tutto  deh  (htà  Pia  . Ma 
fopra  tutto  alcuni  erano  in  fi  lo  Jcoppiare  di 
boria  y di  marauifia  t y haueuano  vn  lor 
(htadino , ifi.ale  anchora  è viuo , y men 
cacante  affai  riputato  fra  fi  altri,  Quejlo  era 
dafioi  primi  anni  fato  molto  compagno  y do 
mtfico  d'Enea  Piccolomini;y  haueuano  com 
fumato  infieme gran  parte  deh  fanciulleza^; 
y fatto  delle  cofè  , che  richiedeua  l'età  , eì 
paefe.  Perche  fèntendo  le  maraufie  di  Con 
fonano  y del  Papajefderaua  d'andare  vn 
di  a vif  tarlo , y riconoscere  l'amicitia  ven 
(hia  » Ef  ricercaua  con  tutti  e fioi  penferi, 
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I (me  e poteffe  prima  mandargli  a donare  qual 
! (he  cojà  accomodata  t tr  mette  yolte  penso 
I di  mandargli  yna  tejlu^ine,  che  haueuamol 
I to  tella. Dipoi  per  conjtqiio  della  fante  fi  jloh 
fe  ; if  haurebbe  in  quel  tempo  comprato  ojni 
pre^  yn  Jpinoso  , o qualche  fimle  pa^a* 
Et  per  auentura  in  quel  di  M.  Coro  yenne 
alla  (Jttà  ; laqual  cojà  come  il  prefato  fent)  fi 
rallegro  tutto  ; if  pareuafli  che  Dio  fie  le 
hauefje  mandato  per  conjtfiarfi  da  lui  del  do 
no  : if  per  hauere  qualche  me^,  che  lo  m 
troducejj'e  a notitia  al  Papa  ,fapendo  quanto 
yoleua  if  poteua  appreffo  alla  jua  Santità  ; 
per  non  andare  cof  fcuf'o  a ricordare  cofè 
molto  intarlate  if  yecchie.E  andcllo  fubito  a 
"vifitaret  if  fattofi  appena  motto  dife  la  pri 
ma  parola  ; ch’è  di  chel fantino  huomo  di  M. 
Enea  ; è e^li  yero,  che  fa  fatto  Papa  ihab 
hiamo  fi'a  beuuto  infeme  cento  meat^tte , 1 
yofio  andare  a yederlo  ; if  ricordarci  de 
mof  arcioni, che  io  ^li  diedi  nel  fontecqaia,quan 
do  io  ^li  feci  cadere  il  bieoep.  Ma  e^i  era  ab 
ìhcra  il  piu  dolce  a^uccherello  del  mondo . Et 
dopo  molte  Jciocchea^  yoUe  che  M,  Coro  Ci 
promettere  andare  la  fra  a cena  con  lui  t if 
M,  Coro  accetto  i if  partitof  if  tornato  a 
G Vi 


I 

cafa  hehhe  de  Jìcoi  mici  confyìio  , tr  ordinò 
di  fargli  honore  affai;  bf  pararono  la  cafa  mol 
to' riccamente  t poi  fi  disputo  delle  -viuande, 
h fu  allegato  tra  loro  de  pauoni  con  le  pew 
ne  ; che  haueuano  piu  volte  intejòf'a  a R0 
ma  , tf  anchora  a Tiroide  effere  fati  dati  al 
conuito  ; ma  <juafi  l'kaueuano  come  vnfo^no, 
Jè n^a  f òpere  in  che  modo  s'haueffero  adatta^ 
re  ,fe  non  lejdi  nell'acijua  ; ir  accordaronf 
di  cofi  fare  . Ma  non  jì  trouando  pauoni, Jè 
n'andarono  inf il  capo  doue  fi  vendeuano  Pai 
tre  cofe;  bf  tofèrodue  oche  Jàluatiche, ch'era 
no  (fumi  a vendere  ; parendo  loro  che  elleno 
(on  le  pauoneffe  hauejfero  affai  fimilitudine  , 
per  certe  penne  , che  hanno  neh  ali , if  da 
potere  facilmente  con  effe  incannare  M,  Go> 
ro  . Leuato  loro  i piedi  e'I  becco , portarono 
quelle  a cafa  , ba  meffe  nel  calderotto  a bollh 
re  con  tutte  le  penne  , prepararono  molte  ah 
tre  yiuande  a Icr  modo  : Venne  adunque  la 
fra  M.  Coro  , bf  meno  alcuno  cortigiano  ; 
brfu  riceuuto  molto  ahqramente  dal Jùo  con 
uitatore  , bf  menoìlo,come fifa  , vedendo 
la  cafa  parata . Et  venneui  vn  poco  di  dif 
^ratia  an^i  che  no  per  far  bene  t perche  efù 
haueua  meffo  l'arme  del  papa  fopra  l'uscio 
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Ma  cucina  ; if  quella  di  M.  Coro  era  den 
tro  l'acquaio  ; laquale  colendo  mojlrar^li,  aU 
t(o  tanto  la  lucerna  ch'egli  haueain  mano  che 
a faluamento  gli  rimbocco  tutta  intiera  v/id 
^ran  lucernata  d'olio  fo^ra  Yn  roffo  manteh 
lo  ; di  che  fu  vn  poco  di  fcandalo  ; if  par» 
ue^li  hauer  malfatto;  ir trajfe^lielo Jubitodi 
dojfo , tf  lafcmo  per  alquanto  in  ^iuberello 
injàla  molto  pulito  ; ia  corfo  in  camera  gli 
portò  Yna  fua  cioppa  lunja  da  verno,  fide» 
rata  di  neri  ir ^rojìi  cajlroni , tr  mfè^nene 
in  dojfo  ; Laqual  cojà  M.  Gorc,aue)iqa  che 
fojfe  di  fiate , tr  molto  caldo  , come  J'auio  Ji 
comportò  , conofciuto  la fua  buonafede , Et 
fu  ordinato  in  tanto  da  lauarfi  le  mani  ia  po 
fero  M.  Coro  in  tejla  di  tauola  , dipoi  altri 
cortigiani , ch'erano  venuti  con  lui , if  beo 
carono  molte  torte  buone  mar^pane  a princi 
pio.  Dipoi  fu  portato  a M,  Coro  vn  piattel 
lo  , dou'erano  i pauoni  fen'^a  becco  , 'cj  ordii 
nato  vno  , che  tajliajfe:  ilquale  non  effondo 
piu  pratico  a fimile  vfftio  ,ffan  pe^go  s'af 
faticò  a pelare  ; if  non  puote  far  fi  de^ro  , 
(he  non  empieffe  la  fala  if  tutta  la  tauola  di 
penne,  if  ^li  occhi  if  la  bocca  e'I  najò  if^li 
orecchi  a M,  Coro  e et  tutti  ; laquale  jèmpli 
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cita,  comfcmta  tacquero , b toìfero  JeH'akre 
vmnJe  alquanti  bocconi , per  non  ^uajiare 
l'ordine  : t/  di  tmouo  cacciarono  pju  penne 
Jècche , Ver  quejìa  Jèra  Jkebhono  fiati  buoni 
Jparuieri  b afiori . Venata  poi  quefia  maìef 
diurne  di  tamia  , yennero  molti  arrofii,pUi 
te  con  afidi  cornino  t ma  ojni  cqfd  fi  fiarebbe 
perdonato  fie  non  hauefièro  all'ultimo  fiatto  yn 
poco  di  errore,  b per  ificìocche^  prefid  che 
yn  brutto ficheto^  a M,  Coro , b a fidi  ah 
tri  cb'erano  con  lui  la  fièra  . Conciojia  cofa 
thel  padrone  della  cafia  con  fimi  confitfiieri , 
per  honorare  piu  ccfioro , haueuano  ordinato 
yn  piattello  di  ^datino  a lor  modo  ; b yol 
lonofiarui  dentro , come  fitfia  alle  yolte  a Fi 
Tenute  o altroue , l'arme  del  Papa  ,b  di  M, 
Coro  j con  certe  dìuifie  t b toìfero  orpimem 
to  , biacca  cinabro , yerderame  , b altre 
pa^e  t bfiu  pofia  inanzi  a M.Goro  per  fie 
fia  b cofid  nuoua  t b M.  Coro  ne  manfio 
yolentierì , b tutti  i Jùoi  compagni  per  rifio 
rare  il  ^ufio  defili  amari fidpori  del  cornino, 
if  deBe  firane  yiuande  t penfiando  che  cotai 
eqpfiojfero,  come  è yfi'anza  in  opri  buon  ho 
£0 , di  ufifierano , di  latte  di  mandorle , di 
jdndarli,  ^ di Jifihi  d'herbe  b filmili  cqp.Et 
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per  poco  monco  poi  la  notte  che  non  difiendef 
Jèro  le  ^ambe  alcun  di  loro  ; if  mapimamen* 
te  M.  Coro  hebbe  ajfai  traua^lio  di  tejla  ir 
di  Jbomaco  ; if  ripittb  forfè  la  piumata  delle 
penne fluatìche  , Dopo  quefa  yiuanda  dm 
bolica  0 pejbfera  yennero  affai  confetti  ; if 
fornifi  la  cena  t y l'hoffe  s'accoffo  a M,G9 
ro , if  appoaffiopi^li  in  fuHe  fate  e in  fica 
po  ; if  Jietteffi  tutta  fra  adoffo  t f che  tra 
queffo  if  la  cioppa  lun^a  if  fonueneuole,  lo 
fece  tutta  fra  tr  afflar  e di  caldo  t ia  cicalo  per 
yn  tratto  del  Papa  a fuo  modo  t e in  tanto 
fece  fare  le  bifciaccole  a due  foi  cittoletti  ; 
quello  che  noi  chiamiamo  a Piren^^  l'altalena; 
e a Pifa  ancfocolo  t a Colle  il  pendolo  ; a 
Roma  la  prend fendala  ; a Genoua  lo  balfu 
co;  a ì<!apolila falimpendola  ; e a Milano  In 
doca , accioche  mefio  intendiate  i che  ^li  par 
ue  yn  fuoco  molto  terribile  . Ma  poi  che  fu 
confimato ^^ran  pe^  della  notte,  efendo  in 
piu  modi  fracchi  M.  Gora  if  fi  altri  delle 
pa^e  di  cojlui , tofro  licenza , e andarom 
fi  a casa  loro  , dcue  hebbero  la  mala  notte  ; 
tf  pentironfi  piu  d'una  yolta  della  cena.  Ma 
certo  a colui , che l'hauea fatta, parue ch'età 
fffe  andata  troppo  hene,faluo  che  della  jran 
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hcernata , tatuale  Jè  n'haueua  M,  Gore  por 
tata  in  fui  mantello  ; tr  parue^ìi  ajùo  ^iudif 
CIO  chefojp  Jìata  cofi  molto  majnijica  quella 
Jpenna^ata  dell'oche  ìeJfe.Et  ripr^  da  t^uei 
Jlo  animo, b per  le  parole  di  M,  Gora,  v/oì 
Valtra  mattina  per  tempo  della  citta  , e andò 
a yn  fm  cioccio  per  affettare  Jùe  facende,if 
per  poterfi  poi  qualche  di  Hare  a Coronano 
con  piu  a^fo.  Hora  perche  la  fortuna  è molto 
focace,  al  mio  parere  truoua  tutti  in^epni 
quando  stuoie  fare  impalare  vno  a fio  mo 
do , accade  che  tornandof  il  medefmo  dì  in 
"Verfò  la  terra  queflo  Yccellaccio  trouò  Y«’ 
altro  ycceUo  piu  frano  di  lui  ; b era  y« 
contadino  nella  Jìrada  poco  inan^  ; b haue> 
ua  pref  ^rn  picchio , b portaualo  a ''rende 
re  a Siena;  do  è quello  ch'è  quaft  Verde  con 
certe  penne  coffe  al  capo  t ilquale  con  lunjo 
becco  fole  molto  perfe^uitare  le  formiche,  di 
che  i nojlri  Poeti  hanno  fauole^fato  b det> 
to  j che  e fu  vno  antico  Re  d'Italia  chiama 
to  Vico , che  fi  conuertì  in  quejlo  vccello;  b 
riferha  anchora  il  nomee  ifre^idel  reale  ami 
manto . ilquale  come  cojlui  vide  parue^H  vn 
papajallo  ; b pensando  ch'era  dono  da  mam 
darlo  al  Papa , dife  a colui  che  l'haueua  in 

mano  ; 
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WMO  hue  porti  tu  chel  popa^do  f perche  t ' 
villano  fu  piu  mafca^no  di  lui  ; if  auedutoji 
della Jua Jciocchea^Jàpendo  che  ì papajalli 
erano  molto Jlimti , rilpojè  che  lo  portaua  u 
donare  a vn  fuo  amico  ; if  lafciopi  vn  pof 
co  predare , poi  glielo  concedette  in  vendita 
per  tre  lire  ; if  ritornop  indietro , parendof 
^li  affai  bene  hauer  fornito  la  Jùa  giornata,  il 
mjlro  paparino  fe  mando  con  quefo  vcello 
tutto  lieto  , if  paruejli  quello  hauer  imbolai 
to , if  fece  ordinare  la  gabbia , if  dipijnere 
con  l'arme  de  Viccolomini , h con  moke  jjen 
tilen^e  ; ta  mijèui  dentro  quejlo  papa^aììo  a 
fuo  modo  ; y lafciollo  fare  due  o tre  di  per 
boria  in  luo^o  publico  a bottega  del  dipicore , 
acci  oche  ojniuno  lo  potejfe  vedere . Et  cen 
to  che  tutta  la  terra  hebbe  Jpatio  di  vederlot 
Tanto  chef  nalmente  mandò  quefia  Rabbia  con 
quefo  vccello  di  pefo  a Coronano  ; if  fu 
prefentato  al  Papa  per  parte  del  fuo  amico  no 
minatamente  per  v/i  papa^allo  ; if  non  potè 
ua  fiun^ere  piu  a tempo  , Imperoche  M.  Ga 
ro  era  apunto  tornato  in  quefi  dì  a Confina 
no , y raccontata  la  nouella  alla  Jàntita  del 
Papa  j,  e a tutta  la  corte  della  cena , y deh 
la  ^ran  lucernata,  y della  paura, ch'ejli  bebf 
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he  h notte , Et  yea^enào  que^a.  altro 
a^a  di  queflo  YeceÙo  Jcambiato  ad  papajaHo, 
fi  diede  tanto  piu  t^o  pace  de  Jìtoi  cafu  Ma 
aue^na  che  tanta  purità  facefe  ajai  ridere  il 
Papa  j if  tutti  e (òrti^iani , nondimeno  era 
in  Siena  ferma  opinione  che  fojfe  fato  yn  pa 
pa^aEo  . Et  per  tutta  la  (htà  ft  metteua  pe* 
pni , if  faceua JcommejJe  per  alcuni  fciocchu 
Et  coji  duro  quefa  dan%a  yn  mefe  o piu  , 
che  a Corfi^nano  ft  rife  ^ e a Siena  fi  difpuf 
to  di  quello  ycceEo  i if  trouerrehhefi  anchof 
ra  tutto  dì , [majìimamente  con  colui  che  lo 
mando,  llquale  non  molti  dì  dopo  il  dono  am 
do  a yifitare  il f'anto  Padre,  if  fu  yeduto 
yolentieri  ; tf  jlettefi  alquanti  dì  a fio  piaf 
cere , Et  yeduto  il  Papa  fi  ^li  corj'e  adojfo 
come  yn  paa;gp  ; b'  ricordoUi  tante  mestati 
te , if  tanti  mofiaccioni  ; if  dilfe  tante  pa^ 
cele , che  di  nuouo  if  da  capo  fi  rfè  ; if  rh 
ceuette  in  fine  la  fia  henedittione  t if  riton 
nof?i  a Siena  tutto  confokto  del  Papa  if  di 
Corfi^nano  , if  fipra  tutto  del  fio  yccello. 
Loquale  lo  fiuterebbe  anchora  che  fojfe  cos 
Ji  certo  fiato  yn  papa^allo , come  fi  l'hai 
uefie  tratto  con  le  fiue  proprie  mani  del  nh 
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, ionie  ft  dice  che  Yenjono  hnjo  le  rk 
mere  del  li  ilo  t 

ISouelle^. 

LEONE  DA  PONTE» 

"Delle  congiunture  ^gVojìu 
DeU’apiccature  de  mujcolu 
Dell’incarnatione  delle  ferite* 

LODOVICO  ARIOSTO» 

Rinaldo  Ardito^  dodici  canti* 

T ermine  del  deftderio* 

LORENZINO  DB 
ME  DE  CI» 

F iorenT^  ^ T ragedia* 

Stratagemma  deUoJ^edale  de  tefn 
fiori  * 
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LVCA  GAVRIC©, 

lEjfetti  delle  C omefe*. 


LVIGI  BORRA* 

L a Galcaforn^ta*. 
Rfme*. 

LVIGI  CASSOLA, 


Diàlogo  d*  Amore* 
LODOVICO  MARTELLL 
Stan":^  alla  fata  Fiefolana* 


LICINIO  SCROPOLI, 

'\iauendo  tmato  yn  modo  cojluh  da  kuorare 
i erijlalli , tr  il  yetro  facilmente , n'ha  fatto 
yn  libretto , if  con  ^uefo  j^enfa^iouar  moh 
to  all'arte. 

Murano  del  Licinio* 
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IVCA  SCALANDRONE» 

Della  bontà  delle  ruote ^ d'arrotare 
di  tutte  le  forte  d'armu 

LVCA  ANTONIO 
fORABOSCHL 

D eU'im^ronto  di  tutte  te  medaglie ^ 
^ di  tutte  le  monete  jVjate  eoft  da 
moderni  come  da  gVantichi  ^ libri 
dodici  ♦ 

De  Torfelli  £7*  de  conijy  libri  tre*. 

LEPRONE  MIGNATTA. 

T rattato  di  tutte  le  forti  reti  jpa^ 
Jìe  j trappole  ^ &r  ijìiumenti  da  pu 
gliarpefcU 

'Nuoui  modi  da  far  molto  fotta 
Vac^ua^ 
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O L T E ydte  e^hccade  certi  caft , Srt 
farne  MueUa , pero Jòn  fonato  a mettercet 
ne  y na  mia  ìaciuak  Jcripi  fare  otto  o nout 
anni  fono  a yw.M,  Tiberio , iffu  quefiu 
/Aefer  'Tiberio  carifìimo  , quafi  quafi  che  me 
h'ijòijnato  farmi  fare  yn  brachieri  ; tanto  ho 
rfo  del  ^uanquam  ma^nìfeo  Fenetto  da  Eran 
colino , amico  n^ro  generalmente  parlando» 
Hora  ydite  bel  cajb , if  bel  modo  da  farfi 
Jccpare  per  pa^  trijlo  . non  faro  principio 
fila  noueìla,ccme  efappa  d'heredita  in  aere, 
come  cicala  d'ejpr  nobile  al  vento  , come  eì 
£Ìornea  delle  co]}  miracolofe,  chejl'ha fatte, 
if  vltimo  com.e  e^li  sbrana  y pafa  per ft^ng 
re , il  Legato  di  Jùa  Santità  in  Y inedia  lo 
teneua  taluolta  a ragionar  fe co,  if  lo  cibane, 
perche  ^uejlo  parabolano  piu  giorni  fa, era  jla 
to  al fruitio  de Jùoi  Reuerendifimi  padroni 
in  Roma  . bora  in  ilio  tempore  venne  Jùa 
Santità  in  Lombardia  y abbocccjìi  col  Duca 
di  Ferrara  . eran^ià  prefe  le  fanale , fe^na 
te  le  cajè,  y pieni  i monaferi  deh  (htà  per 
vedere  il  Papa  t y fu  queflo  preparamento 
in  pachi jiorni.  A qufta fejìaMonf^nor  Le 
£a  o non  haueua  forfè  mai  determinato  d'am 
àmì,y  Jèntendo  come  il  Lucafaceua  fi  bel 
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f hcme  a Jùa  heatmàine  ,^11  venne  capie 
do  di  conduruifi  ancora  che  jojje  tardo  ; tf 
fatte  fare  il  debito  fio  nel  riuenre  b honora» 
te  il  fillio  tr  fioi  fanoni  amici , b venne» 
detto  , sio  haaejèi  vnafan^  in  Ferrara, Ì0 
tornei  vna  Chios^^tta  , b volerei  via jùf 
to  ( M.  ¥ emetto  ) b J'rei  a tempo  a jarl'en 
data  col  Papa  . aìlaqual  propojla  tojio  rijpo» 
Jè  il  Branchinoi  voi  hauese  ben  poca  fide  in 
me , Monjlgnor  Reuerendfimo , da  che  non 
vi  jeruite  del  mio  palazzo  * Perdonatemi , 
dife  il  Legato  , io  noi  Jàpeua  ;Jè  cofi  è mi 
viene  vna  ventura  inafpectata  , V«  palaz^ 
iZ^hoio  , replico  il  hufiardo  , al  férmio  di 
vfira  Signorìa  Reuerendif,  ma  bene  e ve» 
to  ch'io  d ten^o  dentro  vn^entil'huomo,  rh 
feruatomi  pero  tutte  le  camere  , b altre  fan 
i^e  necefarie  da  baffo,  quando  io  ve  alla  Qt> 
tà  i tf  euui  ancora  ai  comando  vofro,  vna 
lotte  di  buon  vino  . Sqafionse  il  Legato  , in 
^uefi  caji  n'haura  forse  accomodato  qualclse 
prelato  , b dato  tutte  le  fanz/  . Leuofi  in 
piedi  il  ma^nifco parabolano;  Jènza  mialicen 
za  noi  farebbe  mai  : b fefofjero  nelle  mie  di 
jotto  , io  entrerei  nelle fùe  dijcpra . Come  e 
pof itile  mai  che  huomo fa  fjjran  bugiardo, 
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if  fi  foìene  hefkcm  ffir  que^e  cferte  a 
tuie  homo  , if  kmrlo  ài  Yweff.a  a conàun 
lo  i^cr  yn  hijò^no  a'  dormire  b allo^fiare  in 
barca.Tojio  Morfynorejece  ordinare  af 
fettare  tvno  quei  chefaceua  di  mifiieri  per  il 
yiuere  if  aitre  cofe,  cof  toije  due  chiqp^iotf 
te  t tf  fen^  mai  pofarft  arriuarono  a Fram 
(oiino  t doue  accomodato  le  carette  in  yn  fu 
hito  , pqfloui  le  yaiijie  tr  le  cajf  fopra 
s' amarono  in  Ferrara  . Haueua Jèmpre  il  ma 
nkioidc  per  la  yia  fonafliato  chefìi  pareua 
ttìiH'anni  d'arriuare  ; accicche  fa  S.  R,cono 
di  quanta  autorità  fcjfe  lì  Franchino 
JùoJeruitore;  ir  che  kaurelìe  comprato  yna 
cccajm  tale  per  hoiwrarìo  j ir  molte  altre 
frappe  haueua  detto  t cefi  Morf^nor  fli  rU 
Jpondeua;  io  yi  rinjratio  ; ir  yn  giorno  ne 
faro  ricordeuole.Haueua  tanto  palante  o Jiah 
la  Fer.edetto  Franchini  iu  Ferrara,  quanto  io 
(he  non  y'ho  nulla  i ma  era  amico  ( come  fi 
no  io  ycjlro  ) d'un  ^entil'huomo , ilquale  f 
lafciaua  ^ouernare  a yr.  fuo  ffiiuolo  fiouane 
ài  trenta  anni  : che  per  auentura  , come Jòt 
gliene  fare  i ficuani , era  inamor ato  di  cen 
te  buone  compagne  t ir  l'  fpettaua  con  yno 
erdentifimo  dtf  derio  t ccji  haueua  ornato  le 

camere 
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camere  di Jòtto  ( che  di  fopra  tutto  era  pe> 
rifimo  ) tr  hjcma  quattro feruitori  a cafà, 
che  ajpettajjero , mentre: ch'egli  per  la  (ìtt'd- 
fe  n'andauaa  JpajJb;  accioche  Yenendole  car 
rette  con  le  donne  da  Vincaia  fojfero  honora 
tornente  riceuute , Stanano  quefi  feruitori  co 
me  l'amakto , che  ajpetta  la  jehre  ? quando 
eccoti  di  lontano  Yenire  alla  Yolta  del  lorpa 
laa^  quefe  carrette,  ia  f unte  furono  i moti 
fynori  y.  l'altre  brigate  mefi  nelle Jlan^  orf 
dinate  ; ma  quei  famigli  panano  fpra  di  lof 
ro , non  ci  y emendo  donne  ♦ Vedete  come 
la  fortuna  quatìdo  ella  Yuole  puhlicare  Yno 
per  btjliaccia  , tr  farlo  conofere  per  alfana, 
s'appunto  f'imbroìca  hccafml  Fattof  inam 
s;i  il  Branchino  al  Reuerend  fimo  Monfynot 
re  dijfe  ; che  yì  pare  l non  vi  dfi  io , che 
le  mie  jlan^  ncn  fatehhono  tocche  ! non  e que 
Jfo  Yn  bel  palaa^o  ? tr  ^nene  replico  di  nuo 
uo  , al  comando  della  Signoria  Yofra,  cofi  lo 
meno  per  tutta  la  cafa  ? poi  raccom.pa^natolo 
in  camera  , tr  hauendo  dispenfto  le  jiana^, 
fi  mf  ad  ajpettareflla  porta  il  padrone, con 
dire  daf  ftejjò  ; io  lo  prefero  tanto  , ch'io 
lo  farò  hauer  patientia  ; o troueremo  qualche 
fiua/he'l  Duca  Phabbia  prcmejfo  : e in  tanr 
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te^ìi  cercherò  d'altro  aHojjìainentó.  Quando 
fu  I hora  deh  cena  , ecco  venire  il  jiouane 
^entiihuomo  padrone  del  paìa^  , ilc}uale  vi 
Jlo  le  carrette  , e i feruìtori  Jotto  il  portico  , 
diede  di  (proni  al  cauallo;non  pii  parendo  tem 
po  di  tardare  , per  cedere  il  fico  amore  : if 
arriuato Jcaualca  Jubito,  L'eccellente  pjiorneof 
ne  l’incontra,  if  dice  ; la  Signoria  Yojlra fia 
ben  trouata  t io  fui  J'empre  br  fono  fruitore 
al  padre  vojlro  i pero  io  ho  fatto  àjdan^^^, 
if  con  ^uadajno  vojlro  t perch'io  hoaHoa^iaf 
to  il  Reuerendifiimo  y fempre  ofruandij?^ 
Signor  Legato  di  Vinefta  Vapale , che  vi 
^iouera  aJJ'ai  nelle  occorrente  Yojlre,per  effer 
yefouo  y prelato  grande  t cofi  fn^  forno 
do  yojlro  l'ho  in  quejle  quattro  camere  terrea 
ne  per  duo  forni  accomodato.quanto  che  non 
io  cercherò  d'una  fan^  ; y yoHra  Signoria 
dira  come  per  comijìion  deìl'eccellentif.S.Du 
ca  yoi  l'hauete  accomodate  ad  altrui  ; che  do 
ue  vuol  fa  Eccellen^  b'fjna,che  ojni  pere 
fna  habbia  patienta.  Quando  il  fonane  fm 
iì  fauehr  quejl'afno,  y veduto  la  fa  proi 
fntione  , y l'inganno  oltre  che  voleua  fare 
tale  mentina,  y molto  piu  fi  doleua  non  ha 
uer  trouato  le  jjentil  donne,  poi  f f'apprefen 
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faua  fe  ìe  Yettifffro  che  i luoghi  erano  frefi, 
if  rèjlerehhe  mancator  di  fede , datoli  delle 
mn  nel  petto  dij^e  ; yia  jurjante  yillano  , 
lejiia  ; che  trappole  fon  ipuejle  ^c^lioffo  t che 
Legato  0 non  Legato  : la  cajà  e mia  { if  le 
jian^e  jòi:  date  a due  gentil  donne , tf  altri 
nobili  Vinitiani , )mariolo.  Et  non  ci  yo^lio 
alcuno  altro,  a questo  remore  Yenne  il  Le^a 
to  fuori  deh  camera , credendo  chejqjjefat 
to  qualche  difpiacere  al  Branchino  i b corjè 
ro  tutti  i Jèruitori  quando  il ^entil'huomo  yu 
de  il  Vejcouo  , diffe  Monji^nore  yoì  fete Jla 
to  Yccehto  da  queflo  poltrone  ; perche  ilpa 
e mio  , b padron  n'è  mio  padre  ; b e 
tutto  pieno  di f oref  ieri , b quefe  Jlan^e  l'ho 
faluatea  certi  jentil'huomini  Yinitianib  ^en 
til  donne  ib  per  Dio  /io  hauefi  creduto  far 
piacerea  Yn' par  di  V.  5.  pur  che  io  ad 
alcuno  promejfo  non  hauefi , piu  volentieri 
a lei  che  altri  l'haurei  accomodato  ; per  qub 
fa  fera  fn  contento,  ma  quejlo  ^afiofb  non 
fio  , b vedrò  di  trouarui  fana^  honora^ 
ta  i che  qui  non  e ordine  che  V,  S.  R.  rei 
Jli  per  alcun  modo  , il  Legato  tutto  jlordito 
da  quejla  nouit'a  , non Japeua  aprir  hoccat  b 
il  meglio  che  potè  dijfe  i Sijnor  perdonatemi: 
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me  in  eafa.  Yojira  ne  a Ferrara  farei  v« 
Mto  ,fe  quefofraf patere  nonm'hauejje  àeb 
ro  inana^  che  io  mi  partij?i  ; chel  pala^  era 
il Jùo  ; if  che  jiauano  a fua  ri^uifitione  tutte 
que^c Jìans^  i if  bora  me  ne  tornerò  a Vine 
già  ; {fe  io  vi  dofaJliJio)  di fuhito.quando 
il  Franchino  fi  Viade  f ornato , if  palefe  le 
fue  frappe , poltrone  ,fcantono  yia  fuor  del 
la  cafa  ; b-  andofene  alla  mal  bora.  Doue  la 
fera  medefma  il^entil'huomo  trou'o  due jlam 
^ in  Y«  conuento,  b molto  comodamente fe 
ce  riceuere  il  Legato , b ragionato  molto  di 
quejla  villania  , che  l'uno  b l'altro  haueua 
riceuuta  dal  venerabile  Afino  fecero  fretta 
amicitia  infieme  ; concludendo  ciafeun  di  loro 
vnfiorno  render^nene  tante  le^ne,  cof  voi 
farete  il  mio  MtTiberio  tejlimone,ia  io  rodato» 
^ quejlo  propofito  M.  Mafò  Vifnio  ha  ferino 
la  jeneclojia  di  quindici  o vèti  frappatoci, ir 
i cafi  da  loro  accaduti;  opera  molto  pìaceuole,. 

MASVCCIO 

SALERNITANO. 

C omento  fopra  la  p>rima  giornata 
M Boccaccio f. 


87 


M 

MARCO  LVNL 

Ql'in^e^nì  fi  fono  hoaji  molto  a jjbttì^lhti, perche 
fi  Yede  alcuni  modelli  di  forte^  di  mano 
del  Luni,tf  trouafi  Y«  libretto  dafortijcarle 
i/  difenderle  molto  mirabile:  tf  l’ha  chiamato^ 

Lo  Scòglio  ù" 

La  For:(a  humanai. 

MINO  CESSALEGHI» 

^eUipimi  fono  i paragoni  che  ha  fatto  cofui  fra 
huomo  tr  huomo  if  fra  mondo  br  mondo , ir 
fàrebbono  tanto  d'utile  br  tanto  ftouerebbono 
al  nofro  conof cimento, che  piu  non  fi  può  dire^ 

"Paragone , deparagonu 
Secreto  ^ de  Secretii. 

MATTEO  M,  BOIARDO, 

il  tef  amento  deW anima* 

MOLINO  SEGNINI, 
fojlui  ha  dato  la  baia,  ir  fi  fatto  beffe  di  tutti 
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(okrc  che  ham fatto  yeifl,  con  ragioni  ajì 
fai  paceuoH , ]>er  non  dire  riàicolofe  i/  dh 
futili . 

Boria  de  V aladini  ^ottaua  rima*. 
V er gogna  di  Qano , ottaua  rima* 
T amburo  de  Guajiatori* 

MAVRO  

'Con  può  fentìr  MaurOj  ne  tejjere  le  falcioni, 
lefauole  , le  baie  che  friuono  i Voeti,  if  fi 
da  nel  nafo  quei  capei  d'oro  fparfi  all'aura,  le 
chiome  , i Yejlif  , i terfi  auori , i petti  di 
aHabaJlro , le  felle  de  forchi, il  cuor  di  ftal 
to  t if  fi  dfpera  di  quejfe  girandole, onde  s'è 
niejfo  intorno  al  Petrarcha  if  altri  autori,  ir 
fi  pejla  malamentetcof  ha  fatto  v«  operetta, 

Mulino  de  Poeti , Dialogo* 

MATTEO  PALMIERI. 


La  Sibilla* 
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MARIANO  IPONICO, 


■ galante  humo/pere  yn  mme,o  vro 
Dio  , if  (he  jì'huomini  fieno  animali,  tf  coft 
Jè  ne  yiene  a cauah  Jòfra  il  giorno , yt 
a caccia  a ^l'huomini , if  prende  hor  ^ueflo, 
if  bora  queU'ahro  yccide  ; tal  ferha,  if  tale 
lafcia, fecondo  la  pn^a  della Jùa  intentione. 

F alerim  iella  caccia* 

MOLESE  DA  PONTO. 

D ella  memoria  artifitiata* 

MALATESTA  PVNICI. 

’J  olendo  quejlo  animale  domejlico  ac^uifarjt 
qualche  nome  , if  non  hauendo  materia  buoi 
na,  s'è  immaginato  fcriuer  do  che  efi  fogna, 
if  n'ha  fatto  yn  libraccio , detto. 

Sogni  Nouellini* 

MARIO  ROMANO. 

njeramente  che  cofui  ha  mofrato  ingegno , dh 
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lì^en^,  fatica, if  fatto  yeàer  che^l'ha  deh 
dottrina  , perche  ^ì'ha  ferino  tutte  l'interpre 
tationi  ,Jè^ni , cifre  de^Pantichi , ia  dichkf 
rate  mirabilmente. 

Il  Centro  dell'intelligen:^* 

MINTVRNO. 

R ime  alla  V ergine* 

MAVRO  DAMILANO* 

^on  rafmi  naturali  moflra  quefo  huomo , che 
^l'huomo  ft  douerrehhe  contentare  d'ojni  cibo , 
if  c'hajparfo  in  quefa fua  opera  buone  aW' 
torna  b-  exempi  Yerh 

Il  Gufo  deWhuomo* 

MARCO  SOLARI» 

'Offendo  diuentato  ricco , non  ha  Yoìuto  tener 
tafeofò  il  modo  che  efli  ha  Yjdto  a fai  fi  ricf 
chijìimo , tr  n'ha  ferino  due  libri , Nr/  prif 

mo 
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tno  ìnfymfar  Tarchimk,  tr  k fa  ^erfetta^- 
mente  , ta  con  quejla  ( d contrario  di  tutti 
^ì'archimifli  ) s'e  fatto  Signore  di  molte  yih 
le  , ij  padrone  di  molti  terreni  t Paino  infef 
jna  partir  Poro  da  jjPaìtri  metalli  con  facilita 

if  nulla  di  Jpefa. 

A rchimia  vera* 

V artimento  Vero* 


>4  O N r (/(I  maraui^liarfi  quando  fi  fampa 
"vn  libro  , b ^li  yiene  jìampatojòpra  yna 
cofa  per  yn' altra  t percioche  yna  bella  com 
pofitione  va  d'una  in  mille  mani  if  ja  cento 
tnutationi , come  s'e  veduto  in  vna  nouella 
fotto'l  nome  del  Machiauello  laquale  s'è  yen 
duta  in  banco , tr  s'èjfampata  nelle  nouelle 
del  Breuìo , yltimamente  a Biremite  . is  io 
che  haueuaPor[qinale  in  mano  mi  fon  rijb  quan 
to  la  fa  fiata  jlrappaTtptata  : alla  f ne  accm 
che f pon^afne  a qufofrapa't^amento  yo 
^lio  che  la  jt  le^a  come  dall'autor  fu  fatta 
^ interamente, 

j'^ell'anttchi  fcartafacci  delle  fque  di  jiefole  , 
Jconbiccherati  da  certe  Bate  f ritroua  jcritto 
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le  no'{^  del  D'molo  ilqml  fu  mandato  al  mon 
do  per  quejìo  cafo  , perche  andando  infinite 
anime  de  jì  huomini  yfciti  di  quejìa  vita  con 
poca  paratia  di  Domenedio,  all'Inferno  ; quafi 
tutte  haueano  il  bollettino  t che  diceua  per  ha 
uer  tolto  moglie  Vo  nel  foco  pennace , per  ha 
uer  prefo  donna  ,ne  yo  a caja  calda  , per 
ejjermi  congiunto  in  matrimonio , fono  dannai 
to , tf  yÒ  la  . Donde  Minojfo , tr  Radaf 
manto  che  fanno  jjajli^rjare  le  co!p:’inftemecon 
^l'altri  diauoleni  tiranni  di  quel  luoqo  , ji  jìu 
piriano  grandemente , tr  non  eron  d'openione 
che  la  JleJJe  cofi , poca  fede  dando  a cojioro 
credendo  piu  toflo  che  la  f offe  maìiuocjìien^a, 
che  porta  fero  alle  femine  , ma  pur  vedendo 
O^ni  dì  che  la  afa  non  refiaua  an^Jèna^nu 
mero  crefceua  quefta  malad’ttione , b-  le  que'> 
tele  mdtipHcauano  a Vlutone  , piu  che  le  jùp 
pliche  a Giouefu  in  tutto  deliberato  di  chiar 
rirfene  fé  cof  era,  b fatto  citare  tuti  i Dia'' 
uoli  le  verfiere  , b i ffloli  del  fuo  rejqno  a 
(òneifloro  tf  ridottici  iifieme  jaueUb  in  quei 
fa  forma  . Vrateii  miei  diletti  imperuerfati 
et  indiauolati,  voi  douete  fapere  come  io  fon 
padrone  a bacchetta  di  tutti  quejli  dapocchi,et 
balordi  j che  fin  condannati  ak  mie  pene, et 
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(he  ic  non  ho /opra  capo  perfino,  che  m'hahhi 
do  Jpe^r  la  ujìa  s'io  tormento  a torto , o 
s''io  jojifi  a rafione , ma  perche  mi  piactiue 
fempre  hauere  il  parer  de  piu  , ^ far  conto 
del^iuditio  che  potrebbe  efer  dato  [òpra  la 
mia  fiujlitia  accioche  non  mi  Jepjui  alcuna  im 
famia  , voglio  vdir  da  voi  come  io  debbo  il 
mio  imperio £0uernare  ; perche  dicendo  tutte 
Vanirne  di  quejli Jcimoniti , che  la  moglie  ifè 
fata  cajione , ia  a molti  de  m.iei  Turcimanni 
pare  piu  diffcile  il  crederlo  che  fi  vedep^ino 
vn'Afno  volare , pero  dubitiamo  che  fem 
tentiando  fiopra  le  parole  di  cojloro , noi  non 
jiamo  chiamati  creduli  br  corriui , tr  non  fii 
£ajli£ando  , poco  amatori  della  Giujìitia  , ir 
perche  l'uno  peccato  è da  huomini  leapjieri,  et 
Valtra  da  injiujli , et  pur  volendo  ejfer  neb 
to  , che  alcuno  non  m'habbia  a dire  Fiutone 
fatti  in  la  , et fihermire  contro  a quei  carichi 
(he  dall'uno  et  dall'altro  cafi  potejfi fluire, 
non  ho  fiaputo  rifòluermi  del  modo  ch'io  ho  da 
tenere  a chiarirmi  fie  quejfa  cofa  e vera  , et 
per  quejlo  v'ho  chiamati  accioche  con  il  pat 
rer  voMro  n'aiutiate , et farete  cagione  che 
quejlo  Re£no  per  infn  qui  viuutofin^a  im 
famia, coft  per  l'auenire fi  rimanda  con  honore» 
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Varue  a ckscheduno  di  quej.ì  Vrìncip  iì  cuf 
fo  importmipimo  di  molta  conjiiemionet 
if  concludendo  tutti  come  ^lera  nece\^ario  fco 
prime  la  Yeritd  ; frano  difcrepanti  del  mom 
do,  perche  a chi  pareua  che  fi  mandai?!  yno 
a chi  piu  nel  mondo,  che  fono  forma  d'huomo 
conofcejfe  perfonalmente  pefio  vero  a molti 
nitri  occorreua  poterfi  fare ]hi%a  tanto  difa'> 
fio  conjlrinjendo  yarie  anime  con  vary  torf 
menti  a fcoprirlo  pure  la  ma^for  parte  confa 
filando  che  fi  mandai?!  s'indiri^rono  a qua 
fla  opinione  t if  non  fi  trottando  alcuno  che 
yoluntariamente  prendef?!  quefla  impresa  des 
liherorno  che  la  forte  juj?i  quetx  che  lo  dichia 
ral?i  t laqual  cadde  fopra  Belfejor  Arcidiat 
uolo  ì ma  per  l'adietro  auanti  che  cadej?i  dal 
(fio  Archan^elo  t ilquale  , anchora  che  mal 
Yolentieri  pifiaf?i  quefo  carico  non  dimeno 
conftretto  da  l'imperio  di  Vintone  fi  dtfpose 
ctfeguire  quanto  nel  concilio  s'era  determinai 
to  i tf  oblifo  a quelle  conditioni  che  infra  h 
ro  jolennemente  erano  fiate  deliberate  t lequa 
li  erano  che f àbito  a colui  che  f ufi  per  quejia 
commifione  deputato  fu  fino  confinati  centof 
mila  ducati  con  i quali  doueua  yenire  nel 
mondo  if  fono  forma  d'huomo  prendere  mo» 
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^ìie  if  con  (jueìla  Viuere  dieci  anni  t if  di 
foi  fingendo  di  morire  tornarjène  if  per  efpe 
rienx^jar  fede  a i fuoi  Jìtperiori  quali  fieno  i 
carichi  t b-  le  commodita  del  matrimonio  t di 
chiaro(?i  anchora  che  durante  detto  tempo  e 
fufi Jottopofo  a tutti  quegli  difaffi  b mali, 
che  fono  JòttcpoJli  ^l'huomini , if  che  fi  tira 
dietro  la  pouerta , le  carcere  la  malatìa  , b 
ojn'altro  infortunio  nel  quale ^l'huomini  ìncor 
rono  i eccetto  fe  con  incanno , o ajlutia  fe  ne 
liberal?!.  Presa  adunque  Belfappr  la  conditio 
ne  b i denari  ; ne  Yenne  nei  mondo  t b or> 
dinato  di  Jue  masnade  (aua^li  b compagni 
entro  honoratij?imamente  in  Fireni^e  ìaqual 
(itta  inan^ii  a tutte  i'altre  elefe  per  fuo  dof 
micilio  come  quella  che  ^li  pareua  piu  atta  a 
fopportare  chi  con  arte  Yfurarie  ejercitafi  t 
fuoi  danari  b fattofi  chiamare  Roderi^o  di 
(àfiqlia  t prese  Yna  casa  a fitto  nei  bor^o 
d'ojni  fanti , b perche  non  fi  potefino  riua 
vite  le  fue  conditioni  f dijfe  ejferfi  da  picco', 
lo  partito  di  Spagna  , b itone  in  Scria  ? b 
battere  in  Aleppe  guadagnato  tutte  le  Jùefa 
culto  t donde  s'era  poi  partito  per  Yenire 
in  Italia  a prender  donna  in  luoghi  piu  huma 
ni , b ah  Yita  ernie  b aìanimo  fuo  pi» 
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(onf&rmì . Era  Rodendo  kilipìmo  homo  if 
tn^raaa  Yn'eta  di  trenfami  i if  hmendo 
in  pochi  giorni  dimcjìrb  di  quante  ricche^ 
ahundajse  if  dando  exempli  di  se  d'elfere  hui 
mano  if  liberale , molti  nobili  cittadini  che  ha. 
ueuano  affai  filinole , b pochi  danari , Jè 
^Voferiuano  intra  lequali  tutte  Roderigo  fciel 
Jè  Yna  belifsima  fanciula  chiamata  Honejia, 
f.^liuola  di  Americo  Donati  i ilquale  n'haue< 
ua  tre  altre  infiemecon  treji^liuoli  maschi  tut 
ti  huomini , b quelle  erano  quafi  che  da  ma^ 
rito  ( b benché  fujsi  d'una  nobilifsima  famh 
glia  t b di  lui)  fujsi  in  Firens^  tenuto  buon 
conto  non  dimanco  era  rijpetto  alla  brigata , 
c'haueua  b alla  nobilita  pouerifsimo.  Fece 
Roderigo  magnifche  b jflendidtjsime  ncecgg 
ne  lascio  indietro  alcune  di  quelle  cose  che  in 
ftnilfejle  ft  deftderano  t effóndo  per  la  legge 
che gtera fata  data  ne  Vuscire  de  tliferno 
Jittopofo  a tutte  le  pafsioni  humane  Jj'ubito 
comincio  a pigliar  piacere  de  ^l'honori  b de 
le  pompe  del  mondo  t b hauer  caro  d'effer 
laudato  intra  glbuomini  ilche gl'arrechauajpe 
fa  non  piccola  t Oltra  di  quefio  non  fu  dimof 
rato  molto  con  la  fua  Monna  Honefa,  che  Jè 
ne  inamorofuor  di  mifùra  ì ne  poteua  yiuei 
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re  qualunche  yolta.  k yedeua fiar  trifla,if 
hauere  alcuno  ìijpacere.  Haueua  Monna  HCf 
vejla  portato  in  casa  Rodendo  injìeme  con  U 
nobilita  Jèco  ir  con  la  belìes;^  tanta  Jùperhia 
(he  non  n'hebbe  mai  tanta  Lucifero  t tf  ROf 
derido  che  haueua  prouato  l'una  ir  l'altra ^iu 
dicaua  quella  della  moglie  Jùperiore  i ma  dh 
uentb  di  lunao  martore,  come  prim.a  quella 
fi  accorse  de  l'amore  che  il  marito  le  portaua, 
ir  parendole  poterlo  da  o^ni  parte  Jìjnore^f 
^iare  fensi^a  alcuna  pietà  , o rijpetto  li  com.an 
daua  ne  dubitaua  quando  da  lui  alcuna  cosa 
^l'era  negata  con  parole  villane  if  ingiuriose 
morderloiilche  era  a Roderijo  cagione  dimejìi 
bil  noia  tpur  nondimeno  il  Suocero  i fratelli  il 
parentadoj'ohli^o  del  m.atrimonio  b fopra  n.t 
(0  il  grande  amore  che  le  portaua,  ^li  faceva 
hauer  patientia  io  vofio  lasciare  nelle  jravf 
di  Jpese  che  per  contentarla  faceva  in  vejlir 
la  di  nuove  vsanxe  b contentarla  di  nuove 
foafie  , che  continuamente  la  nojlra  (ht'a  per 
fua  naturai  consuetudine  varia  , che  fu  nei 
cefsitato  volendo  fare  in  pace  con  lei  aiutai 
re  al  Suocero  maritare  l'altre  fueffliole  doue 
Jpese  ^rojfa  Jomma  di  danari . Dopo  quefo 
volendo  hauer  bene  con  queh  £li  convenne 


mandare  y/i  de  fratelli  in  Leuante  con  pam 
ni  t 'vn'altro  in  Vonente  con  drappi  all'altro 
aprire  v/i  Battiloro  in  Biren^  ; neììequal  co 
fedifpens'ola  majpior parte  delle Jue fortune^ 
Oltra  di  quejlo  ne  tempi  de  (àrnesciali , 
di  S,Gmanni quando  tutta  la  (htd  per  anth 
ca  consuetudine  fejle^ia  tr  che  molti  (ittadh 
ni  nobili  à'  ricchi  con  Jplenàidifsmì  conuiti  ji 
honorano  per  non  eJferMonaHoneJla  all'altre 
donne  inferiore  yoleua  che'l  fùo  Roderipo 
con  fmilfejle  tutti  ^l' altri JùperaJsi  lequal  co 
fe  tutte  erano  da  lui  per  le  fopradette  cajjiof 
ni JÒpportate,ne ^li  farebbono  anchora  che ^ra 
uifsime , parute^raui  a farle,  fe  a quejlo  ne 
fufse  nata  la  quiete  della  casajùa  , 
hauefsi  potuto  pacificamente  afpettar  i tempi 
della fua  rouina  ; ma  f'interueniua  hppofto 
perche  con  l'infopportabilijpese  l'insolente  naf 
tura  di  lei  infinite  incommoditd  ^l'arrecaua , 
ir  non  erano  in  casa  fua  ne  frui  ne  fruenti 
(he  non  che  molto  tempo  ma  breufsimi  forni 
potefsino  fopportare  t donde  ne  nasceuano  a 
Roderif  disati  granfimi  per  non  poter  tei 
ner  seruo  chehauesft  amore  alle  cose fet  if 
non  che  altri  quefi  Biauoli  i quali  in  persOf 
nt  di  famifi  haueua  condotti  feco  piu  tqjlo 

elfseno 
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elfjpno  di  tomrjène  in  Inferno  a far  nei 
fuoco , che  Yiuer  nel  mondo  fono  l'iinp  erio 
di  (juella  t Jlundofi  adunque  Roderijo  in  que 
Jfa  tumultuojà  if  inquieta  vita , b-  hauendo 
per  le  dijòrdinate  Jpesefa  conjmato  quanto 
mobile  s'haueua  ri/erbato , cominciò  a Ymere 
Jòtto  lajperan^  de  ritratti , che  di  Ponente 
tr  di  Leuante  ajpettaua  "a  hauendo  anchor 
buon  credito  per  non  mancar  di  fio  ^rado, 
prefi  a cambio , if  firandojlifia  molti  mar^ 
chi  adojfo  tfu  tojìo  notato  da  quegli  che  in 
fmili  exercity  in  mercato  fi  trauafiiano  ^ if 
(fendo  di  fila  il  caso  fio  tenero , yennero 
in  yn fibito  di  Leuante , e di  Ponente  nuof 
ue  come  l'uno  de  fratefii  di  Mona  Honejfa 
s'hauea  fiorato  tutto  il  mobile  di  Roder/jo, 
l'altro  tornando  fiopra  yna  Idiaue  carica  di 
fie  mercantie  fim{a  ejferfi  altrimenti  aficura 
to  era  infieme  con  quella  annegato  , 'Ne  fu 
prima  publicata  quefa  cofa  , che  i creditori 
di  Roderijo  f r'ifr'infiro  infieme  , fiud'i^ 
cando  chefupi  Jpacc'tato  ,ne  potendo  anchora 
fcopr'irf  per  non  efer  yenuto  il  tempo  de  pa 
^amenti  loro  ; conclufiero  che  fife  bene  obfir 
uarlo  coft  dejìramente , accioche  dal  detto  al 
fatto  di  nascoso  nò  fie  ne  fufiifi.  Roder  fi  da 
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hUra  parte  non  y emendo  al  caso  Jùo  rìmet 
àio , if  Jàpendo  a quanto  la  le^e  infernale 
lo  conjlrinjeua  : pensò  di  fu^irji  in  o^ni  mot 
do , if  montato  Yna  mattina  a cauah  > has 
hitando propinquo  alla  porta  al  prato, per  quel 
la  Jène  yjci  t ne  prima  fu  "veduta  la  partii 
ta  fua , che  il  remore  fi  leiio  fra  i creditori  t 
iquali  ricorft  a i majifirati  non  jclamente  con 
ì ^r sori, ma  popularmente ftmffono a fe^uir 
lo.  No»  era  Roderi^o  quando  fè^li  leuò  diei 
tro  il  remore  dilungato  dah  (ittà  vn  miglio 
in  modo  che  vedendoft  a mal  partito  deliberò 
per  fu^ir  piu  Jècreto  vscire  di  jlrada,  if 
atrauerso  per  ^i  campi  cercare  fua  fortuna  : 
Ma  fendo  a far  quefo  impedito  dalle  affai  fos 
Jè  che  atrauersano  il  paese  x ne  potendo  per 
quejlo  ire  a cauah  fi  mise  afu^ire  a piè  if 
lasciata  la  cauaìcatura  in  Jù  la  f rada  atrauer 
fando  di  campo  in  campo  coperto  dalle  vi^ne 
if  da  canneti  di  che  quel  paese  abonda  t an 
riuò  [opra  Veretola  a casa  Gianmatteo  del 
Bricca  lauoratore  di  Giouanni  del  bene  t if 
a fòrte  trono  Gianmatteo  che  arreccaua  a ca 
fi  da  rodere  a Buoi  ,ifje  fi  raccomandò , 
promettendogli  che  fe  le  faluaua  dalle  mane 
de  fùoi  nimici  i quali  per  farlo  morire  in  pri> 


N H4 

k fe^uìmm,  che  b farebbe  ricco,  if 
^ne  iìe  darebbe  inan^  ah J'ua  partita  tal  Jàj 
jio  che  ^.i  crederebbe  i ir  quando  quejlo  non 
facejìi  era  contento  che  ejfo  proprio  lo  ponesf 
jì  in  mano  a i fuoi  aduersary  t era  Gianmatf 
teo  anchor  che  (htadino  huomo  animoso , e 
giudicando  non  poter  perdere  a pigliar  partb 
to  di  Jàluarìo  ,gne  ne  promise  t if  cacciato^ 
b in  Yn  monte  di  Iettarne  quale  hauea  da'- 
Uani't  xhfua  cast , b ricoperse  con  canf 
mede  ^ altre  mondiglie , che  per  ardere  ha'- 
uea  radunate , non  era  Roderigo  a penajorf 
tiito  di  nasconderft , che  i fuoi  perse^uitatori 
Jòprqgiunseno  i ir  per  Jpauenti  che  jacesfiie 
a Gianmatteo , non  trajjeno  mai  da  lui , eh 
Ihauesfi  yijlo  ; tal  che  pajfati  piu  inam^  ha 
uendob  in  yano  quel  di , if  quell'altro  cer* 
cato , fracchi f ne  tornorno  a Firens^.Gian 
matteo  adunque  cefato  il  romore  if  trattolo 
del  loco  doue  era  , b richiese  deh  fede  data 
alquale  Roderi^o  dijfe , Fratei  mio  io  ho  con 
teco  vn grande  oblilo  : tf  lo  yofio  in  ogm 
modo  fidi  fare  : y perche  tu  creda  ch'io  pos 
fa  farlo  ti  dirò  ch'io  fono  t if  quiui  fi  narrò 
di  Jùo  ejfere  y deh  le^i  hauute  all'uscire 
d'inferno  y deh  mofie  tolta  ; y di  piu 
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modo  con  elquale  lo  yoUm  arrichirei 
che  in  fomma  farebbe  quejio,  che  come  fi  fen 
tiua  eh' alcuna  donna  fu  fi  fìritata  crede  fluì 
ejfer  quello  che  jlifuf  adojjo  ne  mai  fe  n'Uf 
fcìrebbe  fefi  non  yenipi  atrarnelo  donde  ha 
rebbe  occhione  difarjt  a fio  modo  pacare  da 
parenti  di  quella  t if  rimafx  in  quefa  conche 
Jione fari  yia.'Ne  paPorno  molti  forni  che 
fi  Jpafe  per  tutto  Fireni;e,come  ynapfiuof 
la  di  mefer  Ambrosio  Amidei , laquale  haue 
ua  maritata  a Bonaiuto  Tebalducci  era  inde 
monìata  t Nf  mancorno  i parenti  difarui  di 
quefi  rimedq  che  in  fmili  accidenti Ji  fanno, 
ponnendole  in  capo  la  tejla  di  fn  Zanobi  ia 
il  mantello  di  S,  Ciouan/jualberto,  lequali  co 
fe  tutte  da  Roder[go  erano  ycceUatet  b per 
chiamar  ciafeuno  come  il  m.ale  della  fanciulla 
era  yno  fpirito  b non  altra  fantajlica  immai 
fnatione,  parìa  ua  in  Latino  b dJfputaua  del 
le  cofe  di  vhilojòphia  b feopriua  i peccati  di 
molti  intra  iqualijcoperf  quelli  d'un  fate  che 
f haueua  tenuta  ynafemina  yejlita  a yjò 
difraticino  piu  di  quattro  anni  neh  fufi  celiar 
ìequal  cof  faceuano  marauifiare  ciaf  uno . 
Viueua  per  tanto  megere  Ambrofo  mal  com 
tento,  b hauendo  in  yanc  prouato  tutti  i ri 
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weJ'^  haueua  perJuta  o^ni  Jperam^  di  ^ua 
rirk  i quando  Gìanmatteo  'venne  a tmarlo 
if  £Ìi  j^rontijje  la  faìutedeh  Juaf^lmlaquan 
do^ìi  'voglia  donare  cinquecento  ji orini  ^er 
comperare  yn  fodere  a Veretoìa.Accettò  mef 
Jer  Ambrosio  il  partito:doue  Gianmatteo  fati 
te  prima  dire  certe  mejfe  b fatte  fua  cerimo 
vie  , per  abellire  la  cofa  s'accojlo  a ^l'orecchi 
della  fanciulla  tr  dijfe  Roderi^o  io  fono  ya 
vuto  a trouarti , perche  tu  mi  ojferui  la  prò: 
mejja  alquale  Roderlo  rifpofe  io  fono  conten 
to , ma  quefio  non  bafa  a farti  ricco  t pe 

r'o  partito  ch'io  faro  di  qui  entrerò  nella  f 
fiuola  di  Carlo  Rf  di  'Napolhne  mai  n'ufci 
rofenz^  te  t farati  allhoraftre  yna  mancia 
a tuo  modo , ne  poi  mi  darai  piu  bri^athr  det 
to  quejlo  s'ufà  da  dojfo  a colei  con  piacere  if 
admJratione  di  tutto  Firem^ . Non  pajfo  di 
poi  molto  tempo  che  per  tutta  Iralia  fijparfe 
Taccidente  yenuto  aUafyliuola  del  Rf  Cart 
lo  ne  yifi  trouando  rimedio  hauuta  il  Re  no 
titia  di  Gianmatteo  mandò  a per  lui 
ìlquale  arriuato  a Napoli,  doppo  qualche  finta 
cerimonia  la^uar) . ma  Rodendo  prima  che 
partijfe  dijfe  : tu  yedi  Gianmatteo , lo  t'ho 
qferuato  le  promejfe  d'hauerti  arricchito  if 


N 

fero Jèndo  difòUi^o  io  voti  ti Jòno  ph  tevutt 
di  cojà  alcuna  t per  tanto  forai  contento  non 
mi  capitare  piu  inawq  t perche  doue  io  t'ho 
fatto  bene  ti  farei  per  l'aduenire  male , Tort 
nato  adunque  a Firens^  Gianmatteo  richij?h 
mo  perche  haueua  hauuto  da  il  Rf  mefoioche 
cinquanta  mila  ducati  penfoua  di  gcderjt  quel 
le  ricche^  pacificamente  t non  credendo  pe 
r'o  che  Rodendo  penfojje  di  offènderlo  t ma 
queffo  foto  penferofujùbito  turbato  da  yna 
nuoua  che  yenne  come  ynafyliuola  di  Lo# 
douico  fettimo  Ro  di  Francia  era  Jpiritata  la 
qual  nuoua  altero  tutta  la  mente  di  Gianmatf 
teo  penfando  aU'autorita  di  quel  Re  , ir  alle 
parole  che  ffli  haueua  Roderi^o  dettetnon  tro 
uando  adunque  quel  Re  allajùa  ffoiuola  rh 
medio  et  intendendo  la  yirtu  di  Gianmatteo 
mando  prima  a richiederlo  fomplicemente  per 
yn  fuo  Qrfore,  ma  allegando  quello  certe  m 
dijpofitioni  fu  fornito  quel  Rf  arichiederne 
la  Signoria  laquale fora^  Gianmatteo  a ybbi 
dire  andato  per  tanto  cojlui  tutto foonfodato  a 
Varifo  mcjlr'o  prima  al  R^’  come  effl'era  cer* 
ta  cofa  che  per  lo  adietro  haueua  guarita  qual 
che  indemoniata  , ma  che  non  era  per  queflo 
che  efoi fopeffi  opoteffi  guarire  tutti  perche 
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fette  trmuono  dì  Jl  perjida  natura , che  non 
temeuano  ne  minacci  ne  incanti  ne  alcuna  ret 
ìigione  ma  con  tutto  ^uejlo  era  per  far  Jùo  det 
bito  et  non  jli  riufeendo  ne  domandaua  JcuJà 
et  perdono  : altjuale  il  Rf  turbato  dijfe  , che 
Jè  non  la^uariua  che  lo  appenderebbe.  Senti 
per  {juejlo  Gianmatteo  dolor  grande,  pure  fatf 
to  buon  cuore  x fece  yenire  la  indemoniata  , 
et  acojktofi  all'orecchie  di  quella  humilmente 
fi  raccomandò  a Roderiqo  ricordandogli  il  he 
neftio  fattogli , et  di  quanta  ingratitudine  fi 
rebbe  exemplo  Jè  lo  abbandonafi  in  tanta  nei 
cefìita  t alquaìe  Roderi^o  dife  , do  yiHano 
traditore  fi  che  tu  hai  ardire  di  venirmi  inan 
creditu  poterti  cantare  d'ejfere  arricchito 
per  le  mia  mani  t Io  yqqlio  mostrare  a te  et 
a ciafeuno  come  io  fo  dare  ^ torre  ojni  coji 
a ma  pofiat  b-  inanxj  che  tu  ti  parta  di  qui, 
io  ti  faro  impiccare  in  ogni  modo  t donde  che 
Cianmatteo  non  ye^giendo  per  aHhora  rime* 
dio  pensò  di  tentare  la jua  fortuna  per  yn'al 
tra  yia  x b fatta  andar  yia  lajpiritata  dif 
fe]  al  Rf  : Sire  come  y'ho  detto  ci  fono  di 
molti  spiriti  che  fono  fi  maligni  che  con  loro 
non  s'a  buono  partito,  b quejlo  è yn  di  que> 
gli  per  tanto  io  yogliofare  yna  yltima  ejpe 
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rimia , lagnai  fe  ^wuera  la  Yojìra  Maep, 
if  io  bareno  k intentione  nojlra  quando  non 
£Ìoui,  io faro  nelle  tue  foranei  barai  di  me 
quella  eompjìione  cbe  merita  Vìnnocentia  miat 
farai  ^er  tanto  fare  in fila  pia^  di  nojlra 
donna  v«  paleo  grande  if  capace  di  tutti  i 
tuoi  Baroni,  b-  di  tutto  il  (ìero  di  quejla  (hi 
ta  ì farai  parare  il  palco  di  drappi  di  feta,if 
d'oro,  fakicberai  nel  mea^  di  quello  yn  ah 
tare , b-  yofio  cbe  Domenica  mattina  prof 
xima  tu  con  il  (ìero  infeme  con  tutti  i tuoi 
Trincipi  if  Baroni , con  la  Reai  pompa  con 
Jplendidi  if  ricebi  ahaf  lamenti  conue^niate fi 
pra  quello , doue  celebrata  prima  yna  folem 
ne  mejfa  t farai  yenire  la  indemoniata.  Yo> 
^lio  oltra  di  quefo , cbe  da  l'uno  canto  deh 
pk^SS  infeme  yenti  perfine  almeno 
cbe  babbino  trombe , corni , tamburi , cornai 
mufa  , cembanelle , cembali , tr'  d'o^ni  altra 
qualità  romori  iquali  quando  io  alzerò  yn  cà 
peHo  dieno  in  quefi  injrumenti  tr  fnandone 
yenfino  yerfi  il  palco  t lequal  cofe  infeme 
con  certi  altri  fecreti  remedq  t credo  che  fai 
ranno  partire  quefo  fpirito . Fu  fubito  da  il 
Rf  ordinato  tutto , b-  yenuta  la  Domenica 
mattina  ix  ripieno  il  palco  di  pe  fonaci  b la 

pia^ 


N 97 

Ì>i«W  ^ celebrata  la  tnejfa  yetitte 

la Jjiritata  , condotta  in Jùl  palco  per  le  ma> 
ve  di  dua  Vejcoui  ia  molti  Si/jnori  t quando 
Roderi^o  Yidde  tanto  popolo  inferno  b-  tam 
to  apparato  rimajè  quajì  che  Rapido , trjra 
fe  dijfe  che  cqfa  ha  penjdto  difarequejlo  poi 
trone  di  quefo  villano  t crede  efli  shi^ottirf 
tni  con  quejla  pompa  t non  fa  egli  ch'io  Jòno 
vfo  a veder  le  pompe  del  (fio , if  le  furie 
dell'inferno  ; io  lo gajlighero  in  ogni  modotbr 
acojlandq/ègli  Cianmatteo,  if  pregandolo  che 
douej?i  vf  irceli  dijfe , o tu  hai  fatto  il  bel 
fenjtero  che  eredita  fare  con  quefi  tua  appaf 
rati, eredita  fuggir  per  quejlo  la  potentia  mia, 
ia  l'ira  del  Re  ♦ Villano  ribaldo  io  ti  faro  in 
ficcare  in  ogni  modo,b  coft  ripregandolo  quel 
lo  ia  qaep'altro  dicendogli  viìlaniat  non  parf 
ue  a Cianmatteo  di  perdere  piu  tempo  trfat 
to  il  cenno  con  il  capello,  tatti  quegli  che  craf 
vo  a romoreggiar  deputati  dettano  in  quegli 
fuoni  i tr  con  romori  che  andauano  al  (fio 
ne  vennono  verfo  il  palco  pian  piano  alqual 
remore  al'^tg  Roderigo  le  orecchi  b-  non  Jàpi 
fiendo  che  cofafufi , if  Jlando  forte  mm'- 
vigliato  tutto Jlupido , domando  Cianmatteo, 
(he  cofa  quella  fujfe  aìquale  Cianmatteo  rijpo 
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fe  non  lo  falere , mo.  ajfetta  dip  e^ìì  t y 
Jfacmto  ’vn  fante  {ilquale  era  di  tutto  infor 
tnato  dal  yillano  ) Jùbito , if  Jùhito  tornato 
dip  ; bU'ò  la  moglie  d'un  Rodorijo  di  Caf 
figlia  lac^ualeb  va  cercando  per  mare,if  per 
terra  , Oime  Rodorijo  mio  quejla  è mojliaf 
ta  che  ti  yiene  a ritrouare , F«  cojà  marauì 
^liop  a penfare  quanta  alteratione  di  mente 
recape  a Rodori^o patendo  ricordare  il  nome 
della  mopie  t ìaqualfu  tanta  che  non  penfan 
do  fe  pera  popbile,  o raponeuole fe  lafufi 
dejfa  ; fen^  replicar  piu  parole  tutto  Jpauen 
tato  Je  nefujigi  lajciando  la  fanciulla  libera  , 
tf  yoljèpiu  top  torna fène all'Inferno  area 
der  rapone  delle pe  attioniiche  dinuouo  con 
tanti  fafidi , dijpetti , y pericoli , jottoporfi 
al po^o  matrimoniale  t y cofi  Belfe^or  torna 
to  in  Inferno , fece  fede  de  mali  che  conduce 
in  yna  cafa  la  mopet  y Gianmatteo  che  ne 
Jeppe  piu  che!  Dimoio  ,fe  ne  ritorno  tutto 
lieto  a caJL 

NICCOLO  MACHIAVELLI» 
Il  Secretorio  Comedian 
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NICCOLO  CHIANL 

Vini  piu  Jèm)  dire  che  fi  pctefie  trarre  a mira, 
con  a'tri  modi  che  quefili  che  fino  fiati  Yjhi 
infimo  a hoafi;  if  pure  c'è  yn  libro  {ilquale 
ho  fiolamente  yeduto , if  non  letto  ) che  in* 
J'e^na  nuoui  modi  di  trarre  a fi^not 

Ld  Mird  dcWhuomo^ 

NICCOLO  MARTELLI, 

Lo  jìudio  dello  jìradino 
Capitolù 

ì^ettere  libro fiecondoi. 

NICCOLO  FRANCO, 

Cento  nouelle*. 

Quarto  libro  delle  lettere^ 

Jl  Duello* 

Dialogo  della fiortuna  * 

Prediche* 
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^ e vite  de  P ceti  modernu 

■ ’vfzfe  £jr  danno  della  Stampa 
D ialogo^  * 

vinitiano. 

modo  del tagliarei pol:^om* 
del  far  le  madri  ^ ^ forme  ^ giu 
prdituttelefortilettere^  " 

NEIPHILE  profvmieri* 

'^elle  concie  de  i guanti^  &r  di  far 
odorifere  tutte  le  aque^^ 

*P  I V yohe  mi  Jòn  di/pojlo  di  non  fmehr 
di  Pedanti , tr  pure  trono  fempre  pai  cojà 
de  fatti  loro  ,ft  come  e la  nouella  della  Ber> 
tuccia  ferina  per  rfpojla  a yn  Pedante. 

L arifpoda  che  io  faro  ah  yojlra  ìe^^enda  fà 
ra  yna  parabola  frappata  fuori  de  mie far 
tabelli , yn  enigma  moderno  ,yn  modo  di 
dire  (he  fi  cofumaua  antkawnte  per  fat 
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Keìlare  coperto , Ma  ìnatì^  ch'io  vi  la  dica 
apriteui  oPorecchi  if  y direte  a (jaefo  propoji 
! to  quel  ée  mi  difje  yn'pe^  d'un  Pedante 
ron  men  dijutile  che  manigoldo,  Ejfendo  vna 
-volta  aUa  mangiatoia  con  quejlo  àjino , la  rh 
uerenda  Jua  pedanteria /acconcio  affeder  pai 
I ri , compoj?  le  mani , ajfettb  il  capo , diri^ 
zs  §i  occhi, accordo  la  lingua  , ^ diede  y rP 
jilo  alla  rethorica  , if  coft  comincio  afauellai 
re.Quando  Pamicitia  reciproca  reuerhera  neh 
Vequalita  del  panniculo  cordiale, injahnter  la 
non  ft  donerebbe  frangere  all'epmpio  della 
cui  fmilitudine  ideale  diro  yna  'fauola. 
Erafitius  Rotherodanus  nofier  .jin^e  che  yno 
Jcimmiotto  fol?ì  affuefatto  da  yn'Jùo  padro> 
ne  di  giurare  alli  Jcacchi , in  breue  tempo 
fi  fece  tanto  pratico;  che  molte  yolte  ansila 
maa^ior  parte  yinceua  , Vn'fforno  hauendo 
nel  capo  il  fuo  padrone  alcuna  fantafta,y  tro 
uandoft  efer  yinto  da  yna  bertuccia  , trati 
to  da  lapz^  yedendoft  dare  Jcaccho  mati 
to  ,^li  diede  yn  pujjno fui  capo  . Ritirofi 
alquanto  la  fcimia  , if  il  padrone  forcatola  a 
giurare  , la  tiro  inanzj  ? per  laqual  cfa  yei 
àuto  l'animale  il  tempo  di  yincere  il  fiuoco 
di  nuouo  al  mejjere , leuatofi  prima  yno  orh 

liti 


^ìieri  di  fotte  il  {uh  ,fe  kj^ofe  fopra  il  cupo 
con  vna  monoM  con  l'ahrn  diede  a Yn  tem 
po  medefmo  f acche  matto  al  padrone,  il^uaf 
le  accorjendoji  di  fi  xilema  malitìa  conuerti 
la  colera  in  rifo,  Quejla  me  la  dijfe  il  pedan 
te  furfante  fopradetto  , perche  impacciando 
meco  V Yolendomi  d'im  certa  faccenda  daf 
re  [cacche  matto , Yoleua  inferire  ch'io  non 
Phauejìi  per  male  , E fe  pure  io  m'adirerei , 
e ch'io  mi  yoìejfe  yerdicare , che  ci  riparef 
rebbe  con  metterfi  yn  puancìal  fui  capo  . lo 
^li  rìfpofi  jùbito , alle  rime;  che  fu  yn  Barn 
chieri  in  Roma  ilquale  haueua  yn'fuo  jatto 
mammone  fi  bene  ammaefrato  a^uardare  il 
banco  che  fi  r' andana  fuori  tr  lo  lafciaua  in 
bottega  finxa  ferrare  i dinari , ia  erafi  ten 
ribile  che  anchora  che  vno  con  cefi  da  mam 
piare  , ia  con  pìaceuolea^e  acojlato  fi  f offe  , 
per  adomef  icario,  mai  l'haurebbe  tirato  al  fino 
yolere,doue  ejfendofi  prona to  piu  yolte  yn' 
pouer  hnomo  affai  bene  afnto  di  yclerli  ruba 
re  yna  di  queh  fiodelle  di  danari  con  molti 
yar^  modi , non  ci  fu  mai  ne  yia  , ne  yer 
fi  , perche  fii  faltaua  alla  faccia,  ir  l'haurebf 
bejjuajìo  tr  rouinato  t doue  affottijjliato  l'in> 
telletto  comincio  ejfendofi  fatto  alquanto  ardii 
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to  if  prejà  la  pratica  del  fattone , a far  de 
piatti  tf  de  cenni , de  tomboli , delle  buffona 
rie  , if  altre  cofette  con  atteggiamento  della 
perfona,  adequali  frafcherie  la  monna  poneua 
cara  , b-  tutte  le  contrafaceua  , come  foglia 
no  fare  il  piu  delle  'volte  tali  animali , vna 
yolta  accofatoft  il  pouer  huomo  al  banco  ,ft 
tniffe /opra ^l'occhi  le  mani  if  Jeli  chiujèjùf 
biro  la  bejlia  cedendo  queji'atto  , con  lejùe 
fi  coperfe  anchella  , if  in  quefo  il  galante  po 
nero  diede  di  mano  alla  ta^  ciufando  ^li 
feudi , if  tojlofu^i  aia,  Venuto  il  Banchie> 
ri , if  trouandofi  meno  ^l'occhi  di  (fetta,  ba 
fono  con  molta  colera  il  cui  rafò,  per  lequali 
picchiate  la  conobbe  l'inganno  che  ^l'era  fato 
yfato  , m.a  tornando  l'altro  forno  il  marh 
uuolo  per  carpirne  de  f 'altri,  if  ponendofi  la 
mano  al  volto , il  monnicchio  fece  il  contrai 
rio,  perche  con  le  dita  fi  Jpalanco  ben  ben  fi 
occhi  t cofi  il  furbo  a quejla  volta  rimajeim 
pannato  . Io  voleuo  dire  che  io  aprirei  ben 
ben  f 'occhi , che  non  mi  drffe  Jcaccho  matto, 
quijta  nouflla  ha  refijlrato, 

PINO  FIGNOLL 
N elle  fue  imitationi  d’aiìmali,. 

I mi 
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PANDOLFO 

ROMAGNVOLO, 

^em^o  che  ì Voetì,  br  i Vittori  yamo  Spin- 
gendo il  triompho  d' Amore,  quel  deh  morte, 
deh  Qjlita  ; b-  fmili  cojlui  ya  fcriuendo  i 
triomph'i  de  pa^i , b ha  fatto  principo  de 
quel  del  fuoco  Benedetto  che  s'ujà  a Viren^, 
il  fahato  fanto  b da  queflo  fauio  ordine,  ya 
fcriuendo  pa^fimi  dijòrdinh 

T riomphi  antichi  àe  pa:^  ^ ^ 
pa't^e  de  triomphi  modernii. 

PICO  MIRANDOLANO» 

J l GentiPhuomo  nohiliBirno  ilquale  ha  yrPopef 
ra  del  Vico,  afferma  che  G l V L l O (ff 
tnillo  ha  canato  il Jùo  Theatro,  b la  Jùa  Idea 
da  queh . 

"La chiane  delle Jcient!^* 

PIETRO  ARETINO* 

F andamento  C hrijììanoi. 

PIETRO 
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PIETPO  VHVL 
H’Za}>patore  Qomeàidi. 

PIZZICORE  BVFFONE, 

T rattato  de  B uffbni 

PAVLO  PINO, 

"Egìoge  ^ajloralu 

PAOLO  BENNATO. 

T)ìc  mi  iiherì  di  te^er  Ji  Jciocca  ofera  dijje  M. 
Lodouico  Dolce , quando  noi  'vedemmo  quet 
Jlo  ^erdijiomte  dietro  a ftmil  cofe^ 

Superjiitioni  delle  donne* 

PACE  NOVITIO. 

Ve  nejìi  imj^oj^ihili* 

pezzente  fvrio. 

VeWutilith  della  furfanteria* 

I Y 
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PIETRO  D’ABANO. 


'De^ifpiriti  òe  paiano  cor^o* 
JDialogo  detto  AJmodeOi. 

I O N E È ch'aìcum  Yclta  io  rìdi 
( di^e  Dante  ) dapoi  che  ho  pianto  quindici , 
0 yent'anni . ma  chi  non  riderebbe  o^ni  yol 
ta  che  yno  fa  opere  da  ridere.  Ver  laqual 
cosa  Yoi  douete  fapere  che  v«  frate  ha  fats 
to  yna  Maccheronea  incoiata  il  Buon  Guars 
diano,  if  infuna  d'hauer  cura  a tutte  le  cos 
Je  , per  injm  a i mariti  delle  mo^li , Et  io 
yna  noueSa  Jòpra  quejlo  impojìMe,  intendo 
fcriuere, 

n yna  terra  d‘'ltalia,fu  Yn'‘huomo  che Ji 
propose  d'hauer  cura  ah  Jìia  donna.  Ond'eh 
.Jìa  non  poteua  pure  andare  yn  pajfo,  che'l  ma 
rito  non  S-i  fuffe  a canto.  Dopo  molti  anni 
per  abbreuiarla  , la  ornane  s'inamoro , if  di 
quejlo Jùo  amore  non  potette  cauarne  maifrut 
to,Jàluo  che  lettere  ia  rifpojle  da  yna  yea 
chia  che  in  casa  le  praticaua . AEe  fine  con 
yn  tratto  mirabile  la  fi  caiio  quejla  pulce  de 
l'orechia  in  quefio  modo , Ver  yn  Carnouale 
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U fece  andare  il  marito  Jùoìn  maschera  a com 
fognarla,  ia  lo  Yejli  da  donna  facendolo  an 
dare  inan^ , if  lei  ft  acconciò  da  fante  , if 
gli  fortaua  dietro  lo frajcico  della  cioffa,  con 
dire,  V(i  di  quìi , fajfa  di  la  ; molte  Yolte,. 
Tanto  che  la  lo  condujfe  a fajfare  a canto  a 
yna  casa  doue  era  iljuo  amante;  if  in  quel 
luogo  haueua  apparecchiato  Yn'altra  fante 
'Vejlita  come  lei , laquale  Juhito  che  fu  paffas 
toil  marito,  ilqual  je  n^andana  in  contegno: 
tolse  la  coda  della  gammurra  in  mano,  ir  la 
donna  refò  con  il  fio  amante,  uora  dopo  che 
l'hebbe  fatto  quel  che  la  volle;  eccoti  il  mari 
to  che  ritorna,  ( che  coft  era  l'ordine  dato  a 
colei  che  lo  guidaua  ) if  in  quel  modo  che  lei 

10  laf ciò , gli  prese  lo  flrascico,  if  l'altra  fan 
te  fi  n'entrò  in  casa . Et  è fnita  in  quattro 
parole.  Si  che  il  padre  ha  il  torto  che  non  le 
guarderebbe  ne  Argo , ne  il  Sole,  quando  le 
fino  di  cattiua  raa;gg;  il  nome  del  frate,  if 
de  l'opera  e quefio  » 

RINALDO  F. 

11  Buon  Guardiano t. 

I vi 
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RICCA  D’ALL’ACQ_VE, 

Moie  di  far  d’ogni forte  belletta 

RACHEL  HEBREA» 

Del  conferuar  la  faccia  giouane  i. 

RINATO  DE  POMI* 

Errore  degli fpetiali  + 

RVBERTO  DA  CASTELLO» 

Quejlo  è yn  libro  che  contìen  Qrteìli,Jòki 
mente  fo^ra  le  mentite , b-  mofra  la  p^a 
mflra  intorno  a pefi  duelli . 

La  Canna 

RICCIO  DA  RAPALLO» 

crean:^(t  de  Genouejìf 
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RVBERTO  DOLOBELLA» 

De  luoghi  de  Jtti , deWaer  buono ^ 
cattiuo  d" Italia* 

v5’io  non  Yojio  mtiltlficare  il  yrólume  hi* 
fogna  ch'io  ponga  Jilemio  ak  noueìle  ; perh 
con  ^uefiajacetiafaròjine* 
fdejer  Francesco  Spera  mi  venne  a trouare 
yna  mattina , ^ per  Jòrte  anchor  che  fop 
tardimi  trono  a couare^  Dijfe  egli , ohimè 
Yoi  fiate  nel  letto  anchora,  tr  io  ho  già  fat* 
to  la  tale  ir  tal  faccenda  t ond'io  rì/pf;ijuet 
che  io  ho  fognato  Yale  affai  piu  che  tutto  co* 
tefo , b-  quel  che  Yoi  farete  hoggL  Votreh 
lefi  tirare  a propofito  che  c'è  tal  cosa  in  que* 
fia  Libraria  laquale  è fognata,  che  Yal  piu, 
che  non  Yarranno  tutte  l'opere  che  faranno 
certi  biafmatori  nouelli , ì quali  per  ejfer  di 
lontani  paefi  t f fanno  di  gran  (usata  , b f 
pongono  cognomi  fupendi;  ma  all'operare  co* 
nqf  eremo  la  grandea^  b fuf  icien^  loro  * 
Meglio  faranno  adunque  afar  di  quekoperet 
perche  ne  faprmo  ragionare,  f come  n'ha 
fritto. 


p 

STRASCINO  DA  SIENA* 

D olori  de  do^ie  F ran::^Jì  ♦ 
SOLINO  DA  RAGVGIA, 

S j^ecchio  de  gentiVhuomini 
SIMON  BONCA, 

SANTI  FIORENTINO* 

Sette  Fratelli  Cùmedia^ 

SIMON  ZVCCOLO* 

^Balli della  Cifra* 

SIRO  MANTOVANO, 

Del  modo  del  far  huóne  ^ ^ belle 
raz^  diCauaUi* 


P >04 

TITIO  SPANO» 

V artimenti  della  lingua  Cajligliaff 
na , vniti  con  la  Tqfcanai. 

TOBBIA  PRATESE* 

“Delle  vene  dell'ac^uei. 

TITO  NEPITELLA* 

“Pittagora  moderno  i. 

VALERIO  SALAMI* 

Comedia  dell’Inferno  j Purgai 
torio , £7'  ParadifOi. 

VINCENZO  MVSICO. 

M«Jì«  nuoua^ 

VIT|TORIO  ORGANISTA* 
Della  facilita  de  tajìit. 


p 

STRASCINO  DA  SIENA* 
Dolori  de  do^ie  Fran:^fi^ 
SOLINO  DA  RAGVGIA* 

S jpecchio  de  gentiVhuomini  * 
SIMON  BONCA* 

Rfme*. 

SANTI  FIORENTINO* 

Sette  Fratelli  Comedia* 

SIMON  ZVCCOLO* 

IBalli della  Cifra* 

SIRO  MANTOVANO, 

Del  modo  del  far  huóne  ^ ^ heUe 
xa':^  diCauaUi* 


p 

TITIO  SPANO* 
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Vartìmenti  della  lingua  C afligliafi 
na  j vniti  con  la  T ofcanai. 

TOBBIA  PRATESE* 

VeUe  vene  deWacquci. 

TITO  NEPITELLA* 

Vittagora  moderno  i. 

VALERIO  SALAMI. 

Comedia  delV Inferno  , Purgai 
torio  j ù’  Paradifo^ 

VINCENZO  MVSICO* 
Mufca  nuouai. 

VIT'TORIO  ORGANISTA* 
ID  ella  facilita  de  tajìit. 


p 


"Derìcemn* 

De  Gru^p  ^diminutìonij^  trea 
moli  della  mano  1. 

VENTVRINO  PISTORI, 

ojlui  tratta  del  modo  di  cauar  canali  i confa» 
■'cìlita , if  poca  Jpesa , con  in^e^nì  non  piu 
yfatì  infmo  a ho^i» 

La  Ruota  di  'Vitruuìo* 

VINCENZO 

CAMPANELLA. 

IDjfputa  di  tutti  gli  flati  deWhuomo 
VINCENZO  LOMBARDO. 
Del  modo  di  fondare  in  ac^uUt, 
VERI  LIMANO. 

Secreto  da  intender  tutte  te  cifre* 

Z13S  GANO 


p «oy 

ZINGANO  CAPINO» 

Moi?i  d’aj?alire  le  Città* 

MoiJi  da  difenderle* 
ì^^odi  da.  trouar  danari  in  vno  Jìate 
Modi  di  fojìentare  V afedio  molti 
anni  * 

ZACCHERIA  PONITORE» 

Dell' infinito  modo  del  Uuorare  i 
panni  A ra:^^  tefendogli  in  queU 
la  maniera , che  fi  fanno  i Broccati 
a ricci  ^c* 


ZANOBI  FIORENTINO» 


Secreti  di  tutte  le  tinteti 
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DISCORSO 

SOPRA  L’ACADEMIE 
d'itditij  titoli,  cognomi,  if  opere  , 
ferme  'VHl^armente,Verb  di 
(OÌm  che  fe  n'è  potuto 
hmer  cojnitme, 

ARGONAVTI,  Maiitoua, 
BOCCHI  A,  Bohjna. 

ELEVATI,  Berrura, 

ELICONA,  Milano, 
GALEOTTI,  GenOM, 

H V M I D I,  Birenx^, 
HORTOLANI,  T incenda, 
INTRONATI,  Siena, 
INFIAMMATI,  Vadoua, 
INCOGNITI,  -Napoli, 
PLATONICI,  Yinefia, 
PELLEGRINI,  Ymefia, 
PEDANTI,  ...... 

RIDOTTO  d ignoranti  , , , , , 
VIGNAI  VOLI,  noma, 

VI RT  VOSI,  Koma, 


NOMI  DEGL’INFIAMMATI 
if  Opere  loro, 

IL  DESIDEROSO, 

ha  fatto  yr\  trattato  della  varietà  ir 
effetti  di  tutti  i fuochi  viui  ia  mortL 

L’ARDENTE, 

l-Id  trattato  della  natura  di  tutte  le  vene  infof 
cate , cofi  d'acpe  come  di  ac^lf , if  difam> 
me  naturali, 

L’AFFETIONATO, 

'Dell  'Amor  diuerfo , ilquale  diuerfamente  abruf 
eia  i cuori  de  ffhuominì , per  natura  , per 
accidente , tr  per  pa^a. 


IL  CVRIOSO, 
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NOMI  DE  GLI  HVMIDI 
if  loro  commistioni  * 

IL  RANNOCCHIO» 

'IDf/  trouar  le  Yene  rbonkntì  d'acqua  h di  fon 
dare  ^0^  mir abilmente^ 

IL  MOSCIONE. 

~Del!e  volte  da  Vino , conjèruar  il  vino , 
mantenere  in  pefettione  le  botti,  ia  de  vini 
di  tutti  i paeji  libri  due* 

IL  FOGNA. 

"Ter  far  fontane  ; nuoui  condotti , doccioni,  if 
altri  injejni  da  condurre  ac^ue, 

IL  LOMBRICO.  ‘ 

maejlramenti  a^l'huomini  infrena  cojlui  vth 
lifimi  facendo  conojcere  la  natura  de  terreni, 
do  è Soli  fieno  buoni  a far  vini , quali  fu 
menti , biade  he* 


IL  SANITRO, 


IDel  far  k pkere  da  Bombarda , dì  tutti  ì co 
lori , ifjaper  quanto  j^orta  lontano  i$ejt,jè 
(Ondo  la  qualità* 

L A LVMACA, 

T)iJfutatìone  deh  fato  dell'hauer,  o non  hauen 
(afa  , 0 hauerla  ,fe  fia  Vtik , honejlo , nef 
((far io,  ofors^qtamente  bifòjno* 

LO  SCORPIONE» 

f qjlui  fa  yn'  trattato  del  veleno  yìuace , y 
^ jjoflf  i rimedi  a tutti  ^'auelenatu 


NOMI  DE  GLI  INTROs 
nati , y l ocete* 


IL  GIRACO» 


III 


a trattato  di  tutti  i mali  (he  fanno  dar  lofio 
la  volta  al  cerueh* 


los 

L’ARCOLAIO, 

T>/  color  che  fon  pa^ , if  le  cagioni  che  Vtffl 
no  (j/jMflnfo  tne^iorando  toluoka  ♦ 

IL  CAPASSONE. 

fojiuì  ha  fatto  Yn'opera  la^ual  tratta  deh  raf 

^tura  di  coloro  che  hanno  {'intelletto  duro  per 
imparare, if  infrena  far  loro  buona  memoria* 

LO  STORDÌ  TO, 

N 

^ a cedere  a ^t'huomìni  diuerfi  accidenti  da  a 
mr  ojni Jàuio  del Jminato* 

IL  BALORDO, 

f on  ajfai  ragione,  Yuolfar  cpfui  buona  la  fa 
'^opinione, che  i paa^i  habbino  buon  tempo  , if 
(he  non  ha  alcuno  buon  tempo, fe  non  è pa^o, 

IL  LVNATICO, 

“Del  danno,  ia  dell'utile  ( ha  fritto  qutjlo  huoi 
mo  ) che  fa  la  luna  ai  capi  rotti , a i fni 
alle  beflie , ta  a^l'huomini , 


\ 


NOMI  DE  GLI  HORTO; 

L A'N  1 i if  loro  oj^ere t 

I L P O R RO* 

De  buoni  if  cattiui  faport,  di  tutti  J^horta^ì, 
(ofi  medicinali  come  altri  ^ 

IL  MENTOLONE» 

f aprirci , ne  iquali  dice  mal  di  tutti  ^l'huomìni 

^da  qualche  cofa  , if  della  menta  Jcriue  tutte 
le  fue  yirth 

IL  CIPOLLA, 

Dratta  deìl'amor fanto  deh  monache,  b della 
dejìre^  di  tutte  l'attioni  loro,. 

IL  COCOMERO, 

corpi  corruttibili , per  accidente , per  natu> 
ra , per  arte , perfon^a , b per  ordine* 


IL  SEMENZA, 


^^ejlo  academico  tratta  del  tempo  di  femìnar 

tutte 
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tutte  le  cose  i dd  mcorre  ì fem  , delhuat 
(uation  de  lombi , br  ueljne  del  libro , prU 

I de  l'accompjmrli  itifìeme* 

I L P O P O N E. 

i~Vuol  cofìui , che  il  Popone  Jìa  il  miglior  frutto 
che  f man^i , br  ragiona  nella  Jùa  opera  do> 
ue  fieno  i miglior  terreni , paeji , tu  coltìuaf 
tori  di  Poponi  » 

IL  CITRIOLO, 

, if  del  danno , che  fanno  i frutti  a 
^l'huomini . 

IL  CARDO. 

O ttimamente  hafauellato  cofuJ  di  tutte  le  dhje 
jlioni , deh  natura  delle  complef  ioni , ah» 
quali  fieno  i Cardi  a^radeuoU* 

IL  CAROTA. 

J l modo  del  piantar  tutte  le  fòrti  di  barbe . 

IL  RADICE. 

La^rd  poten^  che  hanno  le  barbe  guado  le  fono 
apiccate, tf  guai  fieno  le  radici  buone  ind^,et 
quali  dietro  al pafo,perJòfctamcto  delio fiomaco 

K 


Nomi  de  pellegrini, 

IL  DI  VOTO. 

'Eft’Mo  in  Jpiritc  , ha  trattato  de  (jhrdìnì  de 
si' Angeli  consrandifiime  immagmtioni,ym 
te  con  i platonici , tr  con  Dio'n'fio, 

LO  spedato. 


C #«'■  ha  canato  di  tutte  le  Storie , la  maaaio, 
rey  la  mislior  fortuna , la^ual  fia  iiatapro 
pitia  a huomo  yiuente^ 


LO  STRACCO. 

nfepna  pigliare  aH'huomo  tutte  le  commodit'i 
di  quejlo  mondo;if  mopa  nuoui  modi  di  far 
' agiato  ia  allegro. 


IL  PERDVTO. 


Qon  rn'ordine  mirabile  ha  fatto  Yna  Repttf 
blìca , non  piu  ydita. 


L O 
'\ìa  pajfato 


SMARRITO. 
i termini  dejl'immagmtioni  humane 


no 

con  yoìer  crear  nuoue  anime , nuoui  corpi, 
altri  principij , tr  altri  jini^ 


LO  SVOGLIATO» 

'"y^uouo  moJo  da  hiafmare  tutte  le  Jcien^  , 
fratto , iffuor  di  tutte  /’opiniom» 


IL  MALCONTENTO. 

^Tratta  cojlui  di  tutti  i princi/y  , if  jini  delle 
Academie  ♦ 

IL  S A T I O . 

Q onftderando  la  yita  deH'huomo , ha  montato 
il  Satio  ^0njiniti  ^arbu^li  di  quejìa  yitaj^ua 
li Jòn Jèn^  numero^ 


IL  DISPERATO. 

''~'y^el  farci  conofcere ^.'accidenti  cattiui , i yU 
fij , le  difperatmi , morte  , inwnni , b-  tra'^ 
dimenti  de  jl'bucmini  ci  fiamo  chiariti  de  ^li 
/piriti,  b de  ^li Jpiritatu 


K iì 


ACADEMICI  INCOGNITI» 


F EBBE  A» 

"^'y^atura , elètti , corjò , ^aéità  , cor^o,  tK{ 
me , ix  yirtk  del  Sole^ 


IL  SECRETO* 

f ott  dili^en^  y arte  t ha  ricercato  cobiti,  tub 
^ti  i mìseri  deh  'i^atwa , if  n'ha/atto  dieci 
imi. 

IL  SILENZO* 

cremare  non folamente'ahuomni  particolari, 
ma  generali  ; il  ùellfntehtto , ha  trattato  di 
tutte  le  co^itutioni  , riti,  ordini , ifpriuilef 
£i  ; che  fi  ojferuono , tr  godono  in  ^uefio 
mondo,. 


UT 


nomi  de  GL’ACADEMICI 

D’ELICONA, 
L’EROICO,  LG  SCIOLTO, 

LO  SDRVCCIOLO, 

IL  POETA,  ET  L’APOLLO, 

pTutti  (oBoro  non  attendono  ad  altro,  che  a dar 
£hditìo,  lodare  , corre^^ere  ; honorare,  hìai 
jmare  tutti  coloro  che  fanno  yerfi, 

ACADEMIA  BOCCHIA, 

Qi^Ba  ha  principiato  il  dottipimo  Caualieri, 
iafa  vna  eterna  if  mirabile  Academia,per> 
fioche  la  /ara  yn  ridotto  di  tutte  le  fòrte 
yirtu  t br  fòìleuamento  ia  aiuto  a ì yirtuof 
ricetto  br  ytilita , 

ACADEMICI  ELEVATI, 

L’INTELLIGENTE, 

libri , ha  fatto  cofui  ; iquali  mofrono  tuU 
tijbefetti  che  può  fare  la  nojlra  memoria , 

K Hi 


L’INGEGNOSO* 


f Olì  ordine  mìraViìì\imo , fi  le^^e  in  tre  ìihri, 

^le fcìen^  tutte  accordate  infeme* 

L’ELEVATO* 

L ’ ìntelì^en^  de  Pianeti  in  tutti  i modi  che  fe 
ne  può  hauer  cornicione , per  pratica  ia  per 
fcienìT* 

IL  RAPITO* 

f^Mnti  efetti  fanno  i Cieli  in  v«  corjò , if 
quanta  poten^  hanno  le  Sphere Jòprarl'huoi 
mini, 

L’ASTRATTO* 

'TDifcorfo  fopra  tutte  Vanirne , cioè  la  yerettaf 
bile , la  concupifcihile , la  rationale  kfc, 

NOMI  DE  VIGNAIVOLI 
ET  OPERE. 

'Tutti  coforo  infeme , cioè  il  Cotorno;  l'Arre> 
fo , il  M(fo , il  Palo , il  Pennato , lo  Sca> 
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Ione , il  Saldo , il  Tuo , if  il  Yiticdo  ; hanf 
no  trattato  di  quejle  cose . Dfllt’  compone , 
deh  natura  de  yini  che  Yen^ono  a Roma , 
tf  dell'Yue  ; deh  coìtiuatione  delle  Ytti 
ofirìcoìtura  delle  Y[<)ne  , del  potare  , annef 
Jlare , piantare  ,feminare , del  feccare  di  tut 
te  le  forte  di  frutti  ; de  jl'AjreJli , Aceti , if 
di  tutti ^li frumenti  per  lauorar  la  terra, 

ACADEMICI  GALEOTTI, 

£ 0 Scatenato , il  Crudele , b-  il  Beccaio;  trah 
tane  cojloro  de  modi  diuerfi  da  fuj^irft  ; db 
Jputa  fe  fi  dehbe  perdonare  la  Yita  a pri^iof 
ni  che  fi  fanno  perfora^  ; b infognano  db 
uerfi  modi  da  tormentare  fi  Schiaui . il  Tu* 
rioso  tratta  deh  natura  de  Corniti , b Jòtto 
Corniti  ; Lo  Schifo  infuna  far  che  t'acqua 
non  fi  putrefaccia , b dell'acqua  falsa  farla 
dolce  ; l'Ardito,  fabrica  tutti  f ^tomenti, 
b mo^ra  tutti  finjef  d'a  falbe  Yn  ' Art 
mata.  Et  il  Br[qantino  da  faluarfi  in  ogtii  ac 
fidente  improuifò , b dfenderfu 

LA  CODA  DELL’A  CADE  MIE 

f^^e  fon  due  Academie  che  hanno  il  Yela 

K iiii 


fio  i lequoli  fanno  conte  U Coìmita , perche 
fi  come  queh  tira  il  ferro , cofi  cojloro  ft  th 
ran  dietro  affai  perjòne , per  non  dir  animai 
Via.  Vnafi  chiama  PAcademia  idePi  il  Ridot 
to  de  J^GNORANTI;  if  l'altra  de 
P E D A N T I . So«  ^randipmi  quegli  Ri* 
dottti , b-  hanno  parte  per  tutto , b Jè  non 
fofi  per  fare  ingiuria  a yiì  Yalente  huomo , 
io  Yorrei  efer  io  il  Gouernatore  de ^/’Lgno# 
fanti  3 ma  non  Yofio  hauer  tanto  ardire, 
che  io  tol^a  di  mano  a Ymaltro  la  meMa , 
ilquale  n'è  piu  meriteuole  che  huomo  che  viua^ 
nomi  fon  queHi  ; l'Archimefito  primo  P/> 
dante , b tratta  in  Yn  Juo  Jcartaheh  del 
J fono  delle  fiMe  t detto  ,LETTIONI 
PRIMITIVE.  Il  Cathaphilomeno ,fe 
tondo  Vedante , coM  ragiona  de  ^l'accordi 
articoleschi  ; infomma  fi  chiama  Ufo  libro^ 
ELEMENTI  PVERILI.  Lo 
Araomenos  ilquale  è tera;p  b fufficientifimo 
Vedante  ha  mofrato  tutta  la  corninone  delle 
lettere  alphahetice,  il  vhirophorito , come  Ve 
dante  nutrito  nelle  lingue , n'ha  fatto  Yn  bel 
Dialogo  X con  Yn  titolo  brauo  brano , N E* 
BROTTICA  DISCIPLINA. 
b per  non  ajfojar  fra  quefi  Pedanti  neHa 

dottrina 


dottrina  faro  Jne  con  t'Andrìda  "Pedante  de 
Pedanti  iìijual  s'e  auiluppato  in  Utteris  afai 
fijjdi , tr  chiamo  il  fuo  (àtafo  difylu 
RAGIONAMENTO  TEREN 
T I A N o*  Rejlaci  i nomi  de gh^noran 
ti,  ipaìi  fi  adunano  come  piace  loro  per  o^ni 
terra  , (ìtta , Qflello , Villa  , o (àsa  ; fon 
fna;a  numero , cojìoro  trattono  d'infnite  maf 
terie,if  tendono  il  principato  fpra  tutte  Vah 
tre  profefioni , ne  mai  ci  è fato  infno  a hoj 
^i  ne  via  ne  modo  a próhibirli  luo^o  alcuno  ; 
anxl  vanno  del  continuo  pigiando , paef  if 
fan^a,  che  fernet  f ne  pojfa  la  femen%a, 

IL  FINE» 
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TAVOLA  GENERALE. 

Alberto  Lolìo, 

Acarìjto  da  Cento,. 

Abel  Hebreo 

i6 

Achille 

i6 

Amanio  Lettiera, 

*7 

Ago^mo  Liuti, 

18 

Aco^ino  TStoìcjè, 

i8 

Andrea  Sparuieri, 

18 

AÌejJandro  ViccoThuominì, 

19 

Aìefjìwdro  Maria. 

19 

Andrea  Naccheri , 

20 

Antonio  Cerreto. 

2i 

Africo  di  Menfola, 

21 

Andrea  dalla  Naue, 

^3 

Andrea  Mainami, 

Angelo  Volitiano, 

^3 

Angelo  Firen^ola, 

^3 

Anibai  Caro, 

24 

Anton  Fregojd, 

24 

Anton  (òrna^agno. 

24 

Anton  Tihaldeo, 

24 

Anton  Brucioli, 

24 

Antonio  Vhilaren», 

24 

Andrea  Baiando, 

2y 

Anton  Trancefco  IDonl 

15- 

Amhruo^io  (atarino. 

Arlotto  Vioum. 

2.6 

Arinulfo  Balletti, 

26 

Afinello  imli  » 

26 

i ' 

'^Majarre  , . * . . 

28 

Bartolo  VaUnuro, 

28 

Baldajjarre  Cliwpo, 

zS 

Bartolomeo  Gottifredh 

29 

Bernardo  Acecltu 

29 

Bernardo  Taffo. 

29 

Bernardino  hionu 

29 

Bernardino  Daniello, 

30 

Burchiello  Barbieri, 

3® 

Brunetto  Latini, 

30 

Bafilio  Berta  Rojfa, 

30 

Bruno  Certofino finto. 

3« 

Bramante  Architettore , '■ 

3‘ 

Brunaccino  di  Giouanni, 

3> 

Brigida  Monacha, 

3^ 

Canino  de  ^'Orfatì, 

37 

^chrijìoforo  Landino, 

37 

Currado  Adimari, 

37 

CiHi  da  Speh 

38 

K yi 


CMio  Laureilo^ 

iS 

Cmillo 

38 

Céonm  (aìonach 

38 

Celio  Vimcchi  » 

38 

Coìoneo  h Lerice, 

39 

'T^atite  alli^hieru 

4« 

Dino  Nemh 

41 

Dittatore  Scarpeìlino* 

41 

Dolce  Gacciak-. 

42 

Domenico  Senofantu 

42 

Dolobella  Adimaru 

42 

Drufiano  BattifoìlL 

42 

TE  Lodouico  Dominichh 

48 

Eurialo  D'alcoli 

SO 

Brino  Napolitano^ 

SO 

Ecchio  da  Trento* 

SO 

Enea  Varmi^ianino* 

SO 

Epi^ojìlo  Y chinate* 

S^ 

Emilio  Fojfa* 

SI 

^rancefco  Berma* 

Sì 

Erancefcomaria  Mola^* 

54 

Erancejco  Vetrarcha* 

54 

Erancefco  Sanjòuino* 

SS 

Toreje  Dim* 

SS 

Tilippo  Spimjà* 

ss 

Tuìi^ato  Notfl/* 

ss 

Fflwmio  da  Ripa* 

ss 

Trancefco  Cajiehnu 

S9 

Irancefco  Mar  colini* 

S9 

Yaujio  da  Lon^iano* 

S9 

Yrancejco  VrijcmeJ?* 

69 

ìouanni  Boccaccio* 

62 

Giouanni  Breuio. 

62 

Ciouambatti^a  Vermi* 

62 

Ciouamhttijla  Celli* 

63 

Giorgio  Tripino* 

63 

Ciouan  Villani* 

63 

Ciufeppe  Betupi* 

63 

*******  Galladef* 

63 

Giulio  Camillo* 

6* 

Giouanni  Norchiati* 

64 

Girolamo  Sauonarola* 

64 

Giouanni  Sabadino* 

64 

Ganimede  da  Sauona 

64 

Gifmondo  Stufa* 

6S 

Gino  Spalliera* 

6S 

Gruffaldo  Todejco* 

6S 

Gobbo  da  Bifa* 

SS 

Cijmondo  Fauejè, 

6S 

Girolamo  Cuni, 

C8 

Ceri  Virì(^, 

08 

] 

lettujco  Piorentìno, 

7* 

Horatio  Horat^, 

7* 

Hortenfio  Landò,, 

7» 

horjinio  Spini, 

71 

Helifèo  di  Ponente, 

7» 

Hereolano  Zannetti, 

7^ 

Uonorio  1 1.  Pontejice, 

7^ 

.. 

acopo  V elettalo. 

7S 

lena  Marrane, 

70 

Innocen^  Lapridinu 

70 

laeopo  Cameiji. 

70 

lofàpha  Mincfì* 

77 

jfilrlla  sfor^. 

77 

Iacopo  Sana^ro, 

77 

C rene  da  Ponte, 

Lodouico  Ariojio, 

81 

Loren^no  de  Medici  ♦ 

82 

Luca  Gaurico, 

81 

Lw/tìZ  Borra, 

81 

huiji  Cajfola, 

81 

lodouico  Marteìlu 
Lkinic  ScropTu 
Luca  Scalandrone, 

Luca  Antonio  Lorahofchu 
Lej^rone  Mi^naM, 

fAafuccio  Salernitano, 
Marco  Luni, 

Mino  Cejfale^hi, 

Matteo  M.Boiardo, 
Molino  Jèjnini, 

Mauro  , , , , 

Matteo  Valrnieri, 
Mariano  Iconico, 

Miolejè  da  Ponto, 
Molatela  Punici, 

Mario  Romano, 
Minturno, 

Mauro  da  Milano, 
Marco  Solari, 

y{j^olo  MachiaueUi, 

M eccolo  Chiani, 

Liiccolo  MarteOi, 
L^iccolo  Branco, 

Lìatale  'Winitiano, 
Lìei^hile  Profumieri, 


Tandolfo  ^cm^nuoU, 
Vico  MmndohnOt 
dietro  AretìnOi, 

Vietro  Vììuu 
Vincere  Bufine 
Vmlo  Vino* 

Vauìo  Bennato» 

Vate  No«/tto. 
Vedente  Furio» 
Vietro  d' Abano» 


J\mUo  ¥* 

Ricca  dahet/ue» 
Rachel  Hebrea* 
Rinato  de  Vomì* 
Ruberto  da  Cajleh» 
Riccio  da  Rapallo» 
Ruberto  Dolobeìla» 


^ trinino  da  Siena» 
Solino  da  Raju^ia» 
Simn  Banca* 

Santi  Fiorentino» 
Simon  Zuccolo» 

Siro  Manmano» 


'Titio  Sj)M. 

Tobbia  Vratejè,  '°4- 

Titc  Nepteìla, 

njAem  Salmi  ' 

Vincena^Uufico^  *04. 

Vittorio  Orjanifba*  *04 

Venturino  Pijlorl  ‘04 

Vintene  Campanella,  >04 

vincena;p  Lombardo,  >04 

Veri  Limano,  *®4 

Z ìnpano  Capino,  *°f 

Zaceheria  Vonitore,  '°J‘ 

Zanobi  Fiorentino,  •oi’ 

1/  Tiefiderofo, 

L’ardente, 

Laffetionato, 

1/  Curiofo, 
il  Rannocchio, 
lì  Unione, 

1/  Ftfjinrf» 

1/  Lombrico* 

1/  Sffwrrp,  *®7 


La  Lumaca^ 

107 

Lo  Scorpione^ 

107 

Il  Qiraco, 

107 

L'arcolaio, 

fo8 

Il  Capajfone* 

loS 

Lo  Stordito, 

108 

Il  Balordo, 

108 

Il  Lunatico, 

108 

Il  Porro, 

108 

il  Mmolone, 

»o8 

il  Cippola, 

108 

il  Cocomero, 

108 

il  Semen^, 

108 

lì  Popone, 

io9 

Il  Citriolo, 

io9 

Il  Cardo, 

io9 

Il  Carota, 

ia9 

Il  Radici 

io9 

Il  Diu^, 

io9 

Lo  Spedato, 

io9 

Lo  Stracco, 

io9 

lì  Perduto, 

io9 

Lo  Smarrito, 

io9 

Lo  Suo^liato, 

1 IO 

il  Malcontento, 

Ilo 

lì  Satio, 

no 

Il  Djlferati, 
tebbeu. 

HO 

HO 

Il  Secreto, 

HO 

Il  Silen^, 

L'Eroico, 

no 

1 1 1 

Lo  Sciolto, 

1 1 1 

Lo  sdrucciolo. 

1 1 1 

Il  LoetOj 

1 1 1 

L’Apollo. 

1 1 1 

L'j.nte%eute, 

1 1 ì 

L'iyyn^o, 

1 1 X 

L'Eleuoto, 

1 * ^ 

Il  Rapito, 

1 1 X 

L'Ajlratto, 

1 1 X 

il  Cotogno, 

X X I 

L’A^rojlo. 

J 1 1 

Il  Mop, 

I 1 X 

Il  Palo, 

X II 

il  Pentiate, 

IH 

Lo  Scalone, 

I I 2 

il  Salcio , 

X I 2 

Il  Fico, 

112 

Il  Viticcio , 

122 

Lo  Scatenato, 

I 12 

Il  Crudele, 

I 12 

Il  Beccaio, 

1X2 

il  furìoji* 

$f2 

Lo  Schifo» 

ili 

V Ardito» 

111 

lì  Brigantino» 

III 

L?  Archimefito» 

111 

Il  (àthaphiìont’no» 

111 

Lo  'Araomenos, 

IH 

lì  Phirophorito» 

111 

VAndrida» 

IH 

, lljne  ileSa  Tmok  deJ'Autm 
R E G I s T R O, 
ABCDEFGHIK. 
X utti fono  Quaderni f 


IK  VENETIAPER 
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M D L K NEL  MESE  DI 
Z V G N O ♦ 
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